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De  gl’Huomini  Illuftrì^. 
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Cbille  figliuolo  di  Teleo,  & di 
Tetide , funuirito  da  CbiloM 
Centauronel  monte  Teleo,  nel 
qual  tempo  nonmaiguftò  cibo 
cotto:  Fàfortijfimo  fopra  tut- 
ti i Greci  : Vccxfe  alla  guerra  Troiana 
Hettor  Troilo,  Eufrenio  , & molti  altri» 
Finalmente  innamoratofi  di  Tolifenna  fi- 
gliuola del  Rè  Triamo , fu  nel  Tempio  d?- 
M polline  à tradimento  da  Tari  yccifo  • 

Dit.  Can. 

Mgamennone  figliuolo  di  Mtreo,  a cui 
fàpadreTelope,che  nacque  di  Tantalo  fi. 
gliuolo  di  Gioue,Rèdi  Micene, marito  di 
Clitennejlra  figliuola  di  T induro,  Rè  d'E- 
balia , fatto  Capitano  Generale  de' Greci 
contra'Troiani  perribauer  Helena  moglie 
di  Menelao  Rè  di  Lacedemoniafuo  fratel- 
lo, yin:a , & minata  Troia , ribattutala 
Cognata > mortigli  nemici,  aff  ettata  La  di • 
fcordia  irà  y Uff  c,  & Miace per  Carmi  di 
M cbille , ritornando  con  trionfo  alla  pa- 
tria,perdè  per  fortuna  molte  nani  : Mene * 
la o can  la  moglie  fu  trafportato  in  Egitto  ^ 

ji  al  w 


J00 


^ xnrelic]  hm 

al  ^ viibo  : Mneflro  Rè  d' jltbene  get- 

tato  dxlmare  à Melo  ini  morì . Diomede 
fi fermò  [otto* l monte  Gargano  nel  rafia 
dt  S chi  a noni  a . V lì jje^  nello  [pàtio  d'anni 
dieci > qijà  9 & là  andò  rugando  : talché 
Jlgampinonc  quafi  folo  ritornò  afflitta  ] 
da  tppti  di  fi  urbi  in  Micene  touefà  da  Egi- 
' fio  figliuolo  di  Tiefie  concubino  di  C Uteri-  ' 
ne  fifa  pia  moglie,  moffo  dalle perfuafiom 
Allei  ymemre  eh*  egli  cenauayoitero  mentre  1 
fi  reftiua  rnarefie,  nella  qual  non  vi  era  !]  ! 
efitodaporuiil  capo, ammalato,  & co- 
si di  felice  Imperatoreyperdè  in  vn  tratto % ! 

fenga  far  guerra,  la  vita,  la  moglie  y & il 
lÌRcgno . Egiflofù  poi  vccifo  da  Q refi  e fi-  ‘ 
ghuolo  d'Mmennone%  inficme  con  Cli - j 
tenncflra.  Dit. 

' Mfiiage  Uè  di  Media  figliuolo  del  Rè 
CìafaYCfiignoreggiando  l'M  fia,di  ricche 1 1 
%ayC  di  potere  ir  appagano,  tutti  gl' altri  Rè 
del  [no  tenpopìè  altro  li  mancaua  adefier  4 
felice,  che  batter  figliuoli  mafehi . li  ane- 
llo. egli  rna  figliuola  adimandata  Manda-  j * 
nè , dalla  quale  egli  ridde  in  fogno  venir 
tanta  vrina , che  annegaua  tutta  l'M  fia  > 

& dalle  partigenitali  nafeer  vna  vite , la 
quale  copampani,  & rami  copriua  tutti  i 
paefi  d'Mfia  ; là  onde  di  ciò  marauiglian - 
dojiy  chiamatigli  indolitili,  intefe , che  j 
Mandanè partorirebbe  vn  figlinolo , che  * 
lo  caccierebbe  del  Regno  yér  cccupareb - j 
he  tutta  l'afta . il  Rè  tutto  [mar  rito  ma- 


titola  figliuola  in  vn  Terfiano  detto  Cam • 
hi  fedi  baffaconditione , p enfiando , che  la. 
' ba(]e-%%a  del  fiangue  toglie  fife  al  figliuolo, 
quello  , che  i Cieli,allbora  li  minacciaua- 
ì no . Klè  per  ciò  anco  ficuro, iute fiala  figli- 


uola efier  grauida , la  chiamò  in  Media , 
oue  partorì  vn  figliuolo y ilqualfubito  dal 
Uè  fù  dato  ad  Jir pago  fino  prillato,  acciò 
l'efiponeffe  alle  fiere . jtrpago  battuto  il  fi- 
glio , lo  diede  al  Reggio  pafiore , che  ve  lo 
pór  rafie , e tanto  fece  il  pafiore  : ilquale 
narrò  il  tutto  alla  moglie  ,alla  quale  effen- 
dolimoYto  vn  fanciullo,  pregò  il  marito 
tornafi e d pigliar  quello , & itti  efiponejfic 
il  fitto , Ritornò  il  marito,  & riir  può, cbt'l 
fanciullo  popaua  vna  cagna:  tolte  il  barn* 
bino,&  lo  portò  alla  moglie, e fu  chiama <* 
to  Cirro,  ilqttal  venuto  grandicello  fù  per 
le  fine  virtù  conoficiuto  da  M fiiage , e lo 
confinò  in  Ver  fila,  & fatto  ammalare  il 
figliuolo  d'Mrpago,  occultando  l'iniquità 
del  Rè,fcoperfe,fecretamentc  à Cirro, che 
già  era  cresciuto  in  età, il  tutto . C ino  fat- 
to vn'ejjercitu  di  Terfìanicon  l'aiuto,  & 
confìgho  d.' Mi  pago, à cui  fu  data  la  cura, 
& iwprefa  dell' efferato  d'M fiiage , in 
memoria  della  crudeltà  fatta  ad  Mrpago, 
iprefe  la  Media,etolfie  il  Regno  ad  Mfiia* 
gè,  ilquale  baneua  regnato  anni  30.  Cirro 
poibauendofoggiogato  quafi  tutta  PM- 
fia3&  fi  Oriente, fi  moff'e  conducento  mil - 
la  buomim  contra  Tarmi  Regina  de * sci- 

M 1 % ti) 


4 imenei  tini 
ì't  , & bauendole  vccifio  il  figliuolo  detti 
Spargopifo  co' Iter  70  della  fina  gente  ; fìt 
in  vna  giornata  dolci  con  ducento  militi 
"Per fiiani  ficonfitto9  & morto  , &ilfiua 
capo  fu  da  lei  po  fio  in  vn* latro  pieno  di 
[angue  bumano , dicendo  ; Satiati  del  fan- 
guc,  del  quale  tanta  fetehauefti.  Giudi- 
no.  Herodoto. 

yìmulio  Siluio  figliuolo  di  Troca  Rè 
de*  Latini  hauendo  [cacciato  'Numitorc 
fino  fratello , & vccifio  il  figliuolo  Egift o 
detto  Laufio , & eonjecrata  ReaSiluiafi - 
gliuola  di  quello  alla  Dea  Vefila , acciò) 
che  di  lei  non  naficeffie  chi  v en  die  afte  l'in- 
giuria paterna , e la  morte  del  fratello) 
prefie  il  Regno  per  sè  folo . MàRe a in- 
grani data  da  Marte, partorì  duoi figliuoli 
iquali  fur  mandati  da  e fiso  Jtmulio  adefi- 
fiermortinel  fiume  Teucre . Quefìifuro-  j 
n o ritrottati , mentre popauano  vna  Lupa  , 
da  Fauftolo  M r Cade  maeflro  de' guardia- 
ni dei  porci  del  Rèy  e li  portò  ad  Micca 
Laurentiafiua  moglieyche  all'bora  haueua 
partorito  vn  figlio  morto  : e da  quella  l 
fumo  nutriti  y et  addimandati  l*vno  Ro - 
molo,  e ValtroRemo:  tenuti  in  età  y ed  \ 
punendo  intcjo  da  Eauflolo  l' impie td  di  J 
jlmulio , co'l  conjentimento  di  Fiumito- 
reloroMuo,  afisalirono  vngiomo  molti 
loro  amici  il  pala^Oyed amaT^arono  , 

mulioycb* era  fiato  nel  Regno  anni  42.no- 
molo  hauendo  regnato  con  mitore  an- 

ni 
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Degrhuomini  Uluftri . y 
Mi  4.  lo  fece  recidere  fecretamente  per  re* 
gnar  folo  9 e fece  anco  morir  il  fratello 
nervo,  perche  egli  oltre  il  voler  di  Romo- 
lo pafsò  il  muro  della  Città.  Et  egli  poi 
battendo  regnato  anni  57.  fu  da' Senatori 
nel  Senato  ammalato , e gettato  nelle 
paludi  y imperòebe  come  T iranno  f attor  i- 
na  più  la  plebe , che  i nobili . Altri  dico- 
no y ch'egli  f panie  apprefso  le  paludi  Ca-  % 
J nee , mentre faceua  Gradoni all’efscr ci- 
to , Tito  L. 

* Ariedo  fratello  d'Alefsandro  Magno 
fùfattomoriredaOlimpiade  madre  di  ef- 
fo  Alefs andrò  y imperòebe  egli  Uperfe- 
guitaua . Q.  C. 

Attabano  “prefetto  di  Xer] e quarto  Rè 
di  Ter  fi  a figliuolo  di  Dario , e di  Stof- 
fa , de  fiderò fo  diregnare  ammaggò  il  det- 
to Rèy  e prefe  il  Regno  ; mà  bauendolo  te- 
nuto vn'annoy  fù  da  Artaferfe  fratello  di 
Dario  f e figliuolo  di  Xer  [e , mentre,  ch'e- 
gli fingendo , che  la  fua  ceraia  gli  fa  - 
ce  [se  male  , e cambiar  la  yotefsc  con 
lui}  quefiofi  difarmò , e così  dij'armato 
fu  ve  tifo  con  cinque  figliuoli  . Giu- 
fimo. 

Appio  Claudio  modelli  dieci,  chego- 
\ uernauano  Roma  > dopò  che  furono  de- 
^.poflii  Confili , di  [angue  nobile , bono- 
*Jato  y e da  tutta  Roma  temuto  > ritro- 

uatidofi  i compagni  9 per  la  libertà  di 

Roma  fuori,  della  Terra  , s'innamoro. 

"■  Ai 
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# Infelici  fini 
fn  yerginia  figliuola  di  Lucido  Virginio  ì 
huomo plebeo  ; ma  molto  ornato , & di 
molto  valore , e*r  per  bauerlù  alli [noi  di- 
'sbonejìi  piaceri  corruppe  Marco  Claudio 
fuo  cliente , che  diceffe  cofl  eiefier  fuafer 
e2r  do  uefle,  pacando  ellaperpi.t^^a  , 

. rapirla  , Z/wrio  / cilio  Tribuno  della 

pltbc,  acuitila  era promefia  per  fpoja > 
conirafla{]e,venifJe  mnangi  à lui  pecchie « 
dcr  ragione . La  ce  fa  fu  mandata  ad  effet - . 

. Venuto  lo  fpojOj  il  %io , 0*  il  padre,  e 
dette  molte ragipniì%Appiojementw  V er- 
gima efjer  fcrua  di  Marco ; pertiche  Umi- 
fero padre  gelofo  dcll'boncr  fio , ottenuta 
gratta  di  poter  parlar  alla  figliuola,  con 
vn  coltello, alla  preferita  doppio, le  paf- 
sò  il  pettOyC  la  vecife  ;per  quejia  cagione 
■leuvjji  tutta  Roma . Fumo  depùfti30'  de- 
nte (fi  i dicci  buominì  : nipplo,  per  com- 
ariandamento  di  V irginio  , fu pojlo  iu pri- 
gione, ove  da  fe  fi  e fio  fi  diede  la  morte;  Ut 
qual  pr  igione  egli  fole  Ha  chiamar  albergo  I 
de1  Romani . Tito. 

*/! le ibiade  bell ifiimo , figliuolo  di Cli-  A 
ma  Milbeniefe , & nutrito  fia  Veri  eie  fuo  J 
ZiOffùperla  fua  virtù  fatto  capitano  con - 
tra  SitiUiifani  in  aiuto  de\C'ara>\  fi;  >/;  à non  j 
fendoh molto  felicemente [accedute  le  co - 
fe  della  guerra , ac  cu  fato  di  molti  errori*  I] 
fàcitaio  > & dime  fio  •'  il  perche  egli  io- 
g liendofi  volontario  ejfilio  , fe  ne  andò  in  $ 
£iide9£r  intendendo,  che  gli  „ itbeniéfì  j 
" ‘ — ccr* 
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cercauano  haueìr  la  fua  tefta  , andò  in  La - 
cedcmonia , & fece  mouere  rigide  Rè  di 
quella  contrai  ( noi  Cittadini ,&  /?<*/- 

fa  con  le  nani  de  Lacedemoni^ 
riduffe  all'obedicn^a  di  quelli  molte  Cit- 
tà , eh' erano  tributarie  a'jltheniefi  , & 
portandofi  y alerò  [am  ente  , non  pur  s' ac- 
quili ò gloria, mà  ancor  grandi  inni  dia  ap- 
preso molti  principi  di  Lacedemonia  ;per 
il  che  alquanti  congiurarono  con  tra  diluii 
ma  e fendo  fi  [coperta  la  congiura  da  Ti - 
me  a moglie  del  Rè  Egide , che  di  lui  era 
innamorata  , & y fatta  carnalmente  fico, 
egli  fe  ne  fuggì,  & rollato  l’animo  in  fa' 
uor  della  patria  fua,  operò  inmodo , ohe 
nonfoUmntefù  nuocato  dalPeffilio  > mà' 
da  tutto’ Ipopolo  creato  Capitano  generale 
della  guerra,  & andato  centra  Resìromi- 
daro,&  Farnabazzp  Capitani  de' Lacede- 
moni!, rouinò  tutta  la  loro  armata,  vccifi 
i capi,  & molti  ne  conduce  prigionieri . 
Tafsò  in  Afia  , rouinò  il  lenir  de’  Late  de  - 
momj,  & rihebbe  quelle  Città  ,che  fi  era- 
no ribellate,  & molte  ne  acquijlò,&  indi 
ritornòad  A tiene  carico  di  molte  fpogliff, 
& con  grandinìo  fauilo  di  tutti  .Final- 
mente dì  nuoko  pajjato  con  l’effenito  in 
Afta  contra  Cirro, fu  il  fuo  esercito  da  yn 
f ubilo  infulto  d’imbofcate  *ccifo;perilcbc 
gli  A tbeniefi  cangiando  gli  animi,  inco- 
minciarono con  fofpctto  di  nuouo  ad  ba- 
tter in  odio  Alcibiade, & in  fuo  loco  crea. 
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tono  Capitano  generale  Conone}et  egli  ri - ! 

wafoinejjilioy  y olendo  andar  à ritrouare 
j[Ytafer[e  aèdi  Terfia  ,fù  da'fuoi  proprij  i 
nel  letto  abbruggiato , ouer  fuggendo  dal 
fuoco  ( come  vogliono  alcuni  ) in  camicia 
ionia [pada in  mano,  fidai  nemici  con  I 
dardi  9 e lande  y ceffo  9 e coperto  fola - 
mente  d'vn  manto  da  Timandra  fua  eon- 
tubinay rimafe fenza fepoltura  : fàmolto 
amato  da  S ocrate  9ilq  naie  lo  rilevò  da' vi- 
li] giovanili  allay  irti  . PJut. 

* Annone  Cartbaginefe  figli  velo  d*^/£- 
tnilcareVrcnctpe  de'  Cartilagine  fi , che 
morì  in  S icilia , bonorato  dulìa  fua  C ìttày 
et  ab  ondanti  (fimo  di  ricchezze , de  fiderò 
far  fi  Tiranno  di  Cartagbine , e pur  man- 
dar ad  effetto  ilfuo  difsegno , bauendo 
maritata  vnci  fua  figliuola  ad  vn  bellijfi - 
mogiQiuweyfingendofar le  nozje  * inulto 
il  popolo  , la  plebe 9 et  il  Senato  ; aprimi 
ordinò  fofsero  dirigiate  le  menfe  fattoi 
portichi , et  al  Senato  nella  propria  cafa , 
alquale  ordinò  fofse  dato  il  vino  velena- 
to ; perche 3 morti  i Senatori  ,più  ageuol- 
mcntc  egli  baucrebbe  potuto  occupar  la  j 
Re public a . Ma  [coperto fi  l’ inganno, re- 
fi ò nullo  il  fuo  difsegno . ondimeli 0 non 

farne  all3 bora  tempo  al  Senato  di  tentar 
cofa  alcuna  contea  sìgv and' b uomo ;ilqua- 
le  vedendo , che  i Senatori  nonhaueuano 
baunto  ardire  dimouer fi  contro  lui , pen- 
sò d'ottenere  con  l'armi  quello , che  non 
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gli  era  fuccefso  col  veleno  ; là  onde  fatta 
vna  [quadra  de" fuoi feriti  gamici , e prò - 
pinquijoccttpò  il  Caftello,  e chiamo  in  [ito 
foce  or fo  il  Rè  della  Morta  : mà  vano  fu  il 
fuo  pen fiero,  imperòche puf  ma, che  venifi. 
fe  il  Rè  , eglifà  prefo  ,fpogliato  ignudo , e 
con  verghe  flagellato,  e poi  à membro  per 
membro  laniato ; et  i membri  furono  pojli 
f opra  vn*  alt  iffima  forca  : Et  acciò  non 
refiafse  alcuno,  che  tenta fse  la  vendet- 
ta $ Annone,  fecero  i Cartilagine  fi  reci- 
dere i fuoi  figliuoli , parenti , e fami - 
gliari . Tito  Liu. 

Alefsandro  Rè  dell?  Albania , illuftrè 
di  fangue,cbiaroper  la  dignità  degli  Ani 
fuoi  3 e per  lo  parentado , che  tenera  con 
Filippo  Rè  di  Macedonia , padre  d'A - 
le JJ andrò  Magno  , e di  bellezza  mol- 
to eccellente } bauendo  il  Magno  Alef- 
fandro  pigliata  l’imPrefa  contro,"  Ter  fio- 
rii , e contro  l'Oriente  , chiamato  da?, 
T arem  ini,  pafsò  in  Italia, per  acquifiar 
l'Occidente , oue  giunto  meffe  in  rotta 
gli  efferciti  di  Calabria  , e di  Bafili ca- 
tti , detti  all'hora  Brutij , e Lucani , à 
quel  tempo  popoli  molto  potenti , e tol- 
tegli per  foraci  alcuni  C afidi i , e Cit- 
tà - Leuandoft  poi  i Romani  contra 
lui,  egli  3 non  per  timore , mà  per  ac- 
crescer le  fue  forze , fece  pace  con  quel- 
li . Finalmente  bauendo  intefo  prima 
dall" Oracolo  Dl idoneo  Gioue  , ch'egli 
' A 5 tb" 
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pericolarebbe  alla  Città  di  Tandofia , &*  1 

al  fiume  Acheronte  da  lui  fidamente  ere-  j 
dati  effier  in  Grecia,  pafisò  in  Italia,  & ef- 
fendo  flato  rotto  il  fuo  e [sereno  da'  Luca - 1 
ni,  cb*  erano  venuti  in  fio  e cor  fio  di  quelli  di  t 
jLbrwzgo  detti  i Saniti  apprefso  T arido*  i 
fia,&  battendo  egli  veci  fio  il  Capitano  de' 
Lucani  fuggì  al  fi  urne  ^Acberute , & sfar - 
: gandofii  di  pafsarlo,vdì  vno  de* fin  oi  fot  da- 
ti beflcmWiarlo,&  dire,  che  ragione  noi-  < 
meni' era  chiamato  Acheronte, cioè  infer- 
nale: & egli  ramentando fi  le  parole  dell'- 
Oracolo, fermoffi  alquanto, nè  fapeua,cbt 
fare,  pure  fendagli  {atto  animo  da  S minio 
à pafsarlo,fiì  vccifo  da  vntradiior  Luca- 
no^fu  poi  il  ftto  corpo  tutto  [membruto, 

& portato  à Cofenga,&  indi  à Metapon - 
te  , <&  quindi  neH'Jilbania  à Cleopatra  ! 
fua  moglie,  & ad  Olimpia  fua  fiore  Ila 
madre  d'jllefsandro  M agno . Idem. 

xAgatocle  Siciliano  figliuolo  d'vfi  Cur* 
cino  di  Reggio  maestro  d*  Or  duoli  efsendo 
molto  bello,  e pouero , per  fuggire  i difiagi 
diede  largamente  fie  He  fiso  à chi  lo  ricercò . 
Venuto  poi  in  buona  età  fi  diede  à vìuer  '<■ 
tràmeretrici , & infami,  ul che  in  ogni  i 
forte  di  lufsuria  diuenne  famofiìjfimo  ap - 
prefiso  Siciliani,  & altre  nationi . Venu- 
to in  etàper  fetta, & robuflo  diede fi  in  Si - 
r agufa  ad efiser citar  Panni,  di  maniera, 
che,  fendo  di  buona  preferita,  gagliardo  , 
c pronto)  fù fatto  Centurione,  indi  Tri- 
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buno  della  militi  a , & poco  dopò  mortó 
Damafcone  lor  Cavitari  generale 3 face  ef- 
fe in  loco  di  quello  , & bebbe per  moglie 
la  conforte  del  detto  Damafcone  molto 
ricc  afonia  quale  egli  baueuaper  innanzi 
bauutomenycbe  bonefto  commercio» Egli 
poi  come  ingrato  diuenne  Corfale  contro, 
la  fua  patria  f & due  volte  tento  far  fi  si- 
gnor di  Siracufa,  & tante  volte  perciò  fu 
mandato  in  ejfilio  ; nel  quale  bah it arido  à 
Margonta  fu  da' MargQntiniyUqudi guer- 
reggiavano contra  Siracufani  fatto  Tre- 
lore,&  Generale deil’efsercitOyCo  l qua- 
le prefe  la  Città  di  Lcontini  , & afsed.ò 
S ir  ac# fa  . Finalmente  egli  per  opera  di 
* Amilcare  Treucipe  de ' Cartilagine  fi  ve- 
nuto in  aiuto  dcSiracufaniyfà  a [sotto  dal- 
l’cffìiio , & fatto  Gouernatore  di  Siragu - 
P;  nel  qual  officio ,con  l'aiuto  d'^Amilca- 
re9  ch'era  fuo  grandi (fimo  amico,  battendo 
afsediatoil  Senato  nel  palalo  maggio- 
re j fece  ammalare  tutti  i capi  della ple- 
be, e fpogliò  i primi  della  Città  dclh  loro 
beni7  ricchezze , & occupò  la  Tiran- 

nia, & fe cefi  chiamar  Uè  • Dipoi  andò 
contro  Cartilagine  fi,  & veci fe  molti,  ac- 
quiftando  infinite  Città . Tur  finalmente 
fu  sformai  oda  Amilcare  figliuolo  di  Gif- 
gone  d'africa  ritirarfi  in  StracuJa,oue  fti 
da  gl' amici  abbandonato ,&  da  africani 
afiediato . Nondimeno  egli  per  ciò  non 
molto [mat rito } acquietatele  cofe  disi - 


facufa , menando  feco  ^Ar  regate,  & He* 
madida  [noi  figliuoli , pafsò  di  fecreto  con 
Ve  [fere  ito  in  ^Africa  :vinfe  „ Annone  Car - 
tbaginefe:  affedio  Cartilagine  , e fece  ri- 
bellare  molte  Città  : Tra  tanto  fito  fra-  I 
fello  jlnt andrò  ruppe  in  Sicilia  l' eserci- 
to ^Africano  : Jtgatocle  , dopò  molte 
guerre , fe  ne  ritornò  in  Sicilia , e poi  al- 
la guerra  d' \Africa  ,oue fugato  3 tir  vin- 
to perdi  il  figliuolo  jlgatarco  ,ilquale  ri- 
mafe  prigione  de>  nemici  n Egli  tornato 
in  Siracufa , venuto àpace  con  Cartbagi- 
nefìi  fi  difpofe  prouar  le  fue  for^c  contro. 
Italiani,  e pafsò  con  l’ esercito  contro  } 
Brutijì  màgiunto  quitti  s'infermò  dì  pefli - 1 
lenta,  e mentre  era  infermo, bebbeauui- 
fo  vn  fuo  nepote  batter  ammainato  vn 
fuo  figliuolo , dr  bauer  occupato  il  Rea- 
me . E inalmente  Umifero infeliceve - 
dendofi  giunto  all' vlt imo  de’ fuoi giorni  » 
perfuafe  Teogenafua  moglie  à ritornar fi 
con  duoi  figliuola  in  Egitto , acciò  dopò 
la  fuà  morte  ella  non  rejiafje  in  feruitù  di 
altruti- Spartita  la  moglie  co' Ite  foro , e 
figliuoli , egli  caduto  in  lunga  in  fimi  tà,  ’ìì 
morì  à'infofportabil  pu%%a  d'anni  95.  j 
Egli  infiituì  la  fiera  di  Sicilia . Torà,  fi 
Faz.  Tit.Liu.  Giuftino. 

^Antioco  Eupatore  Rè  di  Siria , e di 
%Afia , dopò  molte  fue  vittorie  contro 
Hebrei , battendo  afj'ediato  in  Gierufalcm 
Giudo  Mac  ab  co , bau  ut  a la  pace,  dati - 

neg- 


foggiato' l Tempio>non  ojferuando  la  prol 
mejfafede,fi'i  infieme  con  Lifiat  da  Deme- 
trio fuo  ^io  fatto  crudelmente  morirc.Tit • 

Jcle ff andrò  Magno  y ilquale,  quando, 
fudauarcndeuavn’odor  foauijjimo  y e fi- 
gliuolo di  Filippo  Rè  di  Macedonia , e 
di  Olimpia  y à cui  fu  padre  Iffeottolemeo 
Rè  d' Epiro  y dopò  l' batter  domato  Mite- 
ne y gnaulò  Tebe  ; [confitto  Dario  di  Ter- 
fia;  prefa  Siria , e Finita , foggiogato 
T Egitto  y e la  Cilicia  ; acqmflato  tutto 
T Imperio  dell' fia, fin  all'India  ; fio- 
reggiato Babilonia  ; gita  flato  Trefopoli 
capo  di  Regno  : condotto  la  guerra  in  Sci - 
thia ; vinto  i Tartari;  prefo  Tono  Rè 
degli  Indiani  ; edificate  molte  Città , e 
tnaffime  Mleffandria  d'Egitto  ; fu  da 
Caff andrò  ve  le  nato , dal  quale  parimen- 
te fu  condannata  à morte  Olimpia  fina  ma- 
dre . Pluc.Tit.Liti. 

Antioco  Magno  Rèdi  Siria , e dell'A- 
ftayfigliuolo  di  Selene o GallinicOy  bauen- 
do  afflitto  Tolomeo  Filipator  Rè  d'Egit- 
to , & il  figliuolo  9 e fendo  fatto  molto 
riccoy  e potente  per  bauer  ricuperata  l'j£- 
fia  y riuolfe gl' occhi  verfo  la  Grecia , fi  rù 
dujfe per  vernarfi  in  Calcidia  borace- 
groponte,& iui  innamorato  nella  figliuo- 
la di  Cltotolcmoyouero  fjffseotolemo1fi  ac- 
casò con  lei  y e per  tutta  quella  vernata  fi 
diede à crapule y&à lafcum , & ilfimi- 
lefece  tutto' l fuo  esercito  • Finalmente. 
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•pentitogli  incontro  coni' esercito  Marco 
Attilio  Confole , appreso  Termopila  , fu  ; 
da  quellopotto  in  roua9& fuggì  in  Efefo , 
tfopò  molte  guerre 9 fenici  poter  mai 
ottener  pace  9 fu  da' Romani  sformato  à 
fuggir  oltre  il  monte  T auro9perdendojut - 
to  quello , ch'egli  poffedeua  di  qua  dal 
Tauroy  diuenne  tributario  d'ejfi  Romani , 
dando  loro  vinti  huomini  per  ojìaggio,  & ( 

ogn  anno  vn  millioncy  e venti  miìla duca- 
ti y eh' erano  di  quella  moneta  dieci  milla 
talenti : & perche  troppo  lipareua  il  Tri- 
buto y ch'egli  pagana  a Romani,  fi  diede 
con  molti  altri  à rubbarc9&  entrato  vna 
volta  nel  Tempio  di  Gioite  Didimeo  , per 
toglier  il  te  foro  yfù  dal  fubito  cuncorfo  de' 
Sacerdoti  9 & d'altri , infieme  con  hfuoi 
Capitani  y morto,  & tagliato  à pe^i  ; & 
alcuni  v oghonoych' egli  f offe  vccifo  in  vn 
conni t oda  vna  moltitudine  de' contadini » 
Tito.  Plinio. 

^Antigono  Rè  dell'offa  battendo  re- 
gnalo anni  18.  moffe  guerra àTolomeo  , 

& à Caffandro,  che occupauano  ìaGre - 
eia,  & venuto  molto  fuperbo per  le  vit- 
ione  confeguite  dal  figliuolo,  riuolfctut - * 

tv  l'animo  alle  guerre, & fendo  il  maggior 
"Rè  di  tutti,  non  volle  moderar  la  fua  fu- 
ferbia}& infolentia^mà  e [fendo  di  natura 
afpcro , & per  la  profpera  fortuna  eletta - 
toyconcitò  contro  di  sè  vriodio  incredibi- 
le di  tutte  le  genti  ; & tutti  gli  Rè  fifue- 
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gliorono  contro  di  lui;  perche  egli  dice  uà 
volerli  con  yn  fol  grido  perturbare , & 
per  qucfio  congregò  70000.  pedoni , dieci 
milla  cannili  ,e  7 $. elefanti:!)  unendo  poi  il 
fuo  campo  appreso  quello  de1  ne  mici  , non 
meno  in  ordine, & forte  del  fuo,  non  fape  - 
ua  s’egli  doucjfe , ò temere  , ò fperare , & 
qua ft  prefago  della  fua  futura  calamità 
conjìituì  fuo  figliuolo  Demetrio  facce fj or 
del  Regno-  Egli  vfeendo  del  padiglione 
inciampò  in  fina  pietra,  <ir  caddè  per  ter- 
ra ; perilebe,  leuatofi , pregò  li  Dei  con  le 
mani' giunte , che  li  dcjfero,  ò vittoria , ò 
morte ,p ià prcfio,cbe  vilijfimafuga . Ven- 
ne in  campo , dato  il  fogno,  & attaccatoli 
il  fatto  d'arme , mende  Demetrio  perfo- 
guitaua  ^ntio  co  figliuolo  di  S elenco, vn  a 
moltitudine  di  nemici  con  grand iffimo 
impeto  circondò  „ 4ntigono}  & con  molte 
ferite  L'vcciforo.  Tito. 

Annibale  Cartbaginefe  figliuolo 
milcare  detto  per  fopranome  Barca , ef- 
fondo nemico  de' Romani,: riduj) e con  afpra 
guerra  à obedientia  alcuni  popoli  di  Spa- 
gna : pafsò  per  venir  in  Italia  le  innacejjì, 
bil'^Alpinelvcrno  , ne  i gran  freddi,  & 
nella  ne  uè:  Ruppe i monti,  i duri  f affi  ,t 
fcogli  con  aceto  9 & foco , &apprejfo  il 
fiume  Tefino  feonfi/fe  l'ejfercito  Roma- 
no, doue  fù  ferito  Gneo  Scipione  Confole  : 
V info  Sempronio  apprejfoTrebia  : ven- 
ne m Tofoana , & nidi  pafsò  Eie  fole  : otte 
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per  li  di f agi,  e per  li  freddi,  venti , & aere 
cattino,  reilò  priuod'vri  occhio . P fitto 
di  quei  luoghivennc  d Trafimeno  lago  di 
Tofcana , tra  Terugia , C or  tona , e Reg- 
gio: oue  vinfe , & ammaggò  il  Conf ole 
Flaminio, contatto  il  fno  effercito  : fcor - 
fi  piu  oltre, & d Cannone  luogo  nella  Ta- 
glia venne  d giornata  con  Varrone , & 
Emilio  Confile  , e fatta  grandijflma 
Hragge  yVccife  quaranta  milla  Romani • 
Fù  morto  Emilio , e patrone  fuggiti  Pe- 
nufi  : & Annibale  mandò  à Cartilagine 
tre  moggia  de  gli  anelli , ch'egli fece  te- 
ttar dalle  mani  de' morti  Romani.  Dopò 
quefta  vittoria  andato  ti  Capua,iuiil  fno 
effercito  s'imma)\i  nell1  otto  , e nelle  la- 
fciitie  delle  donne  Capuane  : fiche  fapen- 
do  queTto  i Romani, lo  afsediarono;  perii - 
che  egli  chiamò  di  Spagna  Afdr ubale 
fno  fratello , ilqnal  venendo  fù  tagliatoti 
peggi  con  tutto  l'efsercito  da  Liuto  Sa- 
tin at  or  e Confile,  apprefso  il  Me  tauro. 
Trti  tanto  Anni  baie  fù  richiamato  alla 
patria,  a fsediata  da  Scipione, oue  giunto, 
& venuto  ti  giornata  con  Scipione  fù  vin- 
to,&  i Cartilagine fi  furono  coftrc ititi  ve- 
nire fitto  l'obedien,ga  de' Romani:  & egli 
intendendo , che  Cneo  Seruilio  era  manda- 
to da  Romani  à Cartilagine  per  amma^ 
Ttarlo  , fi  ne  andò  à ntronar  Antioco 
Magno,  ilqnale  gnerreggiana  con  Roma- 
ni; ma  vinto  Antioco  Annibale  figgi 
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in  Candia , et  indi  fc  ne  andò  à Vrufia  R& 

\ diBitiniaycbe  combatteua  contra  JLume- 
ne  Rè  di  Vergamo , amico  de  Romani , i ‘ f 
quali  acquetata  la  guerra  tra  Vrufia , ed 
Eumene , mandornO  Tit . V . Flaminio  & 
Vrufia  à chiederli  nelle  mani  .Annibaie, 
il  qualeimaginandofila  co  fa  cornerà , £ 
foco  fidandofi  del  Rè  > fi  diede  à fuggire  5 
1 ma  vedendo  hormai  tutt'i pa[Ji  del  palaz- 
zo e fier guardati , tolfe  fubitoil  veleno  0 . 
che  egli  fempre  por  tana  f eco  ; laonde  in 
foco  fpacio  morì  d'anni  70.  e fu  fepolto  in 
Libi  fa  Città  di  Bitima . Pine.  Tit.  Liti» 
tAlej]  andrò  Balagiouane  pouero^chid - 
mato  fintamente  figliuolo  d'Epi fané , con 
t'aiuto  d' Ariarate  Rè  di  Cappadocia  , di 
Tolomeo  Filometorè  Rècf  Egitto ,e  d'At- 
t alo  Rè  dell*  A fia,fù fatto  Rè  di  S oriayper 
leuardal  Regno  Demetrio  fratello  d'E - 
pi  fané  9 perche  haueua  fcacciato  dal  re - 
gno  Antioco  Eupatro  figliuolo  d' Epifi- 
lle 9 al  quale  di  ragione  fi  apparteneteli 
reame . Creato  Rè  Alejfanaro  , venne 
due  volte  à battaglia  con  Demetrio  :pri- 
» ma  rintafe  vinto ye poi  con  la  morte  di  De- 
metrio rimafe  vincitore  ye  così  ottenne  il 
Regno:  ed  hauuta  per  moglie  Cleopatra 
figliuola  di  Tolomeo  y apparecchiò  in- 
canni al  focero  y il  quale  ac  corto  fi  di  ciò , 
e fuggito  il  pericolo  > pieno  di  {degno  ygli 
le  nò  la  figliuola  y e diede  la  à Demetrio 
r figliuolo  dell'ammalato  Demetrio , c 
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dal  popoloso  fece  richiamar  di  Candidaci 
acqui  fi  ar  il  Regno  paterno . Venuto  De- 
metrio , & futorito  da  Soriani  fi  mojje 
contrai  le  ([andrò;  il  qual  recando  rotto 9 
cfracafjatofiiggiin^ArabiadaZabitopo-  j 
tentiffmo  M oro,  dalquale gli  fù  levato  il  | 
capo , & qnc  Ho  mandato  à Tolomeo  , che  j 
èra  infermo,  acciò  fi  rallegrale  nel  veder 
la  te  fi  a del  fuo  nemico . Giof. 

JtUffandro  Zebenno  figlinolo  di  Tra* 
tarco  Meri  dio  d'Egitto  , facendo  fi  della 
cafareale  di  Soriafu per  afiutia  di  Euer- 
gete  condotto  con  grandìfjimo  ajfetcito  di 
Eignij  in  Sorta  conira  Demetrio y col  qua- 
le venuto  à giornata  lo  vinfe , & fé  ac  ciò 
del  Regno  ; mà  egli,  ottenuta  la  Scriatdi- 
venuto  in  grati dijjìrna  fuperbia , incomin- 
ciò far  poco  cento  dy alcuno,  & à parlar 
conira  Euergete , per  cagion  di  cui  era  di- 
uentatoRè : il  perche  Euergete fdegnato,  " 
haiiendo  inufo  prima  da  Demetrio , che 
foprauincuaG’  iffo  del  f angue  reale, fi  pen- 
sò toglier  il  Regno  à Zebenna  , & darlo  4 
Griffo, alquale  diede  fua  figliuola  per  mo» 
glie,&  fatto  lo  venir  à giornata  conile  fi  k 
[andrò  , re  fio  Griffo  vincitore,  & vAlefi 
fandro  fi  ritirò  in  Antiochia , doue  man- 
candoli i denari  tolfe  dal  T empio  di  Gioite 
V infogna  della  Vittoria , ch'era  d'oro , & 
poi  volendo  anco  lenar  la  lìatua  di  Gioue , 
fu  sformato  dal 
- méte  fuggendo, 


popolo  a fttgg tre . r tnaL- 
&e]jaidofolo,fùprefo  vi- 
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ito  da  alcuni  afiafiìni,&  mudato  à Griffo 9 
ilquale  meritamele  lo  fece  morire . Giof. 

*A nflonico  figliuolo  dettalo  Rè  di 
Afta,  & à'  Efcfìafua  concubina,  ricer- 
cando entrare  nel  Regno  paterno, fù  f cac- 
ciato daTerpenna  Confole  Romano  con- 
dennato  à perpetua  prigione . Lia  i. 

^Antioco  TioRè  di  Siria  , & d' Afta  l 
cacciato , crebbe  Trifone  del  Regno ,c  af- 
fediato  Gierufalem  , d'onde  fipartì,  cac- 
ciato con  molti  denari , che  gli  diede  do- 
narmi Hircano  Ducad'Ebrj,  venuto  d 
giornata  con  Air  face  Rède'Tarti  ,fè  vin- 
to, & morto,  Giof. 

Ariflobolo  Rè  de' Giudei  fu  ingiufia - 
mente  da  Tompeo  priuato  del  Regno  , & 
co' figliuoli  Anùgono  , & A U fiandra 
condotto  à Roma  in  prigione:  Alefian- 
dro  fuggì,  & gl' altri  dettero  in  prigione 
fin  alla  venuta  di  Ce  fare  ; ilqu.  ile  gli  fece 
liberi, & li  mandò  con  gente  in  Siria,  fpe* 
rando  co'l  mego  loro  farfì  patrone  della 
Giudea  ima  altrimentifuccefie  ilcafoùm <• 
peròche  Ariflobolo  fù  toficato  dalli  fal- 
dati di  Tompeo , & Alcffandro fù  morto 
con  ma  fecare,  Hauendopoi  Cefare  ba- 
ttuta laGiudca, e la  Siriaci  mandò  Anti- 
patie Luogotenente , & diede  il  Regioni 
arcano  Zio  d' Antigono,  ilquale  tir  gì  ci 
Tacore  Rède'Tarti,  & W flette  fmAU 
mori  c di  Ce  fare  ; cpoi  con  L'aiuto  di  Taco - 
re  venne  dfafiediQji gierufalem,  prefe 
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*2rcan0)&  co' denti  li  [guardò  V orecchie* 
Jleiodc  jìglinolo  d'Antipatro  vedendo 
quejìoy  andò  ad  Ottauiano , <&  narrogli 
iLcnfo  : il  perche  Ottauiano  fece  Hero - 
de  Rè  di  Giudea  , il  quale  ejfcndo  venu- 
to à Gierufalcmmc , prefe perfora  An- 
tigono , & lo  mandò  in  Antiochia  ad 
Antonio , il  quale  con  ma  fecurc  l'vc- 
cife.  Tit. 

Ant.Mufa  medico  di  natione  Greca  9 
ejfcndo  dati  i Romani  anni  400.  fcn^s 
medico  > fu  condotto  d Roma  per  medicar 
Ottauiano  d'vna  fciatica,lo  rifanò  : e per- 
ciò li  fu  dri-rpgata  ma  fatua  diporfido  in 
Campo  Marcio  9 e lo  fecero  Cittadinodi 
Roma-Jaonde  in  poco  tempo  acquifiò  mol- 
te ri  ccbe^e , & nomedigranFilofofo  • 
Finalmente  dato  fi  alla  Chirurgia  , e?* 
y (arido  in  quell'arte  bora  il  taglio , bora 
il fuoco  y fù  da' Romani  ( à' quali  parata 
ciò  crudeltà)  lapidato  , e firafcmato  per 
Roma.  Simil  morte  fece  Ar  cagato  di 
Lifania , pur  medico  di  Roma . 

Archelao  figliuolo  del  grand*  H ero- 
de y battendo  vccifo  più  di  noue  mille 
Giudei  y li  quali  haueuano  congiurato 
contro  di  luiy  Jù  per  ciò  molto  amato  da 
Ottauiano  9 infieme  con  la  moglie , fra- 
telliy & Jorelle  : nondimeno  al  fine  fù 
da  quello  confinato  nella  Città  di  Vien- 
na quel  Regno  fù  traf mutato  in  Tro-  4 

lincia  • Gioì. 


Agrippa  giovane  Rè  di  Giudea  , fu  da 
Claudio  I operatore  molto  honorato , c5* 
bebbe  da  lui  [acuità  di  metterle  rimouer  i 
Tonte fici,<&  molti paefi3eTrouincie,tYÌ. 
i quali  fu  la  Tetrarchia  di  Filippo  con 
jL  bel,  il  quale  fu  della  Tetrarchia  di  Lì- 
fiana . perone  li  aggiunfe  poi  parte  del-  * 
la  T etrarcbia  di  Galilea  di  Tiberiade , ol- 
tre il  fiume  Giordano:  Per  il  che  A grippa 
in  bonor  di  perone  chiamò  la  Città  di  Ce - 
[arca,  'Neroida  ; ed  in  quella  fece  vn  tea- 
tro per  celebrarvi  ogrianno  la  rapprefen  - ^ 
tatione  di  1$erone,e  la  riempì  di  fatue  di 
quell' Imperatore  ; perii  che  fi  concitò 
molto  odio  degl’ Hebrei , e tanto  pii*  odio 
neacqvifiò , quanto  ch'egli  edificò  vnpa- 
la^go  di  tanta  altera  appreflò  il  Tem- 
pio, che  fi  vedeva  in  quello  ciò,  che  fi  fa - 
ceuafil  che  non  era  lecito , fe  non  à'Saccr - • 
dotici  quali  fecero  vn  muro  poi, che  impe- 
diva la  veduta  del  palalo  nel  Tempio  5 
il  che  fu  cagione  di  molti  mali  • Final- 
mente ejfcndo  molto  mole  flati  i Giudei  da 
Floro  Trefetto  della  Giudea , amiciffimo 
d' A grippa , fi  ribellarono  da  Romani , e 
Con  l'armi  cacciarono  Floro,  ed  A grippa 
fuggi,  nè  mai  piu,  nè  di  lui,  nè  de' figlinoli 
s’intefe  cofa  alcuna . tìaueua  regnato 
anniió . Giof. Filone. 

Antipairo,ed  A le ([andrò  figlinolo  di 
Cafiandro  Rè  di  Macedonia  , guerreg- 
giando infieme  per  il  Regno , chiamarono  A 
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ìtt  aiuto  loro  ^fntipatro , Lifimaco  Rè  di 
JEllcfpontOy  di  cui  prefe  la  figliuola  per 
moglie. tAlejfandro  dall'altra  parte9vir - 
ro  Rè  dell*  Albania , Demetrio  figliuolo 
d'iAntigonoy  Tino  ] occorrendo  ^ìlejfan» 
dro  p re fé  gran  parte  della  Macedonia  : il 
perche  ^Aleffandro  cominciò  à dubitare  , 
C Evenendo  anco  Demetrio  infuo aiuto* 
bebbe  maggior  paura  : perilche  pensò  di 
recider  con  inganno  Demetrio  9ilquale  ciò 
bauendo  fiaputo , lo  fece  ammalare  da 
fuoi  foldati:  ^Antipatro  poi  l'altro  fratei» 
lo  fu  dal  fuocero  priuato  della  vita  • 
TitoLiu.  Dion. 

^Apiro  Rè  i V Egitto  bebbe  nel  principio 
del  fuo  Regno  fortunatiffimo  fuccefio  • 
S oggiogiò  il  Regno  di  Sidonia 9 vinfe  i F f- 
niciy  e prefe  là  Città  di  Tiro . La  fortuna 
poi  fegli  voltò  contrafimpcròcbe  bauendo 
mandato)’ esercito  contro  Cirennei,fù  da 
quelli  rotto  ; nella  qual  guerra  fù  vccifo 
gran  parte  dellanobiltàd'  Egitto  : il  per - 
che  gli  fù  imputato  dal popóloycb*  egli  ha» 
ite  fi  e mandato  quei  nobili  alla  morte  per 
poter  à modojuo  fen^a  fofpetto  9gouernar 
tl  Regno , & perciò  molti  fi  ribellarono . 
Jl  Rè  per  placare  il  tumulto  mandò  Jlma» 
fis  buomo  plebeo  al  popolo } alqualccgli 
inofirò  quanto  male  faceuano  a rompere 
al  Rè  La  giurata  fede  : & mentre  9 ch'egli 
ragionaua , vnoglipofe  in  capo  l'infegna 
'legale ?&  ordinato  vn'eff  eretto  andarono 
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contro  Apiro,  & quello  priuato  del  Re- 
gno, & prefo  ,fù  condono  nella  Città  dì 
Sai3ou’era  lafedia  regale:  & ini, dopò  al- 
quantigiorni,  fufìr angolato . Her. 

Amafias  Rè  di  Gierufialem , bauendo 
•Pinti  li  A rnalec hiti,& gl' idumij, gli  Gi- 
baoniti,  & ammalati  1 prigioni  precipi- 
tando fi  davnfiafjò  , fà  affediato  da  Giace 
Red.Ijrael , & priuo  della  Città,  &di 
fitte  le  cofe  Pregiate , & ritornato  in  li* 
beltà,  fàdalle  in  fidie  degli  amici  morto* 
Nel  quatto  de’Rè. 

A bimclecb  figliuolo  naturale  di  Gia- 
de one  Rè  de  gli  H ebrei , efsendo  fuccefso 
al  Vadre  come  T iranno , -peci fi , per  re- 
gnar filo,  70.  legìttimi  fratelli , eccetto 
Gioatan  il  minore , & bauendo  regnato 
anni  quattro,  fà,fic ondo  la  maledittione  di 
Gioatan,  combattendo  contro Sicbimiti, 
pc  ci  fi  da  ma  femina  convn  fafisoman - 
dato  già  dallaT arre , Laqualegli  volata 
brufiiare  ; ma  per  non  dar  fuma  à quella 
donna , fi  fece  finir  d*  vccider  da  vnfuo 
foldato . Iud.9. 

A danaro  Rè  di  Sofienc , & A dado  Rè 
dì  Soria,&  di  Darri  afe  o,venendo  àguer - 
racon  Dauid,  furon  da  quello  apprefiso  il 
fiume  Eu frate  poftim  rotta,  perdendo i 
loto  cjscrcin,  & finalmente  della  loro 
grande^a  abbacati* 

Antonio  Baffi  uno  Caracalla  Impera- 
lordi  Roma,  bauendo  v enfio  Getta  fiuo 
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fratello , & tolta  per  moglie  Giulia  fua 
tnatregna,&  battuta  vittoria  de’Tartbi  9 
e Ifendo  in  M'cfopotamia  per  viaggio , fà 
da  Martìano  vccifojmentrc  che  ègli9tol- 
tofidi  Jlradafrà  certi  alberi,  fcaricaua  il 
Ventre  : & ella  prefe  il  veleno  Vanno  di 
Ckriftoziy.  ElioSpart. 

^Aulo  yitelliolmp,  di  Roma,  figliuolo 
di  Lucio  y e Seftilia9  fubuomo  crudele  % 
auaroy  diffìpatore  9 mangi aua  sfrenata- 
mente  quattroy&  cinque  fiate  al  giorno  • 
\yLndaua  nelle  tauerne , e cocine  à man- 
giare : Diede  in  vna  cena  à Vitellio  fuo 
fratello, oltre  V altre  fpefe , 2 eoo.  pefei , c 
7000.  v c celli  :ytlenb  Tetroniano  fuo  fi- 
gliuolo : Diede  la  morte  d molti  per  caufe 
leggieri  :y  ccife  Sefiilia  fua  madre :e  fi  di- 
lettaua Sommamente  di  veder  ammalar 
gli  b uomini  : f u fuo  Capitano  ( come  dia 
Cornelio  Tacito )^ulo  Cecina  yicenti* 
VO,e  Confo  le  del  Uè.  alfine,  Vottauo 
rnefe  del  fuo  Imperio, fu  dafoldati  nel  pa - 
la^oprefo,  e gettato,  per  it  fango,  & poi 
condotto  alle  ficaie  G emonie, bauendo  fot - 
tolagola  lapuntad'vn pugnale, acciò  te- 
ne fife  il  capo  aliato,  fu  con  più  colpi  ve - 
tifo, e poi  firafcinatonelT  euere.  Sueton. 

Jdurelio  Antonio  Varrò, detto  Melio- 
gabalo,baftardo  di  * Antonio  BaJJiano  Ca- 
ra,calla, e di  Simiamira  figliuola  adulte»  i- 
na  di  M efia , forella  di  Giulia , moglie  di 
Settimio  Seuero  lmp • maircgna, e moglie 

di 
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1 di- cflo  B afflano , fù  fatto  per  opera9  virtù, 
},  e danaridi  Mefiafua^Auola,Imp.  d'anni 
fi  28.  P damici  fflmo  de'  buffoni , bugiardi , 
l.  parafiti , e cinedi . Commi fe  adulteri}  3in- 
il  ceftiyflupri,&  facrilegij . Era  nemico  de 1 
(f;  V ir  tuo  fi, nè  mai  fù  veduto  à leggere . Or- 
dinò,  ^ che  le  Cefali  non  face  fiero  voto  di 

0 cajlità.  Sposò  pitblicamentevna  Vefla- 
le,&  in  capo d'vn'anno , /*  repudiò , e/2 

. cagione , ch'ella  diuenne  f emina  del  mon* 

, do . Frre  fumare , e facrificare  al  Tem - 
. Pj°  del  > ipiunobili , e belli  fanciulli 
j di  Koma  y e d'Italia  alla  prefen^a  depa* 
dri , c wadr/  /oro . Finalmente , dopò  infi- 
, vite  fuc  fcele ragini  , battendo  tolto  per 
, cornmiffione  del  Senato , por  compagno 
. * mAlefj'andro  Setter  o , /«  con  grandi  fflmo 
j impeto  da  foldati , con  la  fceleratifflma 
, /«*  vca/b , amendui ftrajjinati 

. per  Roma,  epoigettatinclTeuere  ; & il 

1 fuonome  , e darne  fu  leuatidiRoma  nel 

, 224.  EJioLamprid. 

/ ex ! le J]  andrò  Se  nero  Imp.  di  Romaffluo- 

, vtìo  virtitofiUimo  fen^a  ambitione  pruder 
. [aggi °,b auen do  intronata  la  Republi- 

ca  corrotta,  e guafla  3 la  ritornò  alh  buoni 
cojì  umi  j e leggi  ,lc  u a rido  gl'  a dulat  or  tybuf 
foni, cinedi,  & vitiufi;  & bauendo  vinti  i 
'pditiyC  ridotti y 1 Germani  all*obbedit"za , 
; fu  apprefflo  Magatila, per  effer fette ro3nel 

i Plin»  1 rr,alfatioriy& i ladri3infieme  co  la 
, madre  M amea  ti  dna  prude  tedici  padi  zlio  - 
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ne  da  vna  congiura  di  faldati  ammazza- 
to. Furono  le  fue  offa  portate  aRoma, 
& eglifupofl ofr£ Dei , Elio  Lamp.Hc- 
rodiiao. 

urcliOf  ouero  Aureli  ano  di  Tanno - 
nia,natod'  o feltra  famiglia  di  Datiamone* 
ro  di  Mefìa , fuperò  S ueui , S armati , e*r 
3 Mare  omarini  . ndò  poi  contra  iTal* 
tnireni , pr* /e  /<*  l0r  Regina  Zenobia  : 

fuperò  i Barbari  di  Tracia >e  Scbiauonia: 
yccife  oltre  il  Danubio  50000.  Gotbi , e 
Cannoba  lor  Capitano . Trefe  la  Bi tinia* 
& indi  T ianna , per  tradimento  d' Fiera - 
clatnone , al  quale  folo  diede  la  morte 9 di- 
cendo non  efier  poQìbile  , che  Heracla- 
tnone,non  bauendo perdonato  alla  patria 9 
/offe  à lui  fedele  : Joggiogò  Antiochia , e 
tutto  l 'Oriente  , & indi  l'Egitto  ; domò  i 
Trance  fi , eìr  bauendo  fnperato  tutto  il 
M ondo , entrò  in  Roma  trionfando . Ha- 
ucua  fico  quattro  carri  Regij , Pvno  di 
Odenate  Rè  diTalmieri yd'oro  , d'argen- 
to 9 e carco  di  gemme  : Palerò  del  Rè  di 
Terfiadi  ftmil  adornamento  : Htcr^o  di 
Zenobia , adornato  con  le  proprie  mani 
della  Regina, fperando  con  quello , non  co- 
me vinta , mà  rittortofa  entrar  in  Roma  : 
d quarto  condotto  da  quatt  0 Cerni, fu  del 
Uè  dc'Gotbi . Erano  ut  Elefanti  20.  Fie- 
re manfuete  di  Libia , e di  Taìejtina  204. 

T igri , & altri  ammali  8 00.  1 prigioni 
condotti  in  Roma  furono  Exomttt,Mrz- 
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bty  indemoni ylndi , Battriani,  lberi,Sa - 
r aeeni,Tcr ftaniyGothi, sdiavi  yRojfolani, 
S armatiyF  ranci ,Sueui,  Vandali  ,Germa- 
ni,  Talmireni,  Egittij , e dicci  M. magone 
prefe  nella  guerra  de'Gotbi  in  babitovi - 
rile . finalmente  per  tradimento  d'vn 
fervo  y il  quale  hauendo  imitata  la  mano 
d'^urclianoy  feri fjevna  Lettera,  che  or- 
dinava di  recider  alcuni  faldati,  da' qua - 
li  ftràConflantinopoUy  & Hcracliaad 
•pn  luogo  detto  Conofno , fù  rccìfo  nel 
278.  Flauio Vopifco . 

^ gelmondo  primo  Rè  de' Longobardi, 
figliuolo  dì  tigone  y il  quale  trabeua  ori- 
gine da  Gungigoriynauone  appreffodi  lo- 
ro /limata piùgenerofa  dell' altre 9bauen* 
do  tenuto  35. anni  il  Regno  de* Longobar- 
di yfù  vna  notte ymentre dormiua, all' im- 
pronto da'  Bulgari  ammainato . Paolo 
Emilio  • 

jl Iboino  Rè  de*  Longobardi 9 battendo 
lafciato  Sifulfo  fuo  nipote  Gommatore 
in Fnuliypafiò  aVicengciy e 'Verona,  & 
l'bebbe  à "patti . Saccheggiò  Milano,  af- 
fé dio  Vauia,  tra m agitò  la  T ofeana, pigliò 
Rimini  , e s'mfignorì  quaft  di  tutta  L' Ita- 
lia:&  venuto  à Verona,  dopò  che  Tania 
ft  gli  refe, fece  d tutt'ifuoi  Baroni  rn  re- 
gai conuito,nel  quale  coflrinfe  Rofemon- 
da  fua  moglie  à bere  con  La  coppa , ch'egli 
bauea  fatto  far  del  capo  del  Rè  Cumondo 
fuo  fuocero  fiaoridc  la  Regina  fdeguata,  lo 
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fece  am ma^ar  nel  letto  da  Hemcbildé 
fuo  adultero ,&  da  Terdeo . L’ifìefio. 

tAriperto  Uè  de' Longobardi prefe  Ber- 
gamo , e fece  prigione,  co' l figliuolo,  Ho - 
tari  Duca  di  quella  Città , & hauendolo 
fatto  radere , lo  fece  poi  fir angolare,  inpe- 
f ne  co' l figliuolo  nella  prigione  : [pianò  /'  - 
Jfola  ài  Como  cacciandone  >A fpando  fuo 
\ - Duca,  & bauendoprefo  duoi figliuoli , la 
moglie  y & vna  figlia  di  effo , ad  vnofece 
i > cauargl' occhi , l'altro  J limandolo  di  poco 
ingegno , lo  lafciò  libero  : alle  donne  fece 
tagliar  il  nafo , e l' orecchie . Finalmente 
Venuto  à battaglia  con  ^Afp  andò  }fù  fin* 
to,efuperato ; & hauendo  tolto  quant’oro 
fi  pensò  gli  bafta/Je , fi  pan  ì fuggendo  per 
andar  in  Francia , & volendo  pafiar  il 
fiume  t e fino, vi  fi  annegò . L’ifteflo. 

. Araldo  di  quello  nome  fecondo  Rèdi 
Inghilterra,  figliuolo  del  Conte  Cedonio , 
e d’vna  forella  di  Canute  Secondo,haucn - 
doprejà  per  moglie  la  figliuola  di  Gugiel - 
trio  Duca  di  K^ormandia , poco  dopòla  re- 
pudiò ; dal  che  il  Suocero  fdtgnato, venne 
co  grò  fio  e fi'ercito  nell'  ùngila,  & venu - 
t o àgiornata  co  l Genero  apprefi'o  il  porto 
tAfiingio , lo  vinfe9  lo fcacciò  ygH  tolfe  il 
Regno, c lui  ccfic  nell'  ^Anglia.  Pol.Virg* 
lAleffio  figliuolo  d'Lrnanud  effondo 
fuccefio  ai  padre  nell'imperio  di  armi  ij. 
fùà  tradimento  fatto  ammainare , e ta- 
gliatogli la  tefla , fece  gettare  il  rfilo  del 

cor- 

P ■ * * * " 


Degl’huominillluftn.  29 

corpo  in  mare . Zonara. 

Andronico  Comneno  7 ilqual  fece  ant- 
maggare  ^Alefflo  fudettofejJendo  da  ogn' 
yno  malvoluto  9 per  la  fua  crudeltà,  fu 
cacciato  dell* Imperio  da  If acro  Angelo, e 
f atto  prigione,  fu  menato  per  tutta  la  Città 
Jopra  vn  Carne  Ilo  9e  tagliatogli  vna  mano9 
e cattatogli  vn’occbio9fu  dalla  plebe  ta- 
gliato àpt%gii& egli  fu  [cacciato  dal  fra- 
tello . Vedi  Niceta  in  fine  del  q.hbro, 
'stlcfiio  giouav.e  figliuolo  d’Jfacio9mor- 
to  il  padre  9 fendo  d’anni  ii.fiì  con  l’aiuto 
de’  Venetiani  9e  Franco fi  rimeffo  nell’  Im- 
perio . Egli  ordinò, che’ l Tatriarca  di  Ce- 
fi untino  poli  > riconofcefie  il  Tonte  fi  ce  Ro- 
mano per  fuo  maggiore : perche  così  fù  or- 
dinato nelli  Capitoli , e che  egli  ricom- 
penfaffe  à iF  rance fi9&  veneti  ani  li  dan- 
ni , c'bebbero  da  Emanuele  ; mà  mentre 
ilpouero  giouane  cercaua  mandar  ad ef- 
fecutionele  promèffe9fii  con  fr nude  mor- 
to da  M urei  fio  per fona  ignobile , ilquale 
banca  tirato  à grati  dignità  ; mà  quefto 
federato  y non  andò  impunito  ; imperò - 
che  prefo  nella  Morca  y e condotto  in 
Coftantinopoli  9 fu  fatto  meritamente 
morire . 

Smurate  figliuolo  d’ Or  canna  Impera - 
tor  di  Turchi , buomo  pieno  d’ ambizione 9 
fimulator , e fengafede 9 battendo  con  in- 
ganni feorfa  la  Grecia 9 prefe  Filopoli , 
& vindrinopQlii  & andato  iit  S ernia) 
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vecife  molti  Cbrifliani,&  vccife  ilsign • 
Labaro  Difpofto  della  S ernia , per  la  cui 
morte  vn  febiauo  di  natione  Seruiano  9 
per  vendicar  la  morte  del  fuo  Signore  t . 
animofamente  con  vn  pugnale  ammaggo 
JL murale  , ch'era  flato  anni  1$.  nel  re- 
gno. Gambini. 

viterìa  Rè  d'Armenia  f dopò  l’bauer 
fatto  felicemente  lungo  viaggio  contro * 
Tartari , & impeteato  molte  commodità 
alnomc  Cbriflianoy  fu  daSébat  fuo  fra- 
tello , non  Polarmente  del  Regno  , ma  anco 
degl' occhi  priHCy  Cr'poi  dai  Trcncipe  de* 
Tartari , co'l  nepote  , & con  mìa  la  fua 
famiglia  mifer amente  tagliato  à peggi  • 
Aiton. 

i tatti fo  Rè  di  Spagna9marito  di  Galla 
Tlacida  yforctla  d'^rcadio  Imperatore 
Romano , battendo  bonoratamente  regna- 
to anni  cinqueyfù  apprejfo  Barcellona  da' 
[noi  faldati , inimici  della  pace , crudel- 
mente ammaggato  jinfìeme  con  fei  figli- 
uoli, ch'egli  bebbe  prima , che  in  Tlacida 
fi  maritale.  Ant.Bcu. 

* Almanco  Rè  di  Spagna, figlio  d' fia- 
nco, bebbe  per  moglie  Rotiìda  figliuola 
di  Clodoueo  Rè  di  Trancia , la  quale  per- 
che era  molto  Cattolicajiceueua  dal  ma- 
nto , il  qual  feguitaua  la  fetta  ^Arnana  , 
molte  ingiurie , e ci  udeltà  ; il  pe>  che  non 
potendo  fopportare  Ildrpetro  fuo  frate lloy 
juin  Capodanni  fei  da’  Frane  e fi  ve  tifo* 
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'Jfmalafunta  madre  di  miniar ico,e  di 
T eodorico  Rè  degli  Ofìrogotti,  figliuola, 
donna  talmente  dotta  nelle  lettere  Gre- 
che, Latine , e Barbare , chele  baflò  l'ani- 
mo difputare  con  eia fc uno  dotto  , e ragio- 
nar fen^a  interprete  con  ciafcun  Barba- 
ro Jendo  Regina  s'adottò  Tendiofuo  Con- 
fobrino  per  figliuolo , e poi  da  quello  fi* 
fatta  affogare  in  vn  bagno  nel  5 37.  anno 
di  Chnfio  , & egli  ingrato  i & empio  ba- 
ttendo regnato  anni  4.  fù  da  Gotti  vccifo  • 
Paulo  Diacono  • 


lAmurat  lI.Imp.de'Turcbifuperò  tut- 
ti gli  fu  oi  ante  ce  fiori  di  gloria.  Fece  guer- 
ra con  Georgi 0 Difpofio  della  Seruia:e  fe- 
ce prigioni  duoi  fuoi  figliuoli , eli  priuò 
della  luce  : Scorfel' angaria, Bo fina,  jtl- 
bania , Valacbia,  Grecia , e contro  Ger- 
mani : Tolfe  Salonicbi  àV enetiani  ; da* 
quali  à Belgrado  fù  vinto,  & poflo  in  fu- 
ga: Venne  poi  affama  contraVladislao 
Rè  di  Boemia , Tolonia,  & Qvgaria  ; oue 
egli  vtnfe , & ammassò  V Ladislao,  il  ca- 
po di  cui  fece  portar  per  tuttofi  campo  9 e 
j poi  per  tutte  le  Tromnciedi  Gre  eia,  & in 
' > Varna  dri^gò  vna  colonna  in  memoria  di 
quefia  guerra , oue  egli  per  dè  infinito  nu- 
mero dc'fuoi  : pertiche  egli  diffe , io  non 
vorrei  vincer  fpefie  volte  in  qutfto  mo- 
do . Ritornato  ad  Mndnnopoli fianco  dal- 
le tante  guerre,  lafciando  il  Cairo  à Mao- 
incito  [ito  figliuolo , fi  diede  alla  Re  ligio* 
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ne: Ma  ritornandogli  angari  con  Giouan- 
ni  V diuoda  àguen eggiare  con  Turchi  9fiì 
aflretto  da'  fuoi  à pigliar  l'ami  contra  i 
nemici , de%  quali  egli  ritornò  vincitore  • 
"Finalmente  il  potente  Smurate  bauendo 
acqu  flato  Romania , vinti  più  volte  gl * 
y ngari:  foggiogata  la  Morea,ouc  era  La - 
cedcmoma , e Corinto  : occupato  il  porto 
'della  tallona  per  contro  Otranto, mori  in 
lAndrincpoli  di  malinconia, dolore,  e rah - 
bramendogli  ribellata  l'Albania, di  cui 
n' era  Signore  ji lefi'andro  detto  il  gran 
S candcrbecb  Cafir  lotto,  altre  volte  T ag- 
gio di  detto  murat , e per  non  hauerpo - 
tuto  e [pugnar  Gioia . Gambini. 

^Andrea  Rè  d'yngaria , bauendo  prò - 
tnefio  à Bela  fuo  fratello  di  lajciarlofuc - 
cejfon  del  Regno,  & bauendo  dopò  fatto 
coronar  fuo  figliuolo  d'anni  cinque , mari- 
tatonella  figliuola  dell' Imperator Enri- 
co , fù  da  e fio  Bela  con  grandi! fimo  ejser- 
j,  cito  apprefio  il  fiume  Titio , prefo  , e poi 
ammalato . 

-Arturo  Duca  di  Bertagrta  , fperando 
bauer  il  Regno  dell' \Angha , incominciò  a 
far  guerra  con  Giouanm  fuo  Zio,  fratello 
di  fuo  padreye  di  Ritardo  Rè  dell' Anginv, 
e fe  ben  Leonora,  madre  di  quefio  Giouan- 
niyfi  fece  tributaria  del  Rè  di  Frane ia,per 
non  perder  l' ^4.  quitania  , Arturo  occupò 
T ours,eprefe  Le  onora, che  baueua  occtu 
t fato  Mirabello  in  quello  d'^Anuers  : Gio - { 
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mnniygià  coronato  Rè  dell'  ^inglìa.fi  of- 
fefe  ad  ^Arturo  , & lo  f refe ‘.nondimeno  y 
mentre  riffe  Leonora , fi  portò  bene  con 
lui;mà  morta9cb' ella  falò  fece  recidere • 
Potici.  Virg. 

*ALahi  Duca  diBrefcìa > bauendo  fri- 
ttalo del  Regno  Longobardo  Giuniberto  , 
mentre , ch’egli  era  abfente , lo  ritornò 
à perdere , mentre  y ch'egli  era  alia  cac- 
cia; imperoche  Cuniberto  y con  l’aiuto 
d’ bilione  y Granfione  Bresciani,  eh’ e - 
flati  la  caufa prima  dellaperditadel 
fuo  Regno  y aliiwprouifo  entrò  in  Va- 
nia» ^ {labi , battuta  que fi  a malanno- 
ita,  b r aitando  contra  quelli  due  Brefcia- 
ni  y renne  d V iccn^a , fece  lega  con  vi- 
centini y ajfaltò  Treuigi  y & bebbe  qua- 
fi  à forga y in  aiuto  1 Forlani:  Laonde 
»Alai  con  rn  potente  efjèrcito  d'Iflriani , 
& Forlani,  renne  contra  Gumbertoy 
& accampò (fi  nella  campagna  corona- 
ta . Venuti  tutti  due  gli  efferenti  à batta :• 
glia  , i Forlani  Inficiando  jl labi , ritor- 
narono in  Friuli  9 &egli  fù  con  tutto  il 
fuo  efjer  cito  y vinto , J'uperatOy  e mor- 
to . Fugli  tagliato  il  capo , e molate  le 
gambe . Paolo  Diac. 

L'abbate  di  Val’Qmbrofa  da  Tarma, 
delti  Beccaria  da  Tauia,buomo  riccoy& 
honorato .mandato  à Firenze  per  la  Cbie- 
fayordinò per  tradimento  tuorlo  Statoci' 
Guelfi}e  darlo  a'GtbeLliniydi  che  a c coni fk 
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f Guelfi  gli  tagliarono  il  capo  à furor  del 
popolo  nella pianga  di  Sant1  Apollinare  .• 
Albino  efjendo  ribellato  dopò  lungaye  : 

tnortal  guerra  , fu  da  Settimo  Impcrator 
•vinto  te  mortole  poi  fendogli  flato  fagliato' 
il  capOf  e sbranato  il  corpov  fu  gettato  nel 
Rodano  : e fuamoglic  con  tre figliuoli , e 
con  tutti  quelli  , che  tennero  la  fitapar - 
té  fumo  ammazzati , e le  lor  riccbegge 
confifeate  < 

A ccuccio  CarufiOytnandato da  Diodi- 
tiano  Imperatore  à [curare  il  mare  tra 
Belgicaye  Maiorica  Inoleflato  da  France- 
fi  t e Saloni,  ha  unta  la  vittoria , occ  upò , 
come  Tiranno , la  Bertagna  f & bauendo 
regnato  in  quella  fette" anni , fu  d tradì - 
mento  vccifa  da  Aletto  [no  compagno  f 
ilquàle  dopò  L'baucr  tre  anni  occupata 
l'Angliai  fu  da  A [eli  piadotto y Tre  fetta 
del  TdlagiOyammaggato  * 

Arcbigallo  Uè  di  Bcrtagnayentrato  nel 
Regno  fubito  cominciò  ad  ejj'ere  molto  mo • 
le (t  o à gl* b uomini  nobili > e dubitando  del- 
ta potentia  de * Trencipi  $ apparecchiò  à 
molti  di  quelli  la  morte  i all'incontro  poi 
bonorò grandemente  i plebei , e buomini  * 
vili)d perche  in  breue  tépofuda  effi  nobi- 
li ,fcac  ciato  con  ignominia  daUicgno* Pof. 

Aleffundro  Secondo  di  Amintay  gr 
XIX.  Rè  di  Macedonia  fùvccifodaTo- 
1 lumeo  Aloritc . 

Alberto  daRoma,  morto  l'empio 

7 e- 


gelino  fuo  fratello,  effendo  in  odio  à tutta 
l'Italia y e fuggito  da  Ttctiigi  nel  Cajlel 

5 an  Zenone,  fù  da'fuoi  con  la  moglie,  e fi- 
gliuoli dato  nelle  mani  del  popolo  Triui- 
{ano , Padouano , e Vicentino  : i quali  fu- 
b ito, gli  pofero  vn  sbaio  di  Ugno  in  bocca, 

6 in  fuà  preferitili  li  fumo  ammalati 

fei  figliuoli,  e fatti  in  pe^b furono  getta- 
ti per  tutto  l’efjercito  :la  moglie , e due  fi- 
gliuole furono  innanzi  àgi* occhi  fuoi  brìi* 
feiate  viue,  tagliatele  prima  i panni  Jopra 
la  cinturai  & egli poipofio  alla  coda  d'vn 
cauallo  i fù  per  tutto  quel  giorno  , cbefiìt 
alli  v/ igofio  iióo.  firajjmdto per  l' e f- 

fer  cito  , e poi gettato  ne  i bofebiperpaflo 
' de' Lupi . Piero  Gerardo. 

lA  lfonfo  figliuolo  di  Vandolfo  PetruC* 
ci  i fù  creato  Cardiale  molto  gioitine  da 
Papa  Giulio  Secondo,  &' effendo que fio 
paffuto  all'altra  vita,  raunatì  li  Cardina- 
li per  la  elettione  del  mono  Pontefice, 
& bauendo  determinato  tutti  li  Camma* 
li  giouani  di  crear  vn  Papa  giouane , fù 
eletto  Giouanni  de'  Medici  Pontefice , c 
fecondo  il  coflume , pronontiatidolaelet- 
tione  predetta  al  popolo,  effo  jt Ifonfo , 
tutto  pieno  tylegrè%%t, biffe . J^oihab- 
biamo  Papa  Giouanni  de' Medici giàDia- 
cono  Cardinale,  bora  Leone  X.  nominato . 
Effendo  poi  di  Siena  fcacciato  Burgefo 
fuo  fratello , ch'era  come  Sgnot  dicffn , 
confentendoli  j)apa  Leone  fcoA  fi  daci 

Jj  6 uà  , *' 


-v 

3 


_>-  XilZCfA'ui  lini 

ua  ) cercò  *A Ifonfo più  volte  di  vendicar Z 
fi  ; e non  li  riufoendo , angi [coprendo  fi  il 
trattato , fu  condotto  a Roma  con  molte  jj 
fittioni,e  cautele , eprigionato  in  Caflcllo  [j 

S .Angelo,  iui  dopò  molti  fa/lidij , & an- 
gufi  ie , mi fcr  abilmente  finì  il  corfo  di  [ua, 

Vit a ,fìr angolato  da  Orlando  Saracino. 

'Aygpne  da  Efic  S ignor  di  Ferrara , fi- 
gliuolo d’Obi^go  Signor  di  Reggio , e di  \ 
M odena, l'anno  ificJfoyC  Vegli  bebbe  la  fi , ! 

gnoria  di  Ferrara  , battendo  battuta  per 
moglie  Beatrice  di  Carlo  II.  Rè  dijgapo- 
lijfùda  Frifcofuo  figliuoloy  battuto  d' vn 
Mitra  moglie , imprigionato , e morto , ed 
egli  fu  [cacciato  da' Ferrare/} , li  quali  fi 
dteronoa'renetiani . Gab.Sim. 

tAltobelloy  Cittadino  di  T odi ,/«  tanto 
crudele  y ebe  non  contento  della  vittoria 
battuta  con  la  morte  d'infiniti  Cittadini 
fuoi  contrarijy  tra[cor[e  peri  luoghi  vici - 
niymettendo  il  tutto  à [angue ye  fuoco ,ba- 
uendo  in  [ua  compagnia  circa  200.  Into- 
nimi fonguin  olenti,  e befiialit  li  quali  con 
ejjo  lui  rubbauanoy&  vccideuano  i v tin- 
ti y in  modo , c he  muno  in  quelle  parti  era 
ftc uro  dalle  lor  mani  y il  che  intendendo  \ 
Cc[are  Borgia  Duca  di  palengay  vi  man-  J 
dò  Vitelloccio  da  Caflello  con  molti  ar-  , 
muti  9 acciocbe  lo [pingefie , infieme  con 
la  [ua  compagnia . jlndò  nVitcllocciOy 
& confìrinfc  il  crudel  „ 4ltobcllià  fug- 
gire f & finalmente  nafeofio  in  *Ac- 


qua  S parta , C afelio  non  molto  lontano  da 
Todiyin  cafa  d'vna  vcdoua,pu  ritrouato,e 
condotto  in  Todi, fu  Ppogliato  ignudo, e po- 
fto  legato  [opra  vna  tauola  nel  mego  del* 
lapiagga,acciocbe  ogn'  ì>no  da  lui  off'i’fo, 
pigliale  quella  vendetta, che  gli  piacele. 
Molte  donne, priuate  da  lui  de' mariti, c fi- 
gliuoli^ ome  fiere  arrabbi ate,e(lirpauano 
coni  denti  la  carne  di  quello,  e per  tutto1  L 
corpo  lo  mordeuano  . Gl'buomini  poi  gli 
fic cattano  i flilletti  negl' occhi , nel  core  , 
& in  tutte  le  parti  del  corpo.  Egli  era 
tanto  beHiale , ebepareua  non  curar  fi  de' 
tanti  tormenti , angi  congranditfima  co-* 
ft anga  diceita,bauergià  molto  tempo  an« 
tiuedutaquefla  fina  mifcriaie  perciòpoco 
fi  ini  a u a quefii  mali  : M orto  poi  così  erti- 
delmenttyfù fatto  à peggi, e venduto  à pe- 
po a chi  ne  volea  comprare . Biondo  Voi. 

<Ajior  I . M onf redi, Signor  di  Faenza , 
E orli, & Imola, bancndo  confiegnata,do - 
pò  alcune  guerre , la  Città  ad  Egidio  Ca- 
rila Cardinale  Legato  d' India, fu  da  qit.  > 

10  decapitato,  efiendogli  impofto  fai pa- 
rvente, ch'egli  riuelauaifecreti  alti  nemi- 
ci . Il fimile  auuenne  ad  sAftor  fecondo* 

11  quale,dopò  l'bauer  bauute  molte  vitto- 
rie^ confiegnata  la  Città  à Balda fjar  Coffa 
Cardinale  Legato  del  Tapa,per  fiorini  25  . 
mila,  fin  dal  detto  Cardinale  fatto  decapi- 
tare in  Faenga, apponendogli,  cl/ei  trai- 
tana  di  forgi:  U ntn  • Giou io  - 
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Jlluero  di  Luna  sfavorito  di  donarmi 
Rè  di  Cafiigliayfù per  La  Jua  virtù, & va- 
lore (quantunque  baftardo,cpouero)  fat- 
to gran  Come fi  ab  ile  di  quel  Regno;  mà 
egli  poi  non  conofcendo  fc  fleffo  , venuto 
fuperbo , & infopporlabile,s’acquiflò  l'o- 
dio di  tutti  i parenti  del  Rè , e particolare 
mente  della  Regina  ,e  de  * figliuoli  ;da* qua- 
li fu  perfeguitato  fin  tanto ycbe'l  Rè  li  fece 
toglier  la  robba , e finalmente  in  paglia- 
dilli  la  vita . Garimberto . 

^Angelotto  Fu  fico  Romano, Cardinal  di 
S ati  Marco  yhuomo  di  valore , e per  vir- 
tù molto  bonoratOyju  nel  [no giardino  ve - 
cifo  con  vn  rcfiello  d’argento  da  vn  fuo 
famigliare . Dice  il  Garimberto,  cb’egli 
era  pa^gofignor  ante  te  trifto. 

*Ale fianco  de’ Medici, figliuolo  di  Lo- 
rtrùgo , e d’vna  Cameriera  di  ^1  fon  fina 
fifa  jLuaye  marito  di  Margarita  figliuola 
naturai  di  Carlo  p.  Imperatore , creato 
D uca  di  F ioren'ga , dopò  l’bauer  regnato * 
anni  fei  fidando fi  di  Lorenzo  fuo  Cugino  y 
del  qual  egli  fe  ne  feruiua  nel  farfi  c ondar 
in  palalo  qualche  fua  donna,  fù  daldet - 
lo  Lorenzo  di  notte  nel  1537.  mentre  era 
inletto9et  afpettaua  vna  fua  amica,vcci - 
! fo  a tradimento:Lorenrgo  poi  fuggito  à Pi . 
negia,fù  tagliato  d peT^JyCome  meritaua . 

^ Àbramo  d’ignobil  f angue  della  con- 
trada di  jl carnania  fu  da  Solimano  Irn- 
Reratorde’T ur chi, per  le  virtù  fuey  creato 
|L  . ‘ ” Bafz 
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B'afsà  , & era  tenuto  da  tutta  Turchia , in 
tanta  flimacome  il  gran  Turco  , il  quale 
al  paro  della  vifdfua  carolo  teniua  : tal- 
ché egli  era  quafi  Signor  del  tutto  . Fi- 
nalmente tanto  puote  la  inuidia  dc'com - 
petitorifcb'egli per  cagion  loro  venne  ap- 
preso S olimano  infojpetto , che  afpirajje 
al  Regno  : là  onde  il  detto  s oi. inano [cor- 
datoft  l' amie  iti  a ,*  & i meriti  d' vn  tanto 
hiìomo  tfenya  altra  giufli fi  catione,  mai- 
dò  , mentre  che  Mbraindormiua } ad  af- 
fogarlo nel  letto . Gambin. 

Archimede  Siracufano  Matematico  » 
mentre  i Romani  fotta  Marcello  faccbeg - 
giauano  Siracnfa,  flando  attento  à certe 
figure  , ch'egli  baueuadfegnate  in  terra , 
fu  morto  da  vn  faldato  , che  non  1 0 cono - 
fceua  : deh  e fapendo  Marcello  , con  gran 
dolore  lo  fece  bonorataméte  fepelire . T it. 

jlnabaggo  Rè  di  Armenia  figliuolo  di 
M i tridate , fà  letteratiffimo , & bauendo 
à i Tarthi  f coperto  l'efferato  di  Marc- 
antonio fu  da  lui,  fatto  menar  da' fan- 
ciulliper  tuttala  Città  d'Mlefjàndria , e 
finalmente  con  grandi(Jìma  infelicità  fù 
fatto  ammazzare  in  prigione.  Idem. 

‘ jtfdr  ubale, dopò  la  morte  di  M milcare 
fuo  Genero , e Tadre  di  Mnnibale,  bauen- 
do tenuto  l'Imperio  fette  anni  t fù  dava 
feruo  barbaro , alquale  egli  baite ua  am- 
malato T ago  S pagano  lo  Intorno  illuftrc 
fu  0 padrone , v ccifo  in  mego  de' fuo  itti  fer « 
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uoPoiprefo,  non  ponendo  fi  d'bauer  ope- 
rato vn  firn  il  effetto , e m off  r andò  la  fac- 
cia lieta, per  hauer  vendicata  la  mòrte  del 
fuo  padrone ,morì  fra  li  tormenti.T'vJLivt. 

Jirnolfo  Imperatore  fece  gran  cofe 
contro  ì Romandi  : foccorfe  : papa  For - 
m ofo,  per fegui  tato  ,e  trauagliato  da' Ro- 
mani: acquetò  le  cofe  di  Roma;&  incoro - 
nato  dal  Tapa, ritornò  in  Francié:ruhbò, 
e fpogliò  le  Chiefe:syinmluppòin  molti  vi- 
tti ^finalmente  percoff  o da  Dio, morì,  ef- 
fendo  mangiato  vitto  da'pedo  echi  , che  gli 
vfeiuano  da  tutte  le  parti  del  corpo . 

lAnafiafio , detto  FlauiQ  Valerio , per 
f opra  nome  Dicoro, cosìdetto  dalla  varie- 
tà delle  pupille  degl' occhi  ; imperoche  la 
dcflra  era  negra  ,e la fìnifira  agurra,  ha - 
uendo  ottenuto  {quantunque  foffebuomo 
di  vii  condititene  )per  il  mego  d'*Xriadna 
moglie  di  fuo  fttoceroA' Imperio  d'Orien- 
te,fi  mac  cbio  dell’ ber efia  R ut  i chiana  ^ne- 
gando in  Chrifioduc  nature , cioè  l'buma- 
na,  e la  dinina . Verfeguitò  il  Concilio  di 
€alcedoniaì&  affiiffe,e  mando  in  e fili  0 li 
difensori  della  verità  contro  tal  fua  bere- 
fica  opinione  : finalmente  {pregiando  le 
ammonitionì  di  ’PapaHormifdix,fù  dalla 
faetta  vccifo , e fepolte  fetida  l'Rcclefia^ 
fiiche  ejcquie . Procop. 

rfamone  IX,  Rè  di  Terfìaffit  vccifo 
il  quarto  anno  da  Bagoa  Capitano, il  quale 
battenti  anco  pccifo  trfrtaferfe  fuo  padre  • 

uichilz 
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Achilleo  Imperatore  d’ Egitto 3 fendo ft 
rìbellatoda  Diocletiano  Imperatore,  fu 
da  cofiiti  vinto,prefo,e  fatto  mangiar  dal- 
le beflie.  Setto  Aurelio. 

^Alberto  Due  ad,'  A ufiria , chiamato  il 
yittoriofo  , Imp,  e figlio  di  Rodolfo  Imp . 
hebbefolo  yn  occhio , e perla  molta  fua 
auaritiafù  da  Giouanni  fuo  nepote , figli- 
uolo di  Rodolfo  fuo  fratello,  l'anno  deci- 
mo del  fuo  Imperio, pernon  potergli  refli- 
tuir  Chilargo  in  Ergouia , che  à lui,  per  U 
dote  della  madr e, afpcttaua,vc ci fo, Volat* 
lAldoaldo  Rè  de'Gothi , per  non  hauer 
attefo  lapromefia , fatta  ad  V uallia fuo 
ferii it ore  in  darli  moglie;  imperoche  il  Rè, 
mentre  y uallia  era  fuori  del  Regno  per 
negotij  del  padrone,  diede  U promeffa 
donna  ad  yn' altro  fuo  creato, fu  vccifo  da 
quello  alla  menfa,mentre  cenaua . 

Andrea  Loredano  Vroueditor  del  cam- 
po de'  y cnctiani  iYitrouandoft  alla  guerra 
à Creatyrp  con  Bartolomeo  Liuiano  Ca - 
pitan  Generale  contro  la  Lega,- fu  fatto 
prigione  con  Giulio  Manftone , e Vanto 
Ragliane, & volendoft  ricattare  con  do- 
deci  mila  ducati, non  accordandoli  tra  loro 
li  nemicifbcbbe  molte  feritele  finalmente 
vno  dalle  Gambarare, à cui  in  Brefcia  lui 
diede vna guanciata,  convna  roncagli 
fpiccò  la  te  fi  a. 

ilfonfa  Vetr uccio  Card, dopa  la  tanta, 
varietà  di  fortuna  ,fà,  per  ordine  di  vapa 

Leo* 


] j 


,1: 


i 


k 

ir 

[ 

li'' 

li 

| 

j; 

1 

il 


■*^42  infelici  fini 
leone  X . poflo  in  prigione  ; e da  vno  , che 
gli  fu  feruitore,e  famigliare, fù  con  ingiu- 
rie , & villane  parole,  con  vn  colpo  d* ac- 
cetta in  capo, di  fi  e fo  in  terra , e dal  mane- 
goldo  ftr angolato , & indi  cucito  in  vn 
facco , fù  da  vn  facchino  la  notteportato 
à Campofto , & era  d'anni  2 7.  Legga  fi  il 
Garimberto  nelle  vite  de' Cardinali . 

tArtabano  vltimoRè  dc’Tarti  contrae 
flò  del  Regna  con  Volugcfe  fuo  fratello  > 
dopò  la  cui  morte  egli  ottenne  foloil  Re- 
gno . Egli  poi  fù  finalmente  da  Artafer- 
fc  Ter fiaiio  ignobile , & vii  e,  nell  a guer- 
ra vccifo , & in  lui  mancò  il  Regno  degli 
lArjacidi  irà  Talrtbi . Di  quefti  ^Ar fa  ci- 
di Rè  de'Tartbifurno  vccift  * Arface  Tri- 
tino , davn  joldato  Traccio  combattendo 
conCappadoci  : lArtabano  Trimo  nella 
guerra  centra  Colcatari  : Vraate  Secon- 
do da  fuo  figliuolo  : Mitridate  Secondo 
detto  il  Magno  , dopò  l'bauer  ac  qui, fati 
molti  popoli  al  fuo  Regno , fù  vccifo  per 
ordine  di  Orode  fuo  fratello  : Tacerò  Se- 
condo da  Ventidio  Confole:  fonone  fuo 
figlio  dopò  molte  guerre  da  Remmio  Elio - 
catoin  Cilicia  : Orode  Secondo  da  con- 
giurati in  vnconuito  per  la  [uà  gran  cru- 
deltà : Bardane  fendo  [ite ceffo  al  padre  , 
dalli  fuoi:  Cotar^e  fuo  fratello, che  li  fuc - 
ceffe,  egli  ancora  fù  per  infdie  vccifo • 
Appiana. 

« Andrea  di  Capua,  Duca  di  Termoliyfit 
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po[lo  dal  Rè  Cattolico  con  foo.  lanre,  e 
feimilla fami  in  Lombardia  perrafrenar 
L' infolen^a  de'F  r ance  fi  9 e mentre,  ch'egli 
Vi  fu,  non  hebber  mai  quelli  ardire  di  ca - 
lare  in  I tal ia , e fu  tanto  grato  al  Vapa  9 
eh' egli fù  fatto  Confafomere  della  Cbie- 
fa 9 & andato  à Roma,  fu  da'  Colonne  fi,  e 
dal  Duca  (Turbino per  inuiiia  velenato. 

Angelo  Vignate  Ilo  nobile  Napolitano* 
Capitano  di  Carlo  III, da  Durag^OyCom. 
battendo  in  y al  Bcneuentana  contro  Lui - 
gid'^ngiòyfù  prefo,&  battendo  intefo  il 
Re  Luigi  la  buona  fama , e qualità  del 
valor  di  quello  , gli  addi  mando  s'egliva- 
leua  rcjìar  al  feruitio  fuo , che  lo  farebbe 
delti  primi  del  Regno , all'bora  Angelo' 
genero [amente  rifpofe9  che  s’egh  li  donaf- 
fe  quanto  pojfedeua , non  batteria  lafciato 
C urlo  fuo  S ignore  .Il  Rè  parendogli  quel- 
la ri  fpo/ìa  troppo  arrogante , le  minacciò 
di  morte  ; & Angelo  intrepidamente  re- 
plicò, ch'egli  era  ben  ficuro9cln  Jua  Mae - 
fid  non  batteria  commeffo  vn'atto  tale , 
non  e (fendo  bonor  à lei  9 nè  v tile  fparger 
quella  fama  per  vn  Regno  da  quelladefi - 
dorato . Auuenne  poi9cbe  vn giorno  Rai- 
mondo Bal’gò  Capitano  del  Rè  Luigi , fi 
pt  efo  da  quelli  di  Carlo  in  vna  fcaramuc- 
cia  a Napoli  rperilebe  Raimondo  fii  con  - 
tracambiato  con  Angelo  ,ilqualdopo  U 
morte  di  Carlo  9 fendo  vno  delti  otto  del 
■ buonstatofù  morto  combattendo  vi 
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foli  con  gran  valore , dalla fatti  one  fAn- 
gioia  a. 

^Antonio  Caflriota  Duca  di  Ferandia9 
figliuolo  del  Mar  che fe  dellaTripalda,fà 
nel  i j 45>.  feonofeiuto  > à Murano  ve  ci  fa 
da  vn  feruidore  di  Cafa  Giufirniana , per 
concorrere  à ballare  con  vna  nobile, e pu- 
dica Matrona . 

Mfopo  Rè  di  Boetiafu  vccifo  di (detta* 
mimico  aèdi  Bitinia  fu  vccifo  da  Vol- 
ture: e Buie  fuo  figliuolo,  che  gli  facce  [fe 
nel  Regno, fà  ammalato  da  Darete  Tro- 
ianoyjpprejfo  il  fepolcrod'Hettorc . 

xAmmone  figlio  di  Dauid  Ut,  fu  vccifo 
da  A bfalon  fuo  fratello  ,per  baucr  viola- 
ta laforella  T am ar:& eglifùpaffato  con 
la  lancia  dal  nemico , effendofi  intricato 
con  li  capelli  ad  vny arbore . Ruger. 

M cri  fio  Rè  d egli  Jlrgiui,  fu  vccifo  da 
Terfeo  fuonepote , nato  di  Danae  fua fi- 
gli no  la, per  errore  . 

xAdone  figlio  di  Cinara  f e di  Mirra  fua 
(creila  9 Rè  di  Cipro , fù  vccifo  alla  caccia 
da  vn  porco  Cinghiale. 
x %Androgp.o  figlio  di  Minos  Rè  di  Creta9 
fu  vccifo  dagl'Mtheniejì  d'ordine  d'Egeo • | 
M iace  Telamonico  Capitano  valorofo9 
perche  non  bebbe da'  Greci  Carmi  d'^A- 
cbillcy  vccifo  da  Taris  di  Tri  amo  Rè  di 
Troia,y  ccife  fejìeffo  con  la  fpada . 

Mnfiarao  figlio  di  Ts^iclco  Mrgiuo  In - 
doump  ? andato  alla  guerra  di  Thebe  con 
- w td- 
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VfdrafloRè,e  fi coperto  dalia  moglie , fu 
inghiottito  dalla  terra  :&  \Alcmeone  fino 
figliuolo , battendo  vccifo  la  madre  Erik - 
/£>/«  veci  fio  dalli  fratelli  d*  Alficfibea  fina 
moglie . Stai  io  fu  ftmilmente  inghiottite 
dalla  terra;  c Valerio  Torquato  refi  ito 
da  S acerdote , bauendo  morto  molti  de  vii 
nemici . Critolao  nel  lib.degl’Epjroti. 

*Atrco  Rè  della  M orea  fù  vccifo  da  E- 
gifio  fi ho  nepote , il  quale  fù poi  ammaz- 
zato da  Orefile  figliuolo  del  Rè  ^Agameno- 
ne  y vccifo  dal  detto  Egifilo  concubino  di 
fu  a moglie  ClitenneRra . 

Mdare. cognominato  Ardutlle .padre 
d'Ifmael  Sofi  ,&  marito  di  Marta  d'Af- 
ftmbeio  Vfifum  Cafijano  Rèdi  Terfia . fu 
tenuto  d'ingegno,  e di  natura  huomodiui- 
no: Fondò  vna  nuoua  Religione  Maomet- 
tana . & bauendo  gran  feguito  di  gente  , 
che  l amauano . e nueriuano  , venuto  in 
fofpetto  àlacoppo , fu  da  lui  fatto  morire 
a tradimento  • Giouio. 

Mladolo,  il  cui  Imperio  fi  difilendcua 
da gli  S cordi fei  fi opra  il  Mar  Maggiore, 
fino  al  M onte  ^ mano,  co'l  quale  la  Ca- 
rawania  confina  conia  S oria;hcbbc gran~ 
diffimo,  e numerofijjimocffercito  ; trava- 
gliò molto  i Turchi\ fece fati  od* dt  mi  con 
ò ehm . & finalmente,  doppo  molte  glorio- 
le imprefe.  fù  vinto  , prejo , c fatto  morire 
in  prigione  da  ScLim,  e lafua  teflafà  por- 
tata per  tutta  ly*Ajia , e mandata  4 farla 
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veder  al  Senato  diFinegia.  Giouio.' 

* Antonello  Sanfeuerino  Vrencipe  ho- 
nevato  di  Salerno,  fàfuowfcito,  & andò 
in  Francia  ; fece  guerra  congli  drago- 
ne fu  ritornò  in  flato  ; & bauendoft  ribel- 
lato [ubilo, e cacciato  di  flato,  fuggì  àSe- 
negaglia,  & iui  mor  imifero , infelice,  & 
fuorufeito . Giouio. 

jllladioRomolofù  yccifo  dalla  Saet- 
tale dal  Lago,  lungo  ilquale  babitaua , in- 
ghiottito con  tutta  la  cafa . Liuio. 

jlgatoclc  di  Li  [ma  co  Rè  di  T rada , e 
marito  di  Lifandra  di  T olomeo  di  Lago,fù 
y eienato  per  inganno  di  jlr [tona  fua  Ma - 
tregua,  per  non  voler  confentir  alla  luffa- 
ria  di  quella . Diodoro. 

* A n flgi fio, onero  ^Achille  M arche fe  di 
jintuerpia>e  Duca  di  Brabantia,fù  veci - 
fo  da  Gaudi  cmo  fuo  feruo . 

jlriarattRè  di  Cappadocia , facendo 
giornata  con  Terdica  fucceflor  d'^Alef- 
fandro  Magno  Rè  di  M acedoniaybauendo 
perduto  nella  guerra  quattro  milla  de 
fuoi,  fu  fatto  prigione  con  cinque  milla , 
& appiccato  nelle  forche  con  tutti  i fuoi » 
Diodoro, 

tAlceta,  dopò  lamorte  di  Terdica  di 
Macedonia, di  cui  era  valorofjjimo  Capi- 
tano 3 & bebbe  molte  vittorie , guerreg- 
giando con  jlntigono  S atrapa di  Vanfllia 
nella  Tifide,  vedendofi  venir  in  poter  del 
nemico , e non  poter  fuggire,  trouandofi 
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nel  fuo  alloggiamento, fi  vccife  da  fefer. 
fo;e  cosi  morto  fu  mandato  ad  Antigono 
tlqual  gli  fece  tutte  l’ ingiurie , & obbrol 
bri], chef  note  fargli  ; e dopi  ere  giorni  lo 
fece  gettar  alla  campagna  fenra  darli  fe. 
poltura.  Mambr.  J 

Brandocadoresoldano  d’Egitto,  valo- 
rofo  nell  armt,fcacciò  Riccardo  Rè  d' In- 
ghilterra con  molti  altri  Cbnflianiditut - 
tata  Soria  ; fu poi à tradimento  per  inui - 
dia  velenato . Giou io. 

Beltifdrio  Trefetto  dell'elfercito  Ro- 
manopiperò  i fondali , trionfò  de'Var- 
tbi  , libero  piu  volte  la  patria  dalle  mani 
de  Barbari , bebbe  infinite  vittorie , e fi- 
nalmente fù  per  commiffione  di  Giu  fi mia- 
no  imp.  pnuo  degli  occhi:  pertiche  fu  co - 
diretto  cerc  irfì  il  viuere  àguifa  di  pone- 
ro,e  mendico . T^ondimeno  Gio:  Zonara , 
dice,  che  Giudiniano  bauendo  intefo , che 
Bcllifario  era  partecipe  di  alcune  infidie  , 
lo  fece  guardar  m cafa , cbenonfuì?i([e\ 
& tui mori . J &•&  JJ  > 

Boleslao  Tergo  Duca  di  Boemia,  Bau- 
no  fecondo  del  fu  0 Regno , bauendo  fatto 
con  Mojcone  Vreneipe  di  Volontà  al- 
quante jcaramuccte,  e fatta  la  tregua 
( perduta  prima  Cracouia  ) fi  da  quello  d 
tradimento  in  pn  conuiie prefo,  e Priuode 
gli  occhi.  Plm. 2.  1 r 

Brenna  Maestro  della  Caualleria  de' 
Franccfi andò  alla  guerra  contro' Roma- 
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ni  ; prefe  Roma , la  fa  echeggiò , e parte  nè 
abbracciò ; e fe  non  era  Marco  Manilio  f 1 
baurebbe  pigliato  il  Capitolìo:  Fuperfi r- 
guitato  da  Furio  Camillo;  e finalmente 
pafato  in^fia  con  grandi (fimo  e fer  cito  9 
taf  dando  molti  de' fuoi  in  ltalia9ejfendofi 
pacificato  con  i Romani  dopò  molte  guer- 
re, fugato  in  ma  battaglia , e ferito,  con 
yn  pugnale  fcjlefso  ammalò,  Lia  io. 

Baia7ctto , onero  Tacite  Imperatore 
de’T  ur  chi, detto  per  la  fua  follecitudine  % 
folgore  del  Cielo  y vinfc , & ammainò 
Marco  Cracouiccbio  di  Bulgaria , della 
quale , e della  S ernia  egli  fi  fottome fse 
buona  parte:occupò  la  T e fs  agliata  Foci - 
de9cla  Boetia ; entrò  in  Macedonia; prefe 
Teonia9c  la  Taflagonia;fcorfe  la  Bo(fwaf 
la  Croatia9c  tutta  quell* yltima parte  del - 
1*1  lima  : pafsò  con  crudeli [fime  correrie 
per  ly angaria , ». Albania , e pala  chi  a;  & 1 
battendo  qua  fi  Aggiogatala  Grecia,tennc 
ctt'anni  L'afseaio  à Cofiantinopoli;&‘  ba- 
uuta  vittoria  d jficopoli  con  la  morte  di 
più  di  ; 00.  Chr  idi  ani  ihanrebbe  fin  almcn-  I 
teprefo  C ojìant impoi i ,mà [m dal  T amer- 
lano Sign.  del  Zagatai  à piè  del  monte ,ne’  I 
confini  della  Galatia,c  Bit  ma,  ouein  vna 
giornata  morirono  200.  mila  Turchi , con 
la  moglie prefo , e pojio  iti  vna  gabbia  dì 
bronco yàguifa  d* animai  jcluaggio  ; & 
quando  il  T amerlano  mangiali  a , Lo  face- 
va cavar  fuori  con  vna  catena  d'oro  al 
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collie  ftar  con  gli  altri  cani  a mangiare 
& per  maggior  vituperio , e feberno  , 
quando  il  Tartaro  v ole uamont area  ca- 
vallo, ponendoli  il  piede  siile  fpaUeàgui- 
fa  di  [cabelloyfaltauain  fella , e femprelo 
face  uà  condur  [eco  nelle  guerre , per  [pa- 
ventargli nemici . V inalmente  dopò  mol- 
te vittorie , c'beble  il  T amerlano  in  Da- 
vnafeo , in  Galatia , in  Tonto , in  Cappado - 

de' Turchi  : tornato  in 
S cithia , fece  vn  belhffimo  trionfo  della 
vittoria  battuta  di  Bariletto  ; &fece  yn 
gran  conuitoyoue fi  trouarono  molti  Trin- 
cai dis cithia  ; e fu  condotta  la  gabbia 9 
nella  quale  era  ilT ureo;  & fece  alla pre* 
fenici  di  quello  condur  la  moglie y&  li  fe- 
ce tagliai  e i panni pr e jfo  all'vmbilico , di 
forte  che  mofiratta  le  parti  vergognofe,  e 
volfcych' ella feiuijje  alla menja.Tl mari- 
topieno di  dolore  ,e  vergogna , percoli* 
tante  volte  conia  tefia  nella  gabbia  7 che 
fi  ammalò.  Gambjno, Giorno. 

Baia^ctto  11»  Imperatore  de ’ Turchi j* 
vinfe  Carabodamo  Trenapcdi  yalacbiaf 
e loljegh Litoftomo  alia  bocca  del  Dann- 
b:Oy& Moncajito  verfo  il  fiume  Bonfie - 
ne '.guerreggiò  co’l  S oliano :pi  efe  lo  Stato 
del  Signor  V laico  Duta  di  S .Sabatoc cu. 
pòli  Regno  di  Geòrgia  C emonie  chiamo  fi- 
fe guerra  à y enetianiidc  predò  la  Dalma- 
tia : prefe  Coi  onc,  e M oaum  : acqrfìoLe- 
pàlOicbHra^o^CQrfe'lbrikliyd’onde.cOé. 
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d/t f se  fuori  fede  e imita  anime:  tolfe  c?Ve- 
tictiani  Santa  Maura  : rinje  IfmaeL  Sofi  9 
poi  Ve fcrc ito  dclTUrco9il  quale  finalmen- 
te e fendo  rectbiOyfù  da  Seiimo  fuo  figlio 
sforma  od  cedergli  la  Signoria:!  à abban- 
donato da  tutti , e bandito  da  Collantino - 
foli,  fonando  feco  ilteforo9per  finire  la 
vita  fuad  Dimoticoy  ricino  ad^Andrino- 
peo:fù  da  Gianus  Bafsàper  ordine  di  Seli - 
mo9nel  camino  r eienato,  Cambine. 

Bernardo  Rè  d' Italia  s figliuolo  di  Tifi- 
no y creato  Uè  da  Carlo  Magno,  bebbe  per 
commandamento  da  Carlo , ch'egli  dotte f- 
fe  obedired  Lodouico  fuo  figliuolo  ; mà 
morto  Carlo  , egli  per  configlio  d' alcuni 
Ve ( coki , e Cittadini  d'Italia,  rfcìdalT 
ebedienya  di  Lodouico , aftrmgendo  alcu- 
ne Città  à giurarle  fedeltàyComeà proprio 
Signore  . Finalmente  Lodouico  mandò 
Tn'efercito  contro  Bernardo  , il  quale  fu 
rimo  9 prefo  9 e decapitato  poi  in  *Aquif- 
grana . 

B aldoino  II,  Imper . de'Greciyefsendo 
ajsentc  dopòbauer  regnato  ami  $9  fu  pru 
nato  à tradimento  da  Michel  Taleologo . 

Berengario  I I.Ducadel  Friuli f due 
Tolte  r in  fé,  e cacciò  d'Italia  Lodouico  fi- 
gliuolo di  Bufone  Rè  di  Borgogna  9 & lo 
priuò  in  Verona  degl' occhi: limonò  la  pa- 
ce congl'Vngheri9li  quali  erano  ritornati 
à faccbcggiar  la  Germania , & battendo 
regnato  anni  jfù  da  Rodolfo  Rè  di  Borgo - 
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gnacac  ciato  d' Italia , co/  d' alcuni 

.traditori^  movi  in  Angaria.  Paolo  Diac. 

Berengario  Ill.  yeroncfe , Dncadel 
frinii , cacciò  con  denari  g'Vngari , che 
.erano  ritornati  in  Italia  fittola  cura  del 
Uè  T a fiatando  in  Tauia:  fi  fece  chiamare 
Jn,peratore}&  creò  ^Alberto  fio  figliuolo 
Uè  d'Italia.  Ver  il  che  li  Baroni  d’ Ita- 
lia, bauendo  insidio  lafia  tirannia , chia- 
marono in  1 1 alia  Ottone  1.  Rè  di  Germa- 
nia , il  qual  e venuto  per  la  via  del  Friuli 
con  quaranta  mila  fittati,  vinfe  , cpriuò 
del  Regno  Berengario ,&  il  figliuolo  :non • 
dimeno  Ottone  pei  donandogli , li  diede  il 
gouerno  della  Lombardia  * Finalmente 
per  la  fia  fiperbia , anco  di  qiiefla  fu prt • 
uoy  e cacciato  da  Ottone  in  efiliOy  e confi • 
nato  in  Coftantinopoli;  & Alberto  fio  fi* 
gltuolo  fu  confinato  in  tAifiri.  Sjgib. 

Bartolomeo  Scaligero  òignor  di  fero* 
na,fè  vccifi  à tradimento  da  Antonio  fio 
fratello  » che  infume  eraficccfso  con  Lui 
nel  Dominio , & egli fù  poi  / cacciato  di 
Verona  da  Giouun  Galea^oprimo  Duca 
di  Milano.  Corio. 

Bnmoro  Scaligero  Signor  di  Verona , 
inuitato  da  F rance fio  Carrara  Signor  di 
Tadoua  in  Caftel  vecchio , fu  da  quello  à 
tradimento  prefo  ye  col  fratello , pofto  in 
prigione  nei  C afelio  di  Mon felice , & in 
quejii  mancarono i Signori  Scaligeri.ldé. 

Bartolomeo  Geno  ite  fi  ^ìrciuejcouo  y t 
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Cardinal  di  S. Lorenzo  in  &amafo,  fu  per 
ordine  di  Tapa  Orbano  Vi.  per  fofpetta 
di  tradimento, morto  in  prigione  , & poi 
gettato  in  mare . 

Bernabò  Fife  onte  crudelijjìmo , marito 
della  Regina  Beatrice  figliuola  di  Mafli- 
no  della  Scala  Signor  di  Verona , ejfendo 
rifiuto  con  felicità  grandi fjima  Signor  di 
Cremona, Crema,  S on cino9 Ber gomo,Bre- 
fcia,e  V alle  camonicayf elice  ancor  per  In 
moltitudine  di  figlino  li ye  di  figliuole,  alle 
quali  diede  in  dote,  maritandole  à gran 
perfonaggi,più  di  due  milioni  d'oro  . Fi- 
nalmente venuto  ve  echio, fu  da  Galea^o 
fuo  nepote , contro  al  quale  egli  baueua 
congiurato , pofio  in  prigione  nella  Bocca 
di  Treccio,  ouein  fine  di  fette  me  fi  morì  di 
veleno, datoli  in  fagioli,  & era  d'anni  66. 
tiebbe  3 1.  figlinoli  tra  mafebi,  e fintine, 

2 1. legittimi, e j 6.  baflardt . Corio. 

Belletto  Giuflmiano  Capitano  con 
Marco  Minoto  nel  129&  con  2 8.  galere 
andò  in  Grecia  conira  /* Imperatore , del 
quale  prefe  molte  naui,  & ribattuti  da 
quella  danari  prefiatigli  da'  Vcnct  inni, 
ritornò  alla  patita  con  verni  mila  prigio- 
ni. Fatte  poi  nel  13  iì.  Capitano  centra' 
Zaratimfiù.  da  quelli, combattendo, prefo, 
e pofio  in  prigione,  morì  di  malinconia  . 
Hi  li.  Vena.  \ 

Bcnuertmo  Bembo  Troueditor  dell'ar- 
fWqfa  contrai  Genove  fi  nel  1 fri  .fu  dagli 
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nemici  vintole  morto , inficine  con  Sic  fa* 
no  C omarini  Trocurator  di  San  Marco  9 
Gi ouanni  Steno,  eTqncratio  GiuHiniano 
Ca  p.  del  golfo  di  Vinegia  , con  perdita  di 
$o.galcre  Venetiane,&  iZ.jLrr  agone  fi . 
HiQ.Ven. 


Bertoldo  da  E (le  Capitano  de3  V enetìa- 
ni,  nel  145 p.  cantra  i Turchi,  li  quali  ba- 
tte nano  d tradimento  battuto  jtrgos  y ri - 
.bebbe  la  Città , & lafciando  ini  3 00.  ar~ 
eteri, andò  à 7{apoli,& poi  ver fo  Bafìlea 
con  quindeci  mila pcrjone 9 e prcfeilCa- 
flello9&  poi  andato  à Corintojù  dancmU 
ciycombattendo9con  vn  [affo  nelle  tempi? 
morto.  L’ifteflò. 

Benedetto  VI.  Tapa  nel  971.  huomo 
nobile  di  gran  fapere,  & di  buona  vitCyfà 
molto  tanagliato  , edaCintio  Romano 
Viotto  potente  , pofto  in  prigione  nel  Ca- 
fi  elio  S. Angelo , già  detsoìa  mole  d'^i- 
driano , & tui dopò  l'ejfer  flato  fPapa 
annoy  e fei  mefì 9 morì  di  fame , onero fi* 
Hr angolato.  Platina. 

Benedetto  X.  Tapa , detto  prima  Ciò- 
vanni  Mincio , eflendo  Vefcouo  di  Vele- 
ni , f\  fen^a  il  confenfo  de’ Caremali,  per 
for^a,  fatto  Tapa  da  alcuni  nobili  nel 
1508.  rnà  venendo  in  Fiorenza  ,fà  in  ca- 
po dt  none  mefì  fcac ciato  dal  Tapato  9 
morì  ineffìUoà  Vele  tri . Idem. 

B aldoino  Conte  f Mnnonut9e  F iandra9 
& Imperatore  di  Collant  in  opo  li  9 Intorno 
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tigrati  Valore; magnanimo, Virtuofò>e  da! 
feoi grandemente  amato' , nel  1204.  com - 
battendo ,fùprefo  dà'Scitbi , £ mandato  in 
Mifia ; indi  fu  condotto  àT  ornobo,oue 

cotonato  fino  al  collo , flette  lungo  tempo2 
prigione  : Finalmeutcf  tratto  di  prigione? 
fece  vn  miferabil  fine;mperocbc  gli  furo- 
no tagliati  i piedi ,&  le  mani,poi}àda  vn 
luogo  alto  fatto  precipitare  in  ma  valle  #•  1 
eue  il  tergo  giorno  fpiròye  rimafe  cibo  al- 
le fiere.  Ardue  fcotio  di  Tito  .' 

Bafitio  Macedone  Imperatore Co  fluì 
di  vile  f e poneva  conditone  r partitofi  di 
cala  fua,pcr  la  fante,  fi  condujje  ingioua - 
?ìil  etade  in  Cofìantin  opali?  & acconciò0 
per  fertiitot e d’vn' bbate , ai  quale  ve* 
mua  talvolta  T Imperator Michele , il 
quale  vedendo  il  detto  Bafilio  di  buone' 
maniere  ornatale  netti  maneggi  offertolo3 
addimandò aW\A bbate,  &•  bebbelo,efu -• 
bito  loftcefuo  C amene ro  ; onde  in  breue' 
tempo  venuto  in  gran  riputatone,' era  te- 
nuto il  maggiore  di  tutta  la  Corte  Greca  :■ 

E perche  Michele  (come  ferine  ILuitpra  n- 
do  ) folcito  per  vna  certa  fita  infermità  al* 
le  volte  diuenir  furiofo  all' bora  ordì - i 

natta j cbequalcb'vno  foffe  vccifo,&  poi • I 
tornato  in  feri' addmandana,come  Je  foffe' 
vitto?  ordinò  a'mmiftrifiiQt imponi detta’ 
tefta,che  quantunque  egli  comandale  al* 
amo  alla  morte  Ynon  douefj'ero  farlo  mo* 
rire^fp  non advn> ter tQter mine  pr-cfìffoiif 
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>egi  naormmiiio; 

che  fi  offeruò,&  occorfe,cbe  molte  volte 
in  quefla  f m furia  ordino fuffe  morto  Ba- 
filio, il  quale  dubitando,  chefir  Tinuidi* 
degi'emulì,  il  comandamento  venifje  vn* 
rolta ad  effetto,  & confortato  da  alcuni? 
gli  tolfe  vha  notte  la  vita  ? circa  gl’ anni 
dìCbnflo  870.  e non  trouandofirefiHen- 
z.a  all’ Imperio, fi  fece  Signor  di  quello  ;<&' 
hauendo  imperato  anni  17.  fudavn  ccruq* 
nella  caccia  feritoie  morto  . Zonara. 

Boleto to  Rè  di  Btrtagna,  facendo  prò* 
fiffone  di  J^egr ornante^  volendo  volar 
per  negromanti*, fi  ruppe  il  collo.?o\u6^ 

Benedetto  Sorango  nel  177*1..'  aliim - 
prefa, che  fece  il  Turco  di  Cipro, battendo* 
lungamente  combattuto , & e [fendo  l lati- 
gran  pane  defuvi  tagliati  Alpeggi,  & egli 
ferito  nel  volto  da  tre  frecci  e,  e vedendo ? 
che  molti  Turchi  montauano  nella  fua 
galera, animo famente,  per  non  e [ter  fatto » 
prigione  yfece  dar  fuoco  alt* f uà  monitio * 
nc;onde  cgli,i  fuoifi  Turcbiycbe  erano  en- 
trati y & Tifieffa  galera  abbrufeiò  neW 
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Bernardo  Malìpiero  nel  1570*  Troice * 
ditor  della  cavalleria  in  Zara , bauendo1 
piu  volte  valore  fornente  fcaramuc  ciato* 
con  i Tur  chi  r fui  da  quelli  ferito  con  sì? 
gran  per  coffa, che  portato  alla  Città,  poco> 
dopò  rendè  l' anima  al  fuo  Creatore  / 

M.CraQo  nobdiffimo  Cittadino  Roma* 
no , nel pnncpiQ / u penero  y ma  buucndp 
1 C ^ fif  4" 
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poi  tolta  moglie  jfi  diede  a far  robbafe  di- 
uenne  ricchi  (fi f/io;  è con  tutto  ciò  fu  molto 
aitar o;per  il  che  cercò  con  ogni  viayquan- 
tunque  vergogno  fa  » di  far  denari  ; il  che 
ahbafsò  molto  la  fua  grande^ailslondi- 
meno  battendo  vìnto  Spartaco  Capitano 
de*Gladiatori  y che  diede  molto  tr attaglio 
à'  Romani,  doppo  l'hauer  fatto facrificio 
al  grand' Herc  ole,  diede  vn  cotiuitoalpo * 
poto  fopra  dieci  mila  tauole , e denò  à eia - 
feuno  fomento  per  tre  me  fi , Fu  Con  fole 
due  v olle, & fu  concorrente  di  Ctfare,& 
Tompeo alla rouina della fuapatria  . Fu 
nemico  di  Cicerone  > onde  fi  dice , eh* egli 
fu/fe  nella  congiura  di  Catdina.  Hauendo 
tolta  poi  l'imprefa  cantra  i Tarthi3andò  d 
trouarltydoue  tradito  da*  Bar  barile  ingan- 
nato da  S urenafe)  ammaccato  d'anni  do. 
da  Tom'àfleire  Barbaro y & /ffuo  capo  fu 
portato  daSillace  al  Uè  de'Tanln  ; mà 
non  pafsò  m alto, eh  e' l detto  Uè  Orodcfece 
ammalar  S arena , & cglifùdaFraarte 
fuo  figliuolo  fir  angolato . Plut. 

Cbtlderico  Rèdi  Francia fùinfieme  con 
la  moglie  Blitilde^ìtornando  da  caccia , 
vccifo  da  Badile  nobile  Frati cefffil  quale 
fù  prima  da  eff ? Chimerico  fati  o fr  ufi  are 
ad  vn  palo.  Paolo  Emil.v 

Clodomito  Rè  degl*  vd  uraliani  fece  am- 
malar infieme  conia  moglie 9e  figliuoli , 
Sigijinondo  Rè  di  Borgogna^  egli  fù  ve- 
ufe  da  Godemaro  Borgognone, 

V ' fa- 


lf 


dì- 

è 

& 

(hi 

è 

{/» 

jW 


( ifi 

[oh 

i 

fi 

fi 

ài 

là 


ìt 

'>) 

e 


Dcgl’huominillluftri.  57 
erratico  con  vn  fuo  fìgliuolo,e  Ricar- 
do  Rè  della  Francia  Camcracenfe,  e Ugo - 
miro  loro  fratello  Rè  de'Cenomaniyfurona 
morti  da  Clodoueo  Rè  di  Francia  • 

Cinna  fccleratifflmo,e  crudeli f/imo  Ro- 
mano,e di  grand' eflerminio  alla  Rcpubli- 
ca,  fu  quattro  vòlte  Con  fole  ;nel  fuo  pri- 
mo Confolato  liberò  i fcbiaui , vinfc gli 
nemici , vccifcOttauio > eprefeil  ionico - 

lo'ynel  quarto  poi  preparandoti  far  guerra 
à Siila  y fu  in  jlncona  da' fuo  i faldati,  per 
ejjer  molto  crudele, vecifo  con  i fajfi . 

Camefeydetto  Zoroaflroflnuentor  dell9, 
arte  magicayfìgliuolo  di  eH,oèyfu  Rè  d'Ita- 
lia,& àè  de'Batrianiyeffcndo  prima  flato 
Trenciped'Mfflria,  Rèdi Libiay  & di  Si- 
cilia , fù  vccifo  da  issino  Zamei  Rè  d'Mf- 
firia,  Berofo. 

Cbilderico  MI.  Rè  di  F rancia  fu  per  la 
fua  dapoc  aggine  nelgoueruar  il  Regno , t 
per  la  lufjuria  vfata  nelle  matrone  y cac- 
ciato del  Regno, e rtnebiufo  in  vn  Mona , 
fteroye  morì  nel  65  y.  Tri  cmio. 

Carlo  Caino  Rè  di  F rancia, e Imperato- 
re nel  877./#  veienaco  da  S edecbia  Ebrea 
fuo  medico  in  Mantoa , per  opera  di  vns 
JecretifJìma  congiura . 

Cadmo  figliuolo  d'Mgenore  Rè  di  Tiroì 
non  volendo  per  commandamento  del  pa - 
drcy  cercare  la  forella  Europa,  rapita  da 
XSioue  Rè  di  Candia,  pigliando  fi  volonta- 
rio ejlìlio  ,fpinto  dalla  fortuna , venne  in 
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érctia,  & battuto  dall' Oratolo  Delfico'? 
theglifegùifje  vn  Bue , & o ut' quello  fi 
fermajfe , iui  balie  fjeà  re  flore  : venne  in 
B’oetia  y (Tini  cdi  fi  co  T bebé  Città  ideila; 
quale  egli  fa  crea: & Rè  negl1  anni  del  ma - i 
do  2 f 80/  Tot  [e  per  moglie  Hcrmonia  , di 
Cui  Irebbe  quattro  figlie  , cioè , Sèmel?  f ! 
%AuttonoeJrioej&  ^Agaue,  Sfitte  on  e fi- 
gliuolo<?  ^Auttonoe  fù  da’ cani  lacerato  : 
k, 4 Sèmelt  pregna  di  Gioue  , fù  dal  fulmine  i 
fercoffa:  f/i gàtùc tene fitcri fi cjj  dt  Bacca 
K infuriata , vccife  il  figliuolo  ; per  le  quali 
• éofe  diiicnutù  Cadmo  infelice c Condotto ’ 
xii  efirema  nèteffità,  venuta  vècchi  rj,fùdd 
i/lnfioneiinfieme  con  la  móglie,  cacciato’ 
del  kegnójC  finì appreffoiScb lattoni  il  rtf- 
fio  di  fida  vita.  Diod.  Sic*  *'| 

fiò  moflrdta  fitta  moglie, eh' era  belliffimd * 

4 /«a  amica , 6^  ei/tf  a u uè  dui  a fi  dei  . 

di  s bone  fio  atto  del  marito  , perfuafe  Giga  I 
vccidcr  C dnddule  ;il  che  fatto  iella  pre - 
/(?  GigopermarilOf  è lo  fece  Rèdi  Lidia  nè 
gl*anni  del  móndo  ^ióèi  Fùquefio  Cari* 
dante  detto  da’  Greci  fi  ir  fillio  ,tfù  f viti*  \ 
tnóRè  degl’ Erachdi . Herodot.  r 

Cambifeydetto  jlrtaferfeVrimo , & 
duco  ìA fi  nero  figliuolo  di  Cirrose  di  Caf- 
f andana  ; è marito  di  Meroè  fua  forella , 
i>ihfe  l*  Egitto  yé  trai  ferì  la  M anarchia  di 
quello  in  Tcrfìàj  la  quale  era  durata  anni 
2^5.  Cojìui per  tal  vittoria  infupeibi* 
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fOypdfsò  in  Etbiopia  contro  a'  M aerobi)  9d 
viperdè  molto  del  fuo  e[Crcito:e  ritorna- 
to in  Egitto , vso  crudeltà  contro  i Dei,& 
Contro  gl'buomini:vccife  Mpis9vno  de  llt 
D ei  dì  Egitto  mentre  egli  Vj'aua  molte 

f ’celer  aggini  , e pa^ie , ?aggjte9e  Smcr- 
dio  occuparono  il  Regno  de' Ter  frodando  £ 
crederebbe  S metti  o fratello  di  Cambifcy 
ve  tifo  da  Trefafpe  /per  órdine  di  Cambi- 
fé,  viueua.  Cambifey  V dito  il  nome  di! 
SmerdiOytbe  era  di  natio  ne  Magico , pen- 
tito d'bauer  fatto  morire  il  fratello  (per 
vn  fogno  ych  e fatto  baueùa,onde  l!i  par  end. 
vedere  Smerdio  nella  fedi  a fua giungere' 
Co'l  capo  al  C telo  ) amaramente  pian fe;& 
turbato,  mojfe  ìefercito  ptr  andane  à sti* 
fa  y e fai  tari  do  ] òpra  il  candii  o , g li  cadè  ld 
vagina  delU  fpadày  & quella  refi andd 
nuda,  li  tagliò  la  cofeia  in  quelluocoyoud 
égli  haue ita  ferito  Mpisyper  la  qual  ferii, 
pada  Uà  po  cbi  giorni, vcnutoghfpajimo^ 
Vfcì  dì  vita  l'anno  del  mondo  gqqq.- 
Crefovltimo  Uè  di  Lidia , moffe  guerra? 
àgi' Soggiogò- gl'  lomj, gl'  Eoli,  &’ 
tutte  le  nationt  dell'ÌA  fia  minore: fuperof 
Frigi jy  MifiyMariandt,  Cdhbi,Taflago- 
mjyTrac  ifyM  e tini  9 Bit  in  ij,C anani,  D 0 ruy 
T anfibi,  & tutte  le  gemi  y che  b abitano1 
dentro  dal  fiume  ^ li? , eccetto  Cihciani  j 
e Liciam:&  fi  confederò  con  i Lacedemo * 
ntj  : egli  bebbe  nella  fua  Corte  molti  biffa 
mnivirtuoft , tra' quali  fès olone  Legai* 
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flator  degl? lAtbentefi,  il  qualdifie  à Cre* 
fo  y(  al  qual  pareva  d’effer  il  più  felice  yc  ; 
più  beat  e buomo  del  mondo  ) che, Né  bea^*  / ! 
to , nè  felice  fi  pad  d ire  alcuno , fe  non  hi 
buon  fine . Morto  S olone,  incominciò  la 
fortuna  à volger  le  [palle  à Crefo;  baueua 
due  figliuoli  y l'vno  era  inutile  , e muto , a 
l' altro jdetto  Mtis,  pieno  di  virtù,  fù  am - 
magato  in  vna  caccia  inauuedut  amente 
da  Mdraflo  figliuolo  di  Cordio  Uè  di  F ri - 
gia,tlqual  MdiajioyVinto  dal  dolore, vc- 
cife  fe  flefjo  [opra  la  fepoltura  d'Mtis  • 
Crefo  poi  cercando  abbafi'ar  la  potenza  di 
Ciro  Uè  di  Terfiayedi  Media, pafsò  con  lo  ; 
efercito  in  S iria , de  fiderò  fo  c ongiungerla 
al fuo  Imperio  > & venne  à battaglia  con 
Cirro , oue  dall’vna  , e l'altra  parte  fù 
g randiffì  ma  fi  rage  : Crefo  ritornò  à Sardi, 

1?  licentiòV e fer  cito  de pedoni  : il  che  f en - 
tendo  Ciro9pafsòfubito  in  Lidia quantun- 
que foffel'  inverno,  e venuto  à battaglia  y 
prefe  Sardi, e Crefo :C irò  lo  fece  poner  le- 
gato con  ferri  à'piedi  [opra  vn  monte  di 
legni  con  trentaquattro giouanetti  nobili 
di  Lidia,  per  volerli  con  ejfo  lui abbruc- 
dare  ;P  infelice  Crejo  vedendo  fi  in  t algui - ^ 
fa  yghfouuenne  la  fenten^a  di  S olone , il 
cui  nome  egli  tre  volte  addi  mando . Ciò 
intendendo  C irò y e Capendone  la  cagione  , 
GvdinòyCbe'l  fuoco  [offe  efimto ; & perche 
lafiammaera  grandemente  c\efciutayuon 
fi  potenti  efiitigucre;  laonde  Crefo  con  tut-  4 
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to  il  cuore  chiefe  ad  .Apollo  aiuto, e f ubi - 
to  il  fuoco  fu  da  vna  (ubi  tu  pioggia  evin- 
to ; il  perche  Ciro  lo  riputò graìiljimo  à i 
Dei  : & menatolo  feco  à cena , T imitò  à 
chiederli  co  fa , che  grata  gli  f offe . Crefo 
gli  chiefc  i ferri,  co' quali  ei  fu  legato , per 
mandarli  alfalfo  Di^de' Greci,  e lahbe- 
ratione  d' 'alcuni  fuoi  famigliavi , &poi 
yifje  (così  volendo  Ciro ) panatamente 
nella patria.circagl'anni del  mondo  5520 
{Sin {tino,  Herodot. 

Caio  Giulio  Ce  fare  hauendofi  con  la  f ia 
clemenza,  pratica,  & amore , acquiftata 
la  beneuolenga  di  tuttala  plebe , crebbe 
fempre  nella  Repnblica  . Fit  prima  Tri- 
buno: andò  jQueftorcin  Spagna:  tornato > 
fu  creato  Edile  : fattori  Mario:vinfci  Ca- 
lici , e Lufitanij,  & ogni  co  fa  pigliò  in  fino 
all'Oceano:  fà  creato  Confale  con  Calf ur- 
tilo Embolo  : fuperò  tutti  i Capitani  della 
fu  a etàtnel  mego  del  verno  nauigò  il  mare 
Ionio  : trecento  volte  combattè  co' F ran- 
ce fi:  foggiogò  quattrocento  nationi:  (otta- 
nte jje  alla  potenza  de* Romani  dal  mare 
Occidentale,  in  fino  al  fiume  Eufrate:Vin - 
fé  Tompeofia  cui  morte  egli  pianfe:  feon « 
fijj'e  Tolomeo , che  tradì  Vompeo , & am - 
tnaggò  quelli, che  l’baueano  morto  .'fupe- 
rò Farnace  ; e finalmente  battendo  foggio - 
getti  tanti  popoli , fatte  tante  guerre , & 
imperato  4.  anni,  fà  nel  Senato  da' congiu- 
rati con  23. ferite  vccìfo  d'anni  5 *«'•&■  era 
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V ariva  del  mondo  $$io.  Egli  nella  fu# 
gioventù  fu  molto  amato  da  tricorne  de 
Re  di  Bitinia  . Suct. 

^ Claudio  Tiberio  figliafìro  d’Ottauiano ? 
fu  nel  principio  del  fuo  Imperio  molte 
buono'jnà  poi  andato  à Capre  a? fi  diede  ad 
ogni  forte  di  luffuria  ; per  il  ebe  diede  ca- 
gione a T>  art  hi)  che  occupaffero  l'  *Arme* 
nia , / Daci  la  AI effiar  & i Germani  l# 
G*llia:fi  dilettaua  di  molto  "vino : fu  mol- 
to anaroirubbò  àtutTi fuoi  confanguinei y> 
odiò  la  madre , nè  volley  che  morta  9f0fft 
nel  fa  erario  fepolta  : tofjicò  Drufofuo  fi- 
gliuolo con  due  fuoi  nepotiy  TJerone,  e' 
D rufoidiede  anco  il  veleno  d Germanico f 
y fid  grippa  fuamogiicffcce  morir  18. 
[voi  famigliar ì 9 & ammaTgar  il  Rèdo 
Tartbi,  che  s’ era  fuggito  in  Roma , <2*  riV 
mefjo  alla  fede  de' Romani  y quando  ftt 
fc  ac  ciato  da  Vartbi:ogni  dì  s*  imbrattami 
y Jang  ne  h umano  : condennò  molti ,&  or- 
dino con  pena  c apriate  ycke  ne  (f uno  potè  fi  e 
piangerei condennati : finalmmtc  , dopo# 
r.te  ftiefce Irraggivi  f ba  uendo  7 8.  art- 
tity  fu  per  infidiedi  Caligola  fuo  nepotc 
«uuelcnato , onero  affogato  co*l  piumac- 
cio . Suer. 


Caligola  fopr adetto  Imperatore  di  R<?- 
Ma  9 nel  principio  del  fuo  Imperio  fece 
Molte  lode  itoli  opere;  mà  cangiando  poi 
àtuento  fceleratiffimo:  volleeffer 
_ *Q{(Uoper  Ujo , chiamato  Gioite  La- 
ttale; 


©egl’&uominf  iffufc.-  6$ 

fiale  :&  inbonor  della fua  dìuinità 
nò  vn  Tempia  particolare  : fece  vcc^* 
molti  [udì  amie  i,e  parenti:  & incrude“m 
to  contro  il  Senato',  gridò':  Volefie  D10  r 
clU’l  pòpolo  Romano  hàuelTe  vn  foi  c°^‘ 
Io,  per  darli  ad  vn  tratto  la  morte  . ys° 
carnalmente  con  le  fue  porcile,  e p àv'otte 
le  diede  in  poter  de' Cinedi  : violò  moli* 
nobili  matrone , &poi  lo  pubhcau.i  : vsà 
molte  volte  disbonfftamentc  a vicenda 
Cori  Marco  Lcpido,-Marco  MeJìurefrPàn~ 
tonimoiValem,Catnllòj  & conmoltal - 
tri: vote uaj  Che' l pane,  eie  viuande  fo (fe- 
to dorate  : edificò  riti  mare * alga  pianure * 
[pianò  monti , &fece  eofe  fuori  di  modo 
fi  raneijpefe  in  vicarino  66.  millioni  d'oro , 
è cinquanta  mila  ducati , & poi  fi  diede 
etile  rapine  ^gabelle  i & gravezze:  andò  in 
Sicilia  j foHòmife  i Germani , & bebbtt 
vittoria  nell' oceano . tenuto  finalmen- 
te à Uòma  jfà  dà  Caffo  Cbera  * Cornelio  $ 

S abino  j&  altri  congiurati  ^mentre  ch'egli 
celebrano,  i giuochi  del  Vaiatine  > con 
trentacinque  ferite  ammazzato  d'anni 
39-  T1  utte  le  fue  robbe^e  rie ebe^e  furo- 
no abbrucciate  i e gettate  nel  fiume  : fu 
anco  Cancellato  il J'uo  nome  * e Iettata  l A s 
fiatila  negl' anni  di  Cbrilìo  4$ . Suct. 

Claudio  T iberio  Cefare  fà  molto  dili- 
gente amtmniflrator  della giufiitia  : cac w 
c ò i Guide  idi  Roma  :fcce  v cader  per  fu» 
[petto  j^S eruttarle piudi  3 co.  Caualicri 
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'Romani  :fà  molto  gelo fo9  Ih  (furio  fo , & 
atiido  di  vinofìt  di pocbiffimo [ono,e gio- 
cava volentieri  à'dadi:  e f opra  tal  giuoco 
ve  compofì  vn' Operetta  : fi  pigliauagran 
piacere  ve'der  morire , & amnaTZaregl? 
buomini,& effer  dottorati  dalle  fiere:  era 
dipocamcmoria:fù  affai  dottore  jludiofo 
delle  lettere  Greche  : compofc  alquante 
opere  9 otto  volumi  della  fu  a vita , la  di - 
fenfione  dì  Cicerone  contro  1 libri  d'jtfi - 
nio  Gallo  9 venti  libri  in  Greco  deli Hido- 
rie  Cirenaiche,  & otto  deh' Hifìone  Car~ 
tbaginefr.fignoreggiò  i Medi >mof]e guer- 
ra à 1 Britanni  9 e di  quelli  trionfò  9 &r  ag- 
giunfe  ali  Imperatore  i 1 fole  Or  cadi  : fi- 
nalmente fu  per  infidi c di  perone  fuo  fi- 
gliali r-o  ve  levate  d'anni  y^.da  Agrippina 
fua  moglie ,negiamji  di  Cbrifto  3 2. 

Commodo  figliuolo  di  Marco  4 Aurelio 
fù  crudelcyluffurio (oliranno , auaro9  pef- 
fitìiOyC  d;Jhale'9fùparafito9c  buffone:  ba- 
tteva ingegno  ^memoria,  animo fità,  auda- 
cia , e deftre^’ga  : ajfonto  nell' Imperio  9 
sbandì  fendale  una  cagione  24.  Con/oli  9 
a’quali  tolfe  larobba , e quella  diflribttt 
tra  meretrici9cinedi,e  perfine  infami:  fe- 
ce recidere  fei  Confili  antichi  Romani  ; 
imperò  che  per  la  ve  c chieda  non  potè  ano 
aridare  in  Senato:  fece  gettare  nel  T cuerc 
1 4 -Romani 9per  che  p aleggiando  pagion  a* 
nano  delle  virtù  di  M>  ^Aurelio  : vccife 
più  di  mille  Gladiatori  > combattendo  con 


Degrhuommi  luuitn . 05 
loro . ^Ammazzò  due forellefamciyt pa- 
renti: fingendo  voler  andar  in  jìf ricacci- 
ti i denari  dell'Erario , andò  in  campagna 9 
& in  ogni  forte  di  piaceri  fpefc i danari: 
yolfe,  che  Roma  (offe  chiamata  C omodia - 
na : fù  crudeli  (fimo  contro  i Sacerdoti  d'- 
Jfìs  j c di  Bellona,  facendo  loro  guadarle 
braccia , e rader  i petti  co'pettini  di  ferro  : 
ordinò  >cbyogn'v  no  lo  chiamafse  Hercole,e 
portava  la  pelle  del  Leone , & vnamaz- 
za,  con  la  quale  recideva  gl*!)  uomini  : fi- 
nalmente fù  firangolato  vha  notte  da  Let- 
tOyEletto , e Issarci fo fuoi amici . 

Coflante  figliuolo  di  Coflantino  L ba- 
ttendo combattuto  felicemente  contra  Sa- 
pone Rè  di  Verfia , & ridotte  folto  di  sè 
le  Vrouincie  di  là  dall\Alpi , fendo  (iato 
Imperatore  anni  13.  fiì  per  f rande  di  M a- 
gnentio , mentre  nel  padiglione , prefso  ad 
He  lena  Caflello  9 dormiva  , à tradimento 
ammazzato  ; & Magncntio  poi , rotto  da 
Coflantino  frate l di  Coflante  apprefso  Lio - 
neyvccife  feftefso  con  vn pugnale . 

Coflante  il.  figliuolo  di  Coflantino  I II. 
vfcitodi  Coflantmopoli  andò  in  ^iibene , 
& indi  per  mare  pafsò  àfarento  : prefe 
molte  Città  di  Longobardi  : difìrufle  Lu- 
cerà Città  diTuglia:  afsediò  Benevento; 
& indi  andò  à 'Napoli  : pafsò  in  Roma , à 
cui  tolfe  tutte  le  belle  cofe  di  bronco  , e di 
marmo  3 che  vi  erano  , & andato  poi  in 
Sicilia 9 ove  affli [se  molto  quei  popoli  ; 

la - 


W"  TfiTeTreThnr- 


II 


m 


Uusndoftìn  vn  bagno, fù  vccifò  itrvn [ol~ 
dato  . Zonata. 

Cofiantino  1 1 1.  d*  Eraclio  figliuolo , 
bauendo  regnato  me  fi  quattro, fù  da  Mar - 
tiana  [uamatregna  r & da Er  ac  Icone  [uo> 
fratello,#  perfiuafione  di  Turo  Vatriarca * 
attoffìcato.  Idem. 

Clefi,  onero  Clebe  Rè  de' Longobardi  y 
ftielto  crudele, ammalò  molti  Qàd’buo- 
niim  Rem  ani  ,e  quanti  nobili  le\ api  tana- 
no  ptr  le  manizmoiti  ne  cacciò  d' Italia, & 
molti  per  queflo  fpauentat  i,fen  e fugg  iua- 
no  per  j'aluai  fi  nelle  paludi , e nella  Città 
d’  V incgia , la  quale  all' bora  molto  creb- 
be: Egli  riedificò  Imola  %per  poter  e [fere 
yn filinolo  à Rau  enti  armari  dò  molti  Capi- 
tani à Roma , li  quali  conqnifiorono  ogni 
€ oja, faine  Tiburi,  Tortole  Roma  z final- 
mente fùjnfieme  con  Enfiane  fu  a mogli  e 
[cannato  da  vnfuo  fcruitore.  Paolo  Djac^ 
Cleomerte  Rè  di  Lacedemoni#,  doppo • 
molte  fue  honorate  imprefe  r vinto  da  gli 
nemici,  vccife  [efit/fo,.  e così  morto  pop 
fu  fatto  fc  orticare  dal  figlinolo  di  Tolo* 
meo,e  lopofe  in  loco  eminente , acciò  dtp 
tutti  f offe  v e dui  oz& il  [ho  figliuolo  mag- 
giore fi  precipitò  dal  tetto  delta  cafapep- 
morire, mà  non puote . Fiutar.  • 

Caio  C afflo  r dopò  lamorte  di  Ce  fare „ 
guerreggiando  apprejfo  i Filippi, e veden- 
do iljuo  efercito  declinare  x vinto  dal  do- 
hre^amma^prjf  da [c  [teff o co'l pugnale w 
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ttfl  quale  diede  la  morte  a Cefare.Tit.  Lì 
Caro  Imperatore  guerreggiò  co' Vani, 
'»  pyefe  S elette  ia,  e C te fifoni  e : accampatoli 

poi  appreso' il  fiume  Tigre,  fu  dulia  faettd 
mono,  'tijmtriano [no figliuolo , com- 

* pagno  nell1 imperio , mentre eraportato  in 
Icticctrfù  coti infidi  e da  *4 fpro  fuofuoeeraì 
nafe  o fi  amente  morto  9>  gir  fubito  Sabino 

* Giuliano  occupò  T Imperio:  ma  fu  poco 
doppo ne'  campi  feroce  fi  ammalato  dx 
Carino  fratello di  Ts(u  meri  ano  ?rjr  egli  ba - 

4;  viendo  violata  irna  donna, fu  per  ordine  di 

11  Dio  dettano  Imperatore , da  vn  Tribuno 

k ftto  manto ,vcc>fo.  FlauiaVopifcoi 
1 Cornelio  ^4 fimo  gran  Capitano, effendi 
i‘  appreso  Ti  fola-  di  Lippari  chiamato  à 
i\  pur  lamento,  fono  buona  federa  <Anniba* 
t‘  k il  vecchio , Cap.  dell' armata  Cete  ih  agi* 

t m fé, trapalato  da  quello, fècoft  retto  ma* 
r Tir  in  [ertìitù's 

l Cofdroa  li. Uè  di  Terfia,  occupala  Me* 

i fopotamiafia  T aledina , e la  Gerofohma y 
i e con  Ut  morte  di  nonanta  mila  Chnfiu  ni? 
portò  via  vna  parte  della  Croce  dì  Chrì - 
fi  o,e  giurò dì  non  far  mai  pace  à'R'omaniy 
Je  prima  T Imperatore  non  negaua  la  fede 
Chrifl  lana  ; nondrmt  noe  [fendo gl  Vernila  t 0*- 
contra  Eraclio  Imperatore  mSorianeUx 
Città  d'iAtyt:o‘>  fuggita  Tèrfia  mi 
tradito  da  Siro  fuo  figliuolo’ primogenito* 

- fiu'datoeon  l'altro  figliuolo  Medarje  nelle 
r mutù  <f Eraclio yilquale  li  vccife  tutti  due% 
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Cartaco  Rè  di  Bertagna , battendo  guer- 
re? giato  animo  fornente  con  Romani  anni  i 
cinque , fu  finalmente  da  Oftorio  Capitano 
di  T iberio  Imperatore  vinto , & infieme 
con  la  moglie , & con  la  figliuola , batten- 
do fi  egli  dato  alla  fede  di  Cartumandiuc 
Regina  de' Briganti , fu  da  quella  fatto  le- 
gare ,e  dato  alti  nemici 9 liquali  lo  conduf- 
jero  à Roma  in  prigione . Polidoro. 

Crcfcentìo  Jfumcnt ano ,cf scndo  Confi- 
le 9 occupò  Roma , & afflifse  molto  Tapa 
Giouanin  x V /•  il  quale  non  volcua  far 
a modo  di  e [so  Crefcentio  , là  onde  il  Tapa 
fuggì  in  T ojeana , & chiamò  in  fio  aiuto 
l'Imperator  Ottone . Crefcentio , temen- 
dò  di  quanto  li  potata  occorrere9operòsì , 
cbe‘L  Tapa  ritornò  d Roma , & à quello 9 
comeàvero  Tonte fice9  bacciò  ì piedi • 

V enne  dopò  Ottone , e fu  riceuutohonora - 
t mente  ; par  rito  fi  poi , feudo  morto  C/o - 
uanniy  cfuccefso  nel  Topato  Gregorio  v* 
parente  dell’ Imp.  Crefccntioy  cacciò  della 
Sedia  Gregono%t  lipofe  Gtouanni  XV II. 
Greco . Gregorio  andò  in  Germania  ad 
Ottone ,ilqual venuto  à Rjornay  & battuto  \ 
Crefcentio  nelle  mani , lo  fece  morire , & 
al  T onte fice  donarmi fece  cauargC  occhi. 
Cor  fico  Rè  de'  Vandali  9 fatto  vn'efser - 
cito  di  molti  popoli  9 feorfe  tutta  la  Iran* 
eia  fino  al  mar  Oceano  ; pigliò  molti  pae- 
fi  : Tonino  molte  Chic fcjVefcouiyC  Sacer- 
doti-9  gettò  {opra  le  Ut ade  le  Reliquie  de] 
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Santi;  brufctò  molte  Città;  ammalò  gli 
bu  omini  fetida  riguardo  d'ale  una  età  : fi- 
nalmente afse  diando  la  Città  Relatenfe9 
fu  vintOyprefo , incatenato , t condotto  per 
tutti i luochi, ch'egli  bduea  confumati ;& 
dopò  molti  tormenti  fu  fatto  recidere  da 
Mariano  Romano  Vrefidente  in  quella 
Trouincia  . Procopio. 

elodia  primogenito  di  Marcomiro  Rè 
di  Francia,  fu  tanto  liberale  ; eh  e mai  la- 
fciò  alcuno  partir  da  luidifcontento  : & 
hauendo  regnato  anni  vndeci,  fu  da'Galli, 
combat  tèdoyà  Bafanburg  CafieUo  rccijo  • 
Carlo  Semplice  Rè  di  Francia,bauendo 
rotto  y e morto  nel  conflitto  Roberto  fra- 
tello d'Qdone  Mndegancnfa , cbe'l  Regno 
s9vfurpaua  y parendoli  efserficuroy  andò  4 
Vetrona  terra  d'Hiberto  Conte  di  Fero- 
mandi  7 ilqual  era  marito  della  forella  di 
Roberto  Rè  morto  b umanamente  da  quel- 
lo inuitatOyCon  fperan^a,e  colore  di  quie- 
tar il  tutto  , fù  da  lui  à tradimento  impri- 
gionatoy  Quagli  finì  il  re  fi  ante  de  gli  an- 
ni fuoi.  Paolo  Emilio. 

Cofl  untino  igncbilcy  e faldato  priuato9 
eletto  da* faldati  Romani  lmp andò  cantra 
iVandal\,Sucuiy&  Mlam  nellaFrancia9 
ancorché  più  volle  perdefie:  mandò  Go- 
lia naton  ut  Ila  Spagna  : mà  DmdimOy  & 
y ai oniano  fratelli  m Valentia  fafiennere 
à lor  Ipefe  l* impeto  di  qucjii  Barbari  f ac- 
fio  non  cturafsero  iti  S pagna  per  il  V iretie: 
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; nondimeno  £o(ì  amino  ,e  Cefi  antic  Morta- 
so fuo  figliuolo  ^ entrati  in  Spagna  con  i 
'pitth'pccijero  D indirne , j & Var. ontano, 
2 pofe.ro nella  Spagnai  Vandali,  iSueui , 
gli  tAlani.  Zonara. 

Cofiante  l'altro  fratei  di  Co  fi  amino  fv 
mandato  in  Vienna, per  impedire  ilpaffo 
4 quelli, eh  e s*afpe  italiano  dyJtalia,&  fy 
yccifo  nella  caccia  per  in  fidie  di  Magne- 
tio  Tiranno . Cefi  amino,  cbs  era  in  JirLi, 
fù. dal  Conte. Co  fi  amino  Tatritio  Romano 
mandato  ad  Onorio  alla  volta  di  Trancia, 
ammalato  • Coflantio  poi  fù  da  Geron - 
tip  compagno  in  Vienna  yccifo;  e Ceron - 
tio  battendo  creato  vn  certo  Maffìmo  in 
luogo  di  Coflantiofu  da'fnoi  foldati  mor- 
ie/ Al afstmo  dopòfù  prmo  della  dignità, 
2 c onfinato  nella  Spagna  Vlicriore>McnT 
tre erfin.oquefii  tuihulti,Qiouino,e  Seba- 
fi iano  fratelli  E rance ft9diuenuti  della  loV 
patria  J ir  anni , furono  tagliati  àpcg%i  . 
iettalo  creato  Imperatore  da^Ataulfo 
fiè  de*Gotbi , fu  da  Eracliano  in  africa, 
vinto;  e foggilo  nelle  mani  de’spagnuoh  , 
fù  \da  quelìi pr e fo,e  mandato  ad  Honorìo , 
il  quale  gli  fece  tagliare  Marnano,  & lo 
confinò  àLippari . Erachanopoi  perfua- 
fo  da  Sabino  fuo  genero  fi  rollò  c ori  quat- 
tro mila  africani , & 7°;  ^gni  contro 
italiana  volendo  andare  à Roma,  fu  dal 
Conte  Marino  pollo  in  fuga  ; e fuggii o à 
~ Cartbagme,fù  da  faldati  ammalato  ,<&• 
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Sabino  fuo genero  fu  mandato  in  efsilio  l 
^Ataulfo  sformato  dal  Conte  Cofi amino  i 
la  [dar  'Harbona9 fuggì  nella  Spagna  Vl- 
teriore , & volendo  andar  in  trancia  ,fii 
da' faldati  morto + Zonara* 

Calepino , detto  Crifaehbì,  Imperator 
de'Turcbi,  figliuolo  di  Baiale  tto  t che  fu 
fr e fa  dal  T amerlano , effondo  venuto  à 
giornata  nella  pianura  di  Selembe ^ con 
S igi [mondo  liè  dell' Vngaria  y lo  pofa  in 
fuga  : prefe  Giouanni  buca  ài  Borgogna 
tou  molti  S ignori  Francefì,  lì  quali  con 
tnolto  oy 0. fi  rif cattarono:  ricuperò  il  re- 
gno paterno9e  finalmente  hauendo  regna- 
to anni  tre , fù  da  Maometto  fuo  fratelli 
À tradimento  vccifo  . Gambini. 

Carlo  liè  d' Vngaria, figliuolo  di  Lodo - 
uico9  hauendo  ottenuto  Stgna , pafsò  in 
Zagabria , & indi  à Buda  y fatto  fpe eie  di 
affettar  Le  dffìren^e  tràgi  'Vngari , & 
Al  una  y la  quale  con  la  madre  Li  falena 
accettò  honoreuolmente  Carlu,che  Jubito 
c ccupò  la  fortezza:  Laonde  Lifabntay&* 
Alar  tayumcndo  fuggirono;  ma  furono  ri- 
tenute , e menate  da  Carlo  ad  Mila  y vut 
egli  preje  la  Rcg'al  corona,®"  indi  ritornò 
* £uda;cnde  hauendo  regnata  appena  due 
armi y ingannalo  da  Lifabetta,  & Nicolò 
palatino,  fatto  fpe  eie  di  ragionamento,  fu 
da  Biagio  F orgai  ferito, pt  eJoy  & pedo  in 
prigione,  oue  ò per  la  ferita,  òper  veleno 
finì  l'infelice  fata  vita.  Lifabetta  poi 

vfei- 
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v fiat  a per  t>tmura  di  Buda , fu  prefa  da 
Giouanni  Bando  di  Ornai y il  quale  anco 
yccife  'Nicolò , e Biagio , e la  notte  affogò 
invn  fiume  Li fiabetta . NaucIcr.M/ch.  ... 

Carlo  Duca  di  B or gogn  affi  quale  di  va- 
lor  di  guerra,  d'apparato  de  fere  ito,  & di 
grandezza  d'animo  ,non  fidamente  vinfie 
% Capitani  del  fiuo  tempo  ; mà  dcll'eid pafi • 
fiata, nacque  della  Kegal  Hirpe  di  F rancia: 
trauagliò  con  l'arme  i fiuoi  parenti.-Jhinfe 
con  grandiffma  guerra  Lodouico  XI . ad 
yna  rergognofia  paceffoggiogò  gl'  Eburo- 
m : I pianò  Liegi  Città  loro  Finalmente 
combattendo  tre  volte  contro  i Sui^eri, 
fù  la  ter?a  volta  , efifendo  abbandonato 
da'fiu  oiypcr  tradimento  di  Campobaffo  ■ 
Nlapcliiano , il  qual  da  Carlo  baucuagià 
riceuuto  vn  fichi  affo,  tolto  in  n.e%o  da'ne - 
mici,& ammalato  nel  147  y.&  il  gior- 
no fieguente  fu  il  fiuo  corpo  ritrouaio  nel 
ghiaccio  .Gioivo. 

Cofiantino  di  Giouanni, e d' Elena figli- 
uolo, Impcrator  di  Coftantinopoli,bauen- 
do  ugnato  honoratamente  anni  cinque  ffù 
da  Maometto  IL  Rè  de  Turchi  pnuo  del 
Jicgno}e  della  vitale  la  fina  ttjiaf  'ùpor ta- 
ta per  tutta  la  Città, & all' bora  Cvftami- 
nopoli  andò  Jotto  il  dominio  degl' Ottoma- 
ni T ut  chi  nel  1454*  GambinjjGiouio. 

Campfon Gauro  Sultano  dell' Egitto  9 e 
delibi  fa,  tradito 7 & abbandonato  di 
€ ater  beo  Gommatore  d'^  leppo  , Jug - 

gerì- 
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get?do  V animo  fuperbo  di  Semiio  Rè  de* 
Tur  chi, ch'era  entrato  all* impro nifi  nella 
Sot'ia  con  buoniffimo  e fercito,c adendogi i 
[otto  il  canallo , fi  morì  infelicemente  9 
calpeflato  nella grandiffima polvere , nel 
fatto  d'armi  à Singa,  & era  d'anni  70. 

Corrado  figliuol  di  Bonifacio  Marche-  , 
fe  di  Monf errato, effendo  Cap. Generale  d* 
Jfacio  Imp.  Gre  comandò  in  Siria  contra  il 
Saladino  ,h  ebbe  la  vittoria , rifcattòfuo 
padre  prcfo  da'Tur  eh  ritrouandofi  in 

Tiroy  battendo  irne fo  Sibilla  Regina  di 
Gierufalcmefjer  con  i figliuoli  rnortaytol - 
fe  per  moglie  Jjabellafua  forella  à Guido- 
ne Torrone  Caitaliero,alqual  molto  [piac- 
que tal  atto . Molti  Chrifiianifauor irono 
Guidone  , ma  non  lo  moflrauano  yper  non 
[degnar  Corrado  f il  quale  era  in  queft'im- 
prefa  di  molta  importanza . Finalmente 
tlvalorofo  Corrado  fu  àn  tiro  da  due  af- 
faci ni  morto yli  quali  prefi , andarono  con 
grandifìma  allegrezza  alla  morte  y come . 
che  haucfjero  fatto  va' egregia, e [e gn  ala- 
ta imprefa , Ni  ceca  dice, che  fu  ve  tifo  da 
rnoCafio. 

Carlo  Duca  di  Lorena  huomo  genero fo9 
e prode  nell* armi, fu  con  inganni  di  +rffce- 
. Imo  Fefcouo  di  Lione prefo  con  la  moglie 9 
f or  dia,  e figliuoli  dato  nelle  mani  di 

FgoC  apcto  Juo  auucrfario , dal  quale  fà 
polio  m prigione , oue  menò  il  reflo  della 
fua  mifcra?  & infelice  vita . 

D Car- 
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Carlo  buca  di  Borbone , figliuoto  ài 
Monf.Gilberto  Mompen fiero, il  quale  ef  - 
fendo  Capitan  Generale  de'  F rance  fi  ,v  in- 
to  alla  gii  eira  diì^apoli,rnorìàVo7^uo- 
lo  di  dolore , e [fendo  riccbijjìmo , e Conce- 
viabile  del  kè , CÌT  bauendofi  acqui  flato 
tnclt'honor  nel  fatto  d'armi  di  Geradada , 
drà  Milano  nel  difender  la  Città  contro. 
Majjimiano  lmp»nbellandofi  dal  Rè,  per 
•vendicar fi  di  Madama  Luigia,cbcghba- 
naia  moffovna  graue  lite  , sì  per  mali-  ' 
gnità  dl alcuni , sì  anco  per  bauerla  refu - 
tata  di  bauerper  moglie, fi  accoflò  d Carlo 
y.  Imperatore  , J'perando  bauer per  mo - 
*ghe  Leonora  relitta  d' Emanue Ilo  Rè  di 
'Portogallo  ; mà  vana  fù  quejiafua  [pe+ 
r'ati.^a  :pafsò  in  ltaha,entròin  Vrouenyaf 
e fi  nirouò  alla  pr  e fetida  del  Rè  trance- 
fico  nella  giornata  di  Tàuia:  [ però  d'ejfere 
buca  di  Milano, mà  in  Vano.  Mora  eflttt* 
do  egli  Capitano  de'T edefihi , dopò  l’afie- 
dio  di  Milano,  paffuto  depennino  all * 

Ipi  d*tsirc‘zXo,andòad  aflaltar  Roma  , 
oue  il  jupeibo  Carlo, mentre  face ua  dri ^ 
•%aY  vna  Jcaia  ad  Vita  cafafù  da  vna  fama 
palla  rmjeramente  vuifo*  Giorno. 

Corradino  Succio,  figliuolo  dì Enrico 
primogenito  di  Federico  11.  Imperatore ,e 
di  C o frantili  dì  F cidi  nana  o iy*  Rèdi  Ca- 
fUgliatptt  uenendogli  per  facci  jfione'L  re * 
gno  di  Media,  t di  Tflapoh,  cjur  atu-da 
Enrico fuo  7^0  maggiore, pajsò  m Italia  à 
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* ricuperar  il  Regno  dell’ano , e del  Zìo,  e 
ij'  menò  [eco  Federico  Duca  d* Ì4 uSlri a, fuo 

* parente:  venuto  à Verona,  &ipti  fatto 
w*  C apparato  della  guerra  per  mare , e per 
n • terra,  con  fauor  de*  Verone  fi,  e V atte  fi,  fi 
W conduffe  nella  riuiera  di  Cenoua  nelle 
k terre  de* nobili  di  Carretto , & indi  fe  ne 
’it  yenne  m le  galere  de'Tifani  d Tifa,  oue  fi 
ftt  congiunfcro  con  lui  molti  Gibellim,Lom - 
l\  bardi,  Romagnoli , & il  Conte  Guido  da 
i*  Montefeliro . Carlo  Duca  d* *4 ngiò\,& 
»■  Conte  di  Trouen^a,  che  haueua  occupato 
Il  il  Regno  di  Corradino,fit  trouaua  in  Tofca- 
t na, quando  Corradino  venne. in  Italia;  on - 
l de  J ubito  tornato  à F{apoLt,fi  mife  in  pun- 
f to  di  contrapor  fi  à Corradinofilqualc  par~ 
li  tendo  fi  di  Tifa  , ruppe  vn  Maraf calco  di 
(•  Carlo  ad  ^re^o,e  l' ammalò:  poi  yen- 
f ne  d S iena , & indi  nel  piano  di  Viterbo  • 

* *4 Ila  fama  di  Corradino , Ci  ribellò  da 

• Carlo  UVuglia . Lucena  fù  la  prima  9 
? „4dria ,Toienttana , Venoja , Macera , 
, TcY(ad'Oiranto,e  mite  le  Terrebbe  non 
■ baueuano  Roccbe,nèp.  efidio  de' Frante  fi* 
I Corradmo  partito  fi  di  Viterbo  andò  4 

Roma,outfà  dui  Senato, e da' Romani  ri- 
ti ceuuto  alla  grande  f e come  Imperatori 
t condotto  w C apitolio, e lafuato  alla  guar- 

• dia  di  Roma  ti  Coite  Guido  di  Monte fel* 

• ’ irò;  egli,  er  Henr n o con  buoni  Spagnuo- 
< It^muiò  vcrjo  il  Regno  di  F{apol:,W  in - 
i tende  rido,  che  Curio  tu  perjona  era  m mon - 
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f eCafinOypafsò perla  viadiTibure]  nei 
Contado  di  T aghaco^a , & dijcefenel 
piano  di  Mar  fi  , apprefio  il  lago  Celiano , 
ts'auuiò  alla  pianura  diV  alenta, con  prò - 
pofito  di  far  il  fatto  d'arme  con  Carlo  , il- 
quale  per  configlio  d' Riardo  Francefe , 
ordinate  lefucgcntiye  fonate  le  trombette 
- aWarmijattaccoffi  il  fatto  d‘armi,nel  qual 
reflauanonel  principio  Vincitori  quelli  di 
Corradino;  mà  fopragiuntoli  vn  nuoto 
[quadrone,  otte  era  Carloytutto  l'effercito 
di  Corradino  fu  prefo , morto  ,&malme- 
nato . Corradino , & il  Duca  d^nfiria 
con  Galeotto  Lancia , &Galuanofuo pa- 
dre , veflitiin  babito  d'Mfinari , battendo 
errato  tre  dì  perii  Mofcbi , vennero  final- 
mente per  loro  mala  ventura, nel  Bofco  di 
%dfiura,  in  ripa  Romana  fopra  la  marina. 
Otte  vedendo  vn  pefeatore,  convnapic - 
dola  bare  a, lo  pregorno , che  li  conine  effe 
alti  liti  di  S icnafi)  di  T i fa  ,pr  omettendogli 
molte  cofe.  IlVefcatore  bauuto  da  loro  i 
(perche  non  battevano  danari)  vn' anello, 
acciò  compra]]  e del  pane  impegnandolo  y 
alla  terra  andò , e nel  dimandar  del  valor 
dell* anello, venne  à ragionar  di  quefti  due 
giouanr,  mà  tolto  tifane,  tornò  alla  ma- 
rma , s*  inaiò  al  camiti  difcgnMo . La 
famadi  que Hi gioueni penderne  all'orec - 
€bie  di  Giouanni  Frangipane  Signor  di  • 
tAufìna , tlquale  [abito  sauuisòvn  di 
quelli  efjer  Corradino  ; onde ]ub ito  mandò 
, . ,.V  % yn 
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^ $n  Galeone  alla  volta  del  pefcatore,e  prc- 
f fi  gl’infelici  Signori,  furono  condotti  ad 
A ufiria,  e poirnandatià  'Napoli, oue fen» 
do  fiati  vn’anno  prigioni , fumo  dal  crude * 
li  fimo  Carlo  con  dolor  di  tutti , decapita- 
ti . In  Corradinob  ebbe  fine  la  famiglia 
de’Sueui,  & in  Federico  quella  de*  Barn* 
bergenfiy&  erano  ambe  dui  d’anni  1 8. 

Ce  fare  Borgia  talentino, di  Tapa  >Alef~ 
fandro  Se  fio  parente , battendo  rifiutata 
la  dignità  del  Cardinalato }defiderando  in~ 
fìgnorirfì  d’Italia, datofi  all*  arme ,/ cannò, 
e gettò  nel  Teucre  Francefco  fuo  fratello 
Duca  di  Candiamo  cui  banca  cenato  lieta - 
niente  in  cafa  della  madre,  & poi  Cacca « 
so  in  C arlotto,  de  gl’  *Alebretti , nobiliti- 
ma  famiglia  in  Guafcogna . Ter  quefia 
empio  , & federato  baueuafi  il  Tabe 
dato  ad  acquifiare grandiffìme  ricchezze: 
pertiche  fece  cacciar  di  Roma  i Colonne» 
fi,amma7gp  gl' Qr fini,  fpenfe  co’lferro,e 
co’l  veleno  quafi  la  famiglia  Gaetana, fe^ 
cc firangolar  quattro  Baroni  de * Marrani  9 
Signori  di  Camerino  3 cacciò  Guido  FbaU 
do  da  M onte  feltro  d'Vrbino , & gli  tolfe 
Tefaro  ; cacciò  i Malate  fi  a Tjt rimino  , 
Caterina  Sforma* già  moglie  di  Girolamo 
Riari o di  Forlì , e d*  Imola,  & la  menò  à 
Roma  in  trionfo  : vccife  yUelo^pcp,  Tao - 
lo, e Frante [co  Or fini,  & Oiiuerotteda 
Fermo , chiamati  fi opra  la  f uà  fede  ai 
vna  cena } fece  morire  jtfior  Manfredi  9 
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dopò  l'hauer  violatala  fua  beitela,  & 
il  fratello,  Signor  idi  Faenza,  e tolf  cloro 
lo  Stato . Finalmente  volendo  ilpadre,<&* 
egli, [ in  vna  cena  far  morir  alquanti  Car- 
dinali col  vino  velenato , amendui  con  lo 
iJlej]o  vino  , per  errar  del  Bottigliere,  fu- 
rono velenati  : il  Tapa  mori  ; ma  egli  ac- 
cortoji,&  fuggendoci  nfanò  col  rimedio . 
Fuggito  fi  da  Caflel  S*jf.  rigelo  , volendo 
Cosi  Tapa  Giulio  II.  fé  n'andò  à Trapali,, 
oue  fu  prefo  per  ordine  del  Rè  djl  gran 
Capitano  Confai uo,  e condotto  m Spagna, 
fu  poflo  nella  Rocca  di  Medina , dalla 
quale  egli , ingannate  le  guardie , fi  calò 
cetile  funi,  & [alito  à cavallo,  battutolo 
dal  Comedi  Re  ne  ue  rito, fuggì  d Giovanni 
Rè  di  T^auarra,  & iui  combattendo  con- 
tro il  Comedi  tarine  inimico  di  Giovan- 
ni, fu  da  vna  b enc  detta  archibugi  aia  am- 
maTgatOyt  [fogliato  delp  armile  pofio  fo- 
pra  rn  cannilo  ad  vjo  di  fomq,fu portato 
al  Rè,  & poi  fepolto  in  Tawpalona , di 
cui  era  flato  V e Jcouo,  quando  era  Cardi • 
naie.  Giouìo. 

Ch-  ifloforo  Cardinale  Eburaeenfe , fi- 
gliuolo d'vn  Mendicarne  ,t  pi  fio  in  gran - 
de^ga  dal  Rè  d' Inghilterra,  del  quale  era 
quafi  venuto  padrone , venne  tanto  info- 
iente, e fnperbo,  che  al  fine  fu  coflretio  il 
Rè, vedendo  li  mali  costumi,  e la  pcruerfz 
natura  di  quello, prillarlo  dell'  ani  tonta, e 
gratiafua  ; ferii  che  non  molto  tempo  j/o*  w 
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pò, il  fupcrbo  Cardinale  morì  dijperato  iti 
mano  de'sbirri,  non  ferina  fofpetto  d'vtt 
buon  veleno,  Polid.Garimberto. 

Carlo  Groffo Rè  di  Francia,  & Impe- 
ratore,bauendo  regnato  anni  otto , non  e fi. 
fendo  atto  al  governo , nonfolamente  fu 
fritto  della  dignità  Imperiale  ; mà  dt  chi 
pur  lo  feruifje , e governa  ffe  ne  Ili  eflremi 
fuoi  hi  fogni  ; & ballerebbe  anco  affai  pa- 
tito, fe'l  yefcouo  Luifperto  non  gl' bau  effe 
dato  il  modo  di  vivere  ff>er  il  che  il  mifero , 
& infelice  Carlo  mandò  à fupplicar  il  ne - 
potè  Arnolfo  ImpCratore,cbe  voleffe  non 
reUiturgli  l'imperio , mà  folamente  il 
modo  dipoterfi  fomentare  nel  la  vecchiez- 
za . Arnolfo  moffo à pietà  , gli  affegnò 
certe  rendite  in  Germania, con  Le  quali  fo - 
prau  iffevn' anno • Paolo  Emil. 

Cingbis  Uè  de'Tartari , nacque  d'vnx 
vedoua , la  quale  diede  ad  intendere  à gl * 
alni  figliuoli , c'haueua  partorito  quello 
delti  raggi  del  Sole  ; regnò  anni  [ette  : ac - 
quijìà  molte  Trouincie %e  combattendo, fù 
v ceffo  da  vna  faetta . 

Caru fio  occupator  della  Bretagna , fu 
dopò  fette  anni  ammazzato  da  fletto  [uo 
compagno  > il  qual  dopò  tre  anni  fù  morto 
da  Jtfclepi adoro  Vrefetto  del  ' Palagio  : 
cofiui  fu  poi  in  capo  di  dieci  anni  veci  fo 
per  oy  dine  de' Romani  da  Celio  [no  amico . 

Ceffo  in  tempo  di  Galieno  Imperatore 
Ir  oliando  fi  in  Jlfrica , oue  ftìvn  tempo 
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Tribunoyfàper  la  fua  giuftitia,  & bell* a - 
fpetto,  per  opera  diTaffieno,  cbeall'bora 
fitrouauaVroconfole  in  africa , 
•pompeiano  , che  fi  trouaua  ne Ui  confini 
della  LibìdyCrcato dall* efser cito  Impera- 
tore: mà  mutata  fi  la  fortunali  per  cagio - 
ne  di  Galleria  congiunta  di / 'angue  à G alie- 
no > il  fettimo  giorno  vccifo,  & il  corpo 
mangiato  da' cani . 

CalirBafsà  di  Maometto  Rè  de'Tur- 
chi>&  difuo  Padre  {venne  dtanrariputa- 
itone , che  M aometto non  faceua  co  fa  al- 
cuna fen^a  faputa,&  configho  di  quello  : 
nondimeno  fen^a  legitima  caufa , fù  fatto 
dal  Rè  flrangolare , ò per  fofpetto  della 
grandezza,  ò per  le  molte  ricche^  di 
quello,  Gambini. 

ChriflofoYO  Frangipane  Capitano  del - 
l'imp.dcl  150 p, andando  nell1 1 firia  con 
500 ,Canallierii&  5 oo.pe doni ,prefe  Dui- 
no', & poi  efsendo  andato  Gio:Paolo  Gru- 
denigo  Legato  del  Friuli  per  foc  correr  l’« 
yt,  ujlria , il  F rar.gipane  poflofi  in  aguato 
con  ìQQ.caualh  yafsediò  aWimprouifo  con 
molto  impeto  la  gente  del  Gradenico  ^ela 
pofe  in  fuga , & molti  ve  vccife . Vanno  , 
1510.  pofe  in  rotta  ^Andrea  durano  tal- 
mente, ebeà  pena  fi  puotèfaluare  ; ilqual 
era  andato  facendo  bottini  fino  à y occhio 
fauojeccbio . Vanno  poi  1 513.  andato  il 
Frangipane  d Marano  conmolti  -villani ; c 
gcnta  candii  donati  battendo  intelligen 2 
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tu  con  yn  Vrete  Bortolo , entrò  in  Maral 
no  y e prefc'l  loco  in  nome  di  M affi  mi  ano  : 
& non  potendo  poi  pigliar' i y Ulani  di 
Mungano,  basendogli  con  [alfe  promefsc 
ingannati , fece  a ducento  di  quelli  perche 

gl  impedivano  le  vettovaglie, cauarwl'oc - 

cbhc  tagliar' il  ditto  grò  fio,  <&*  brufcìò  la 
p illa.  Finalmente  andandonel  15  i±.ùer 
foc correr  Marano  con  ducento  canali 
ottocento  “villani,  abbattutoli  in  yna  im- 
bolata di  Giovanni  yetturi,  fu  preio  & 
mandato  à rinegia  in  Torre fede.  Giou io. 

Cafsante  He  di  M 07  a binane,  infame  di 
crudeltà,  c tradimento , fu prefo  in  Guerra 
da  Dami  ^Uadadidingbel  Treteianni,  e 
fu  decapitato  « Giouio. 

Covandone  Napolitano,  u dmba. 

r;*dZe?ìtÌ0UlC0  sf°r^!>al  Uè  di  Fran . 
C!a‘& a,^atagetgran  Turco, fece  guerra 

fù  màrf^t comrayi sbarra > (finalmente 
fu  mono  da  invile  aratore.  Et  ^ nnì~ 

baie  fuo  figliuolo  fu  prima  ammazzato  in 

Vnajcaramuccia  trd  Francefi , & ^frra- 

gonefi  all'acqua  d'^i uerfa . Giouio. 

,£omeÌe-  C?!f*le  Creco  > illuni' andò 
con  80.  nam  alla  guerra  di  Troia, ritorna, 
io  adergo  fua  nutria  . /„  j. 


‘fajua  Moglie, che  s' era  maritata  à Come- 

Ì,J,!“°  ° Ì*  Stendo  ; lafiiatala  patria 
venne  m Italia  a'  liti  di  Iapigta,oue. Dau. 

?lgni  chiamò  Diomede  con  li 
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Compagni  infoccorfo  contro  i [noi  nemici, 
co' quali  nelli  confini  guerreggiami,  & gli 
promcffetvincendo9farlo  conforte  del  Re- 
gno de' Iapigi , chiamati  Danni . pince 
Diomede  9addmanda  la  pronte  [fa.  Danno 
la  nega,  vengono  in  controucrfiaffi  rimet- 
tono all'arbitrio  di  stiano  fratello  di  Dio * 
mede-yegli perche  era  innamoralo  d'Euip- 
pa  f or  ella  di  Dauno9giudicò  contro  il  fra- 
tello,il  quale  pregò  li  Deiychela  terra  non 
rimandaffe  il  frutto  del  feme  fparfo  nelli 
campi  di  Datinoci  che  durò  molti  anni9fin 
che  fu  fepoltOfper  con  figlio  dell' Oracolo, 
in  quella  terra  vno  de* Cittadini  di  Dio- 
mede ,i Lquale  finalmente  hauendo  in  quel- 
li confini  fabricato\Agrippa  Città  9 fù 
fatto  morire  da  Danno , & con  le  fiatate 
à lui  drizzate , gettato  nel  mare  : llfmo 
corpo  fu  portato  poi  all*  I foladi  Tremi- 
ti, dal  fuo  nome  poi  detta  fi  fola  Diome- 
dea.  DiteCan. 

Dario  vltimo  Rè  di  Ter  fi  addetto  prima 
C adomano , & Mela , andò  cantra  ^ilef- 
f andrò  magno  con  grandiffmo  e fere  ito  di 
Ter pani:  Vi  furono  cento  mila  di  Media , 
die  cimila  Canali  ieri,  e cinquanta  mila, 
fanti  à pie dude  icariani ducento  mila  ca - 
uallieri,  e diecimila  à piedi  : d'Armenia 
fette  mila  Caualheri9e  quaranta  milape- 
donudegl'HÌYCani  ottanta  mila  tra  Caua - 
lieri , e pedoni  : del  mar  Cafpio  otto  mila 
pedoni , e ducano  canal  U 9 & con  quefli 
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molte  altre  genti  di  vii  conditone  in  nu+ 
mero  di  fei  mila:de  Gre  ci  trenta  mila  gio- 
vani molto  nobili.  Ordinò  Le  fcbiere  in 
quefla  gai  fa:  Trima  erano  i Magi,  che 
c untando  ver fi, ac  compagnanano  il fuoco 
eterno  f opra  gl’ altari  d*  argento, apprefj'o 
i quali feguiuano  ^y^.giouani  con  le  ve- 
ftt  gialle  : dipoi  era  il  carro  confacrato  a 
Cioue , condotto  da  candidiffimi  canai  li: 
indi  fegniuano  dieci  carrette  d’oro,& poi 
la  cauallaria  di  dodeci  mila  nationi  con 
armi,  e cofiumidiuerfi . Se  gemano  poi 
dodeci  mila  Tei  ftani  chiamati  immorta- 
li,vediti  d’oro, e di  gemme . Dopò  quefti 
reni  nano  quirideci  miUh uomini , detti  li 
p arem  idei  Uè , ornati  àgui fa  di  fcmine  , 
appreso  a’ quali  andauano  quelli, che  por - 
tanano  le  vejli , & dittife  di  Dario  inauri 
alcuno , nel  quale  era  il  Rè  molto  emi- 
nente,intorno  à ctu fi auano  mille  h uomini 
con  bajì e d’argento,  lauorate  d’oro : dalla 
deflra,e  finifira  mano  del  Rè  ducentofuoi  . 
parenti  : era  quefla  fchiera  circondata  da 
trentamila  fanti:  dipoi  veniuauo  ^co. 

? cor  fieri,  & indi  invn  carro  Sifigambe 

i madre  di  Dario, & indi  in  vn’ altro  la  mo- 

glie, accompagnate  da  molte  donne  àca- 
uallo . yeniuanopoi  le  nutrici , & i figli 
del Rè,&  i loro  balijìemaeftrii&  indi  li  , 
fchiaui , e 370.  concubine  del  RèjVeftite  à 
gutfa  di  Regine.  Seguiua  poi  il  teforo  , 
forcato dd  600.  miluvr  } 00.  c ameli,  ac-  , 

D 6 coni-  — 


li 


Rf  Infelici  fini 

Comp agnati  dagli  Arcieri  t& indi  le  mo* 
gli  de'  piiì  nobili , e propinqui,  feguitate  da 
numero  infinito  di  ferui*  Gli  vltimi  erano 
le  genti  con  leggiere  armature ,e  con  li  lor 
Capitanili enuto  Dario  con  quefle  genti  d 
giornata  > fu  da/  Magno  le  {[andrò  f con - 

fittone  gli  anni  del  mondo  $634.  Fumo 
prefi  di  lui  la  madre , la  moglie , il  figlio 9e 
le  figliuole.  Rinouato  vn' altra  volta  L'ef- 
fercitOifù  parimente  fuperatoy  Sfuggen- 
do 9 fu  da  Befo  fuo  minijlro  à tradimento 
vcci{0,e  coflui  venuto  nelle  mani  d' M le fi 
[andrò , fu  di  fuo  ordine  dalle  cime  di  due 
arbori  crudelmente  Stracciato . Giuftino. 

Danao  detto  jLrmeo  figliuolo  di  Beleo 
Trifco , bauendo  regnato  cinque  anni  in 
Egitto,  fu  dal  fratello priuato  del  Regno  • 
tenuto  poi  ad  ^rgoyfcacciò  Gelenore  Rè 
d' %Argiui>&  ottenne  il  Regno, bauendo  in 
quello  regnato  anni  50.  fù  da  Linceo  fuo 
Cenerò  ammalato . Egli bebbe  5 o.  fi- 
glie , lequali  veci  fero  in  vna  notte  tutti  i 
[nomar iti  , che  fumo  figliuoli  di  Egijlo 
fratello  di  Danaoy  eccetto  Linceo • 
Dolobella  , ilqual  più  volte  baue ua 
vintole  meffo  in  rotta  CaJJìoyfù  da  anello 
finalmente  condotto  ìtale, eh  e con  le  pro- 
prie mani  fi  diede  la  morte . 

Dionifio  figliuolo  di  Dionifio  Ri  di  Su 
racufa  yfendoii  morto  il  padre , e volendo 
: viuer  come  Tiranno  ye  di  shonefl  amente , 

£ fù  cacciato  da'S iracicfanim^eghfu  sfor- 
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i {*to,per  acquifiarfi  il  vivere, andar  d tra- 
ttar Timoleone  Capitano  dS  Corinti , il- 
qual  lo  mandò  con  alquanti  danari  [opra 
vn  legno  in  Corinto  ad  infegnar  Grammo. - 
tic  a à i putti 5 viddela  moglie, e le  figliuo- 
le nelle  mani  de ’ nemici  violate , & mal- 
menate : finalmente  co  i figliuoli  gettate 
in  mar  e da  quelli  Squali  e gl  ibaueua  rio* 
lato  le  mogli , e le  figlie . Giuft. 

Demetrio  Secondo  ile  dell’  JL fio  bellifi- 
fimo,  grane,  mansueto,  liberale, bene  fico, 
nella  guerra  ecceLlcntiJJimo , neUi  ftudij 
diligente,  bimano , amator  degli flejfi  ne- 
mici , acquiflò  molti  Regni, quelli  più 
' Volte  riperdè:  finalmente , vinto  da  Seleu - 
co , diede  sè , & il  Regno  nelle  mani  di 
quello,  & ritenuto  in  C bi  cone  per  tre  anni 
tnorìpriuatamente  di  fiebre . GinftiBO. 

Demetrio  'Fgicanore  battendo  co’lfauor 
di  Tolomeo,  & de’ Soriani  cacciato  del 

Regno  >Ale{Jandro  detto  Balafilqual fug- 
gito in  Arabia  fu  da  Zarbito  prefo , . & 
morto:  perfidi  Regno,  vmfie  nella  guerra 
* Arfiacide  Rè  de'Tarthiyna  fù  poi  da  queU 
loj  fiotto  fipecie  di  pace,  fiatto  prigione , & 
codotto  incatenato  per  tutte  le  entrate,  & 
in  tìir  canta  mandato,  ouegli  fù  data  per 
moglie  la  figlia  d’ Jlr fiacide 9dopò  la  mor- 
te del  quale  Demetrio  veflito  all * vfianga 
de’Varibi  fé  ne  fuggì:  ma  da  F aar te  figlio, 
d'*Arf acide  fune  1 con  finir  i tenuto , & in 
'Mire ma  rimandato»  finalmente  battendo 
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rjfntioco  Tiofuo  fratello  moffo  guerra  ci  ^ 

i Tartbiyfù  da  Faatte  liberai oye  con  buo- 
no eferciio  mandato  centra  Antioco , il  - 
quale  fù  in  vn  conflitto  de'Tartbi  vccifo . 

M ort  o A mio  co,  Demetrioycb  'era  fin* bo- 
ra flato  priuo  del  fuo  Regno  anni  1 8.  tor- 
nò inSoria  ydoue ,per  bauer prefoi  cofltt- 
m Vartbi9  & tìircani , diucnuto  infoien- 
te ynu f cìin fopportab: le , & venne  in  odio 
a*  Soriani,  li  quali  defiderauano  la  fux 
morte . Finalmente  egliperfuafo  da  Cleo- 
patra à cacciar  Tolomeo  Euergete  fuo 
mar it  o,mentre fi  moueua  per  combattere 
con  l'efercito  di  Tolomeo, Euergete  aftu- 
tamentefei  e mouere  vn  gioitane  chiama- 
to Zibcnnayfighuo'o  diTrot  arco  fuo fat- 
tore^ omt  berede  della  Sorta  con  grandi f- 
fimo  efercito  contro  Demetrioyil quale  dd 
Zi  benna  fu  vinto  , c priuo  del  Regno , 0* 
egli  abbandonato  dalla  moglie , figliuoli > 

& amici , ferì  andò  in  Tiro  > nel  cui  porto 
vfi  endo  di  naueyfù  per  comandamento  del 
Uè  di  Tiro  decapitato.  Giofef. 

Demetrio  Soiberoy  che  fu  tenuto  à Ho-  | 

ma  per  oflaggio  f d'onde  fuggì  j e figliuolo  ì 
di  Antioco  M agno  $ attendo  ammalato 
* Antioco  Eupatore fuo  nepote,  & tenuto 
il  Regno  di  Siria  anni  io.  fu  per  l’ infoien- 
ti fua  odiato  da  tutti  li  Rè  c ir  conine  ini,  li 
quali  col  fauor  de'fudditi  battendo  eletto 
algouerno  Baia  di  bajfa  con  datone  yda  lo- 
ro chiamato  Alefl'andro  ; & finto  d'erì^r..  ~jf 
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Vero  figliuolo  d* Antioco  Epifane , lo  pri ? 
uarono  del  Regno,  e della  vita:  jtleffan- 
dro  poi  fu  [cacciato  da  Demetrio  ^ca- 
nore [opradetto»  Tic.Liu. 

Democrito  Ridi Etoli  fii  condotto  pri~ 
gione  à Roma, e qua  fi  come  pag^o, ingan- 
nate legnar  die, v fcì  di  prigione,  mà  pegni «. 
to,fù  di  nuouo  pre[o;il  perche  con  vn  col - 
fello  da  [e  {le fio  fi  diede  la  morte . 

Domitiano  Imperatore, fratello  di  Ve- 
Jpafiano,e  T ito, fu fimile à perone, e Ca - 
Ugola,  éràTiberio.  Fu  gran  per fecutor 
de*  Chrifliani:  yinfe  i Catti, & i Germani : 
ordinò, eh  e tuttala  progenie  di  Damdf of- 
fe diflf atta . Finalmente  hauendo  regna- 
to anni  i$.fà  da  Tarthemo , Stefano , e 
Clediano  di  più  ferite  morto,  & il  fuo  no- 
me cancellato  per  tutta  Roma , ne  gli  anni 
di  Chrifto  98. 

Di  dio  Giuliano  Imperatore  di  Roma , 
efiendo  flato  prima  Que fiore,  Edile, Tre- 
tore,  e Cenfore , & hauendo  gouernata  la 
*Pro  trincia  Belgica, e ridotti  alla  dinota- 
ne de' Romani  alcuni  popoli  di  Boemia,  fu 
Confole . Gouernò  la  F landra, tV  hauen- 
do regnato  me  fi  dodeci , fu  da  vn  Caua- 
liero  mandato  da  Settimio  Seuero , già 
eletto  Imperatore, in  vn  bagno  vccifo,^r 
troncatogli  il  capo  * Zonara. 

Defideriovltimo  Rè  de* Longobardi , 
hauendo prefo  F aenga,  Ferrara,  Cornac.  ■ 
cbio9MQntefalco,Vrbino9Seneg*glt‘*,& 
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Zfgt'bio,  con  peti  fiero  di  far  fi  folo  Rè  df  I- 
t alia, fu  da  Cario  Magno  Rè,&  Imp.pri - 
uato  del  Regnoy  e tnatidato  con  la  moglie 
in  cfilio  in  Lione  di  Francia, ^^delgifìo 
fuo  figlio  tornato  di  Grecia  con  gran  nu* 
mero  di  gemerà  da  Frante  fi  prefo,  e dal 
Uè  Carlo  fatto  morire  in  prigione  • 

Dauid  Conero  Scoto  Caydin . di  s.  Ste - 
f ano  fu  per  tradimento  di  formando, e del 
[Cónte  doratoti  ere  tifo  da' fu  oi  familiari. 
Dee  io  Imp.  detto  anco  M.Q.  Troiano 
fy  tilt  (fimo  alla  Rep.d'ogni  feientia  dotato f 
pronto  nell*  armi  ,&  gran  per fe  cut  or  e de' 
1 » Cbriftianì  , fedo  le  guerre  ciudi  di  Fran- 
cia/fece  molte  guerre , e finalmente  com , 
baitendoxontroi  Barbari, fendo  da  quelli 
co'l  figliuolo, e . con  tutto  Teffercito  pojlo 
in  fuga ,s' affogò  d'anni  y*.  nel  corrente  d* 
ma  palud  eynè  mai  fi  puotc  il  corpo  ritro - 
ì vare  :&  il  figliuolo  fida'  Barbari  morto. 

De  fidato  Spato  Trencipe  di  Vincgfia  , 
fiendoli  flato  re  tifo  Orfo  fuo  padre , pur 
trencipe  dal  popolo,  perla  fua  crudeltà , 
in?  £raclia,non  potendofi  feordar  la  morte 
di  quello  y de  fiderado  far  morir  molti  Tri- 
bhvii,  fendo  andato  aBrondolo per  fortifi- 
carlo, fu  prefo  daGalban  */, igauli  fuo 
Suocero  da  quello  fùpì  ino  de  gli  oc- 
chi,^ del  Trintipato,  GaLban  occupò  il 
D ogato>&  non  bauendo  ancor  finito  fan- 
no , fùper  la  fua  tirannia  dal  popolo  cac- 
ciato in  effilio  fendagli  occhi,  otte  finì  mi* 
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fer amente  la  fua  vita . Hift.Ven. 

Domenico  MonegarioVrencipe  di  Vi - 
tiegiafà  oltre  modo  fuperbo,  & crudele  > 
facendo  lite  alianti  lui  due , /’rno  de* quali 
eira  fuo  amico,  diede  in  fauordi  colini  in- 
giallamente  la  fententia . L'auerfario  do- 
lendo fi  di  quefla  ingiuflitia  fu  per  coni - 
miljìone  del  Trencipe  baflonato , ilcbe 
molto  difpiacque  alti  Con figlicri,  & al 
popolo , ilquale  corfo  al  palalo, pr  e fc  il 
Duce, gli  cauògli  occhiar  lo  mandò  fuor 
della prouincia ^Intuendo regnato  anni  8* 
Domenico  Orfeolo  buomo  ambitiofo,&, 
aliar ojjaucnd*  OrfoTatriarcadi  Grado  in 
capo  dii  8 . mefirenonciatoPefJer'Prenci - 
pe  di  Vinegia , violentemente  prefe  il  pa - 
lag^o,nelquale fendagli flato  vn  giorno, 
fu  la  notte  dal  popolo  ajfalito  per  reci- 
derlo,& battuto  alquante  ferite  fuggì,  fù 
bandito,  andò  à Rauenna , & iui  mifera - 
mente  morì.  Idem. 

Diogene  Imperatore  fecondo  marito  di 
Eudofia ,guerregiando  con  Baiagettol iè 
de  Turchi, fu  da  quello  vinto, & fatto  pri- 
gione,e qualunque  volta  il  detto  Rè  facea 
con  figlio  con  li  fuoi  bar  ani, lo  teneua  pro- 
firato in  terra, tenendoli  per  gr adegua,  vii 
piede  fopra  Ugola.  Finalmente  liberato ,e 
venuto  in  Conftantinopoli,iGrcci  fdegnati 
di  sì  vii  Imp . lo  cacciorno  dall* Imperio» 
Dauid  Card.diS.tAndrcaìdiTaolo  1 li . 
dc'Bcnoni^ongiuntQ  à'Rè  di  S cotta, mol- 
to. 
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to  amato  dal  Rè  Giacomo  Stuardo , e da 
Francefco  primo  Rè  di  Francia , fùmolto  4 
dotto,?  ReligtofOyC  di  fon  far  e cantra  gl' be - 
re  tici  delia  fama  Fede>penlcheadinftan - 
tia  di  Enrico  8.  Rè  d* Inghilterra , fu  vita 
mattina  à tradimento  per  mezzo  di  Hor- 
mario  Laislaui  figliuolo  del  Conte  di  Rore - 
fos  fir uitore  d'efjo  Cardinal , tagliato  à 
P'IZi . Polid,  6 

Emerico  Rè  d'Ongaria  fendoli  venuto 
intoni ro per  tacciarlo  del  Regno  con  bttOm 
no  effercu  o ^4 ndrea  f *0  fratello  fpofie  giu, 
Carme  3 fi fece  foto  aitanti  co%L  Jcetiroin 
mano  ,ep  affando  per  l'armate  [quadre  del 
faiello , di  cena , io  vederò  eh  far i colui 
tanto  an>mofo  , che  voglia  imbrattarti  le 
mam  nei  [angue  del  Rè  , mi  venuto  alla 
prej crina  del  fratello  , li  fu  da  quello  ta - 
gl  ara  la  tcfla . M/chic!  Riccio. 

Enrico  Rèd>C  prò  Canno  Vige  fimo  del 
fuo  Regno , infermato  fi  di  morbo  caduco  % 
fuda ^Imeneo [no fratello  Signor  di  Su- 
ropr inai odel  Reggio , e lo  mandò  prigione 
in  ^Armenia  al  Rè  [Ancone , fratello  di 
fua  moglie  con  molti  Baroni 9e  Caualiieri, 
liquai  tgh  mai  non  volle  liberare , ancor 
che  malto  ne  [offe  ricercato  dal  Vapa  . 

F inalidente  %A Imeneo  l'anno  quarto  fù  da 
S imonetto  fuo  Camcriero  ammazczat°  • 
Enrico  fù  lafciatopoi  ritornar  nel  Regno* 
vu  egli  moi  i fu  [focato  dal  caduco  . 

Eumene  Rèdi  C appaio  ci  a t e T a fi  ago* 
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ttiahauendo  battuto  per  compagnone  aiti - 
to  7 ^eoitolemo  con  fejfercito , penfan - 
do  fi  viuer  quieto , /«  quello  con  animo 

di  tradirlo , abbandonato.  Laqual  co  fa 
conofeiutada  Eumene ,fù  cagione , ch'egli 
'voltò  farmi  controVjcottolemo,  & com- 
battendo lo  ruppe,  e m effe  in  fuga  • 7 Non- 
dimeno perfuafo  da  Veltper conte  d cercar 
con  aftutia , inganno  di  ammalar  fe- 
cretamente  E urne  ne,  fu  iufteme  con  Veli- 
pere  onte  all' impro tufo  tagliato  à pegjj  . 
Verta  qual  co  fa  Eumene, fu  giudicato  ini - 
mi  co  de'  Macedoni],  liquali  dierono  il  ca- 
rico della  guerra  ad  Antigono . Eumene 
fuggi  all'  ^4  rg  1 ra fp/d  t, pareti  doli  viuer*  ap* 
prejjo  quei  popolo  fjcuro , e con  piace  ho - 
legge  ridufequel  popolo , che  non  baueua 
Signore  (fendali  morto  ^lleffandro)àfua 
r bbtdicnga,e  fatto  di  quelli  vu  efferato  , 
andò  contro  JLntigono , che  lo  perfeguita- 
; & da  quello  fù  con  tutti  gl1  .Argira- 


uà 


fptdi  torto,  & vinto  ; il  perche  effi  turb  iti 
accordato];  con  Antigono, li  dierono  Eu- 
mene prigione , e pojto  in  carcere  morì  in- 
felicemente tra  le  tenebre ,&  le  catene . 

Eleutherio  Vatritio  Cubiculario d' Era* 
elio  Imperatore , & nelle  guerre  e fpertijl 
fimp , & E far  co  d'Italia , mandò  gente 
contra  Cofdroè  fecondo  Kè  di  Verfia , il- 
qual' baueua  prefa , la  Mefopotamia , la 
Vale(lina,la  Gerofohma,  & baueua  mar- 
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poli , & vccifc  Giouanni  Tirano  : TeCeli 
pace  con  i Longobardi  per  anni  io.  Dato  fi 
poi  alCotio,  dichiarò  feflefifio  Uè  d'Italia  ; 
Et  finalmente  volendo  andar  da  Rauen - 
naà  Roma  ,fà  da* fuoi fiottati  per  firada 
vccifo. 

Eracleone , per  fine  ceder  nell*  imperio 
con  Martina  fina  madre,  à perfiuafijone  di 
Tirro  Tatriarcba,  veleno  Cofiantino  ter - 
%o  Iwp.  fuo  fratello  per  parte  di padre,  il- 
qual  fu  Eraclio  Jmp.  bauendo  poi  egli 
regnato  anni  duiy  Icuojfi  contro  loro  il  po- 
polo,*  Manina  tagliarono  la  lingua, & à 
Lui  il  nafQ,&  privati  de  IL' Imperio, furono 
confinati . Zonara. 

ELotario  Rè  d'Qngaria  circa  gli  anni 
580.  venendo  in  Italia  con  quarantamila 
La  perfidie , afjediò  Milano , ilquale  effien - 
dò  già  mantenuto  tremefi , come  furiofo 
fecretamente  fipofe  ad ajfialir  le  murati U 
chevedendovn  contadino, di  fubito  corfic 
àquel  loco , & con  poco  contrafio  am* 
maT^ò  il  Rè  con  mafie  cure,  laquale  à ca* 
fio  egli  fi  ritrovò  appreffo  . Mich.Ret, 

Enrico  Ter^o  Imp.  fu  nelle  cufie  della 
guerra  eccellenttjjìmo  : Fece  con  li  nemU  * 
ci  6i.  fatti  à'arrhitjl  mmagxfi  Rodolfo  Rè 
di  Sajfionia:  vinfie  la  Contesa  Matilda , la* 
qual  tenea  in  Italia  la  parte  di  Tapa  Gre * 
gorio  ylll.alqual  egli  era  netmcijfiimo  : 
creò  Gilberto  Mrciuefcouo  di  Rauenna 
— 1 1 , I a»*™*  venne  all'af* 
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fé  dio  di  Roma: p re fe  Tratte  nere,  e Borgo: 
guafio  tutto  il  Contado  di  Roma . Venuto 
poi  in  Roma  fotto  fpecie  di  pace  foce  inco- 
ronar Clemente } & Gregorio  f uggì  in  Ca - 
ftel  Sant*  Angelo , il  qual  fu  poi  liberato 
da  Guifcardo  Duca  di  Taglia,  & l'impe- 
rator  fe  ne  andò  poi  con  l'antipapa  à Sie- 
na y & venuto  co'l  figliuolo  in  difcordia9 
ritornando  in  Italiaffù  da  Matilda  ribut- 
tato. Guerregiò  y & vinfeco'l  Conte  di 
Bamberg . Mo(fe  l'armi  contra  Roberto 
Conte  di  Fiandra  per  impedir  l’ìmprefa  di 
terra  fanta.  Finalmente  bauendo  regnato 
anni  50.  fùin  vn  fatto  d'armi  da  Enrico 
fito  figliuolo  prefby  & poflo  in  prigione  in 
ut lie gay  oue  mi fieramente  finì  l'infelice 
avanzo  di  fua  vita . Paolo  Emilio  . 

Edoardo  Secondo  Rè  d' Inghilterra  mai 
rito  d’Ifabella  figlia  di  Filippo  il  Bello 
Rè  di  Francia, vìuendo  in  ogmmalitia,Cr 
morbidezza , bauendo  Ruberto  utrciue - 
feouo  Cantuncnfe  trattato  in  vn  Concilio 
di  raffrenar  quelli , che  mal  configliauano 
il  Rè , & di  re  formar  il  Regno  , fu  pref - 
fio  Sterlingo  rotto  combattendo  da' Scoi 
fi  y liquali  ricuperarono  Remico . Ha- 
uendo  poi  i Franco fi  occupato  gran  parte 
dell'ut  cquitaniayfu  r menata  la  tregua  trà 
il  Rèdi  Francia,  <&■  Edoardo  per  il  me- 
70  d'Ifabella  fua  moglie,  & di  J'uo  figlio 
Edoardo  Trencipe  d’Vuaha,^  l'utcqui- 
fama  fu  refii tutta  all’Inghilterra  , CTj 
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perche  Vgone  Defpin fiero  gouernaua  il 
Regno  d modo  fuo  9 J fabella  a & il  figlio 
non  polendolo  fopportare , andomo  in 
trancia  al  Rè  Carlo , dalquale  Edoardo  fà 
fatto  Duca  d' si  equitanti.  Finalmente 
bauendo  regnato  anni  17.  la  moglie , & il 
figlio  con  l'aiuto  di  Giouanni  Conte  d 
vonia  venuta  in  Inghilterra, priuò  il  mari- 
to, e lo  pofe  in  prigione  9 e fece  incoronar 
del  Regno  il  figliuolo  Edoardo  . Polid. 

Enrico  fratello  di  Corrado  Imp, figltuo- 
lodi  Federico  Secondo , & d.' I fabella  9 
morto  ilpadre  , ft  partì [di  Sicilia  per  ve- 
niràfarreuerentia  al  fratello  . Egl ba- 
vella in  fua  compagnia  vn  Capitano  Sara- 
cino, detto  Giouanni  Alerò  ,ilq^uale , come 
fu  in  San  Felice,  Cafleldi  Baftlicata , oc- 
[Vigerne  in  ma  camera  L'vcctfed'or ■- 
dine  di  Corrado , che  cinque  me  fi  dopo  fu 
toflìcato  da  Manfredi  fuo  fratello  ,dalqua - 
le  fu  fatto  decapitare  Giouanni  Moro , 
il  Marchefe  Bertoldo  rmntflri  della  morte 
di  Federico  minore  'Njpote  di  Federico 
Imperatore ylafciato  per  teflamemoDu- 
caajfuflcia  con  dieci  milla  oncie  d oro. 
Era  venutoli ponero giouanepcr  batter  il 
detto  oro  datarli  iborfato  per  commif- 
fione  di  Manfredi  da  Giouanni  Moro  > eoe 
folto  fpecte  dtvolcrh  numerar  il  denaro  , 
Jlommiò  tuo  à cena  in  Melfi , &iutper 

conflitto  del  Maribeje  Bettol  io  diedegit 

Àroangiat d'  vnpefce logicato, per  llqu*' 
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le  morì.  Sigibctto:Pirtro  Meli» . 

Enrico  F'alois  Rè  di  Francia  figliuolo 
di  Francefco  Trino  > bauendo  maritato 
fua  figliuola  1 fabella  in  Filippo  d'^tu- 
firia  Rè  di  Spagna  , per  il  cui  matrimonio 
fi  pacificarono  infieme , gioflrando  in  Va- 
Yigi  in  fegno  d'allegregga , fu  ferito  nella 
te  fi  a da Monfignor  di  Lorges  chiamato  il 
Conte  di  M ontogotneriyvno  de' cinque  Ca- 
pitani della  fua  guardia , il  qual  ruppe  la 
fua  lancia  nel  petto  del  Rè  con  talfor^a- 
c' bauendo  il  troncon  d'cfid  dato  nella  vi- 
fiera  tla  venne  à slegare ye  lefchcggie  Cen- 
trarono fopray  e [otto  Cocchio  drittoni  fe- 
ce vna  grandiffima  piaga  y perjaqual  in 
tioue giorni  finì  infelicemente  il  corfo  de 
gl’ anni  fuoi*  Il  Conte  poi  fu  nel  i fji .am- 
mazzato dal  Duca  di  Cinja per  vn  Mat- 
tato fatto  contro  il  Rè  di  Francia  infieme 
con  altri* 

Emetto > ouer  Enrefio  Duca  di  Sauoia 
sforzandofi  con  inganno  p illar  Enrico 
inp.  fuo padtignodcl  liegnoyfùda quello 
cacciato  fila  o dt  fù  cedrato  adì)  abitar  le 
felucy  & al  fine  Jù  dal  popolo  mi  fieramen- 
te vccifo  • 

Enrico  Setto  Conte  di  Lucemburge  y di 
V il f angue t e hafsa  conditione , ma  huomo 
fatuo  y pruderne,  c canali  co , dopòCbauer 
bauutoTacioa,  yicenzay  Cremona te  Brc- 
Jda9  & incoronato  in  Ruma  da  Tapa  Cle- 
mente ; venne  sù’l  Fiorentino  ad  afsediar 
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96  Infelici  fini 
fiorerà,  d'onde  partitofi > non  potendola 
in  alcun  modo  bauert , tornò  i Tifa  non 
molto  [ano , & mandato  à Beneuento  nel 
Contado  di  Siena , fùper  opera  de' Fioren- 
tini tofficato  nell' tìoflia  corife crata da  vn 
c attiuo  Sacerdote , & mori  alti  24. 
gofto  1314. 

Enrico  Rèdi  Cafligliay  & dì  Spagna  , 
& figliuolo  di  tAlfonfo  Ottano , 1/  buono, 
hauendo  regnato  vn  anno  , giocando  fila 
balla ,fù  con  yna  tegola  yrc/yè.Mich.Ric. 

Enguerta  Mangnano  renne  in  tanta 
reputatone  appreso  Filippo  Bello  Rè  di 
Francia , ch'egli  gouernaua  à modo  fuo  il 
"Regno.  F inalmentc  Enguerta,per  piccio- 
li errori  di  nhm  momentoyfu  fatto  da  Car- 
lo  raloisy  tutore  di  F ilippo,publicamen- 
te  impiccare . Paolo  Emilio. 

Ercole  Conte  da  Monte  Vero  fù  nel 
l $4p.  con  quattro  fuoi  foldati  impiccato 
tra  le  Colonrie  di  S.  Marco  perhauer  vc- 
Ctfo,  per  trucco  la  Chic  fa  di  San  Motè , r- 
790 per  fopranomeil  Chiodo . L’Auttore. 

Eribcrto  Capitano  de*  Franco  fi  bauen - 
do  prefo , e pofto  à facco  Milano,  parten- 
do fi  dalla  Città  con  ale unmobili prigioni 9 
yiddela  feguente  notte  Sant'umbro  fio  , 
che  li  dtflc  f perche  tu  bai  profanato  il 
Tempio  di  Dio , rouinata  la  mia  Citta , fa- 
faida1  cani  lacerato.  Giunto  EnbCrto  nel 
parmigiano,  iui  cenò  y & poipariendofi , 
yn  giorno  dormendo  alla  campagna  con 

vn 
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> tm  fot  Faggio  giomnepio  chiamato 
, *go  M itane fc,  fu  da  queflo  con  vnfafcio  di 
| Jpìne  vccijoyficcamiogli  alcune  fpine  nel* 
la  gola,  di  modo , che  egli  s'affogò  nel  fu  o 
s fingnc-  H giouine  tornò  ctllafua  patria  , 
f.  & Eriherto  trottato  da' cani  ,fà  sbranato, 
c da  indunquà  quclluoco  fi  chiamò  Ma- 
i lafpina  , bora M archefato.  Bugatti. 
lf  EiLppo  Uè  di  Macedonia  padre  del 
t M agno  M leffandro , per  non  haùer  volti- 
c to  punir  l'errore  d'Mrtaldo  di  bauer  sfor- 
ai %a: o di sb onestamente  Taufania  nobile  9 e 

h bello, & datolo  iti  lafciuo poter  altrui  y fà 

jj.  dal  detto  Taufania  figliuolo  di  Ceradre 
,,  dìfcefoda  Orcfte  in  mego  di  due  M Lefjan - 
r.  dri,  genero y & figlio , andando  al  Tempio 

i.  à celebrar  lenoT^e  della  figliuola  Cleo- 
patra , ammalato  in  Egi  Città , & Tau- 

jj  fama [ubico , per  commandamento  di  %yi- 

j,  leffandro  Magno, fù  impiccato . Giuftin* 

Filippo  Megalopolitano  y Trencipedi 
, Filcnueo,  fu  da  Marco  M tùlio  Confole 
,,  priuato  del  Regno  j e mandato  in  ferri  di 
, Roma  in  prig  ione . 

, Fabio  ^ ìdnanoymcntre  cercaua  con  v- 

i rìil  compagnia,  di  ferui  far  fi  patrone  del 
| Reame  deli' africa  , fù  appreffo  fatico 
I dalli  patì  oni  di  detti  ferui  nella  propria  ca- 

. fa  abbrucciato  con  tuttala  fua  famiglia» 

[ RUopomone  Me  galop  olitane  Greco  [cac - 

f CJ 0 Cleomene  lìè  di  Lacedemoma,  il  quale 
j à tradimento  era  di  notte  entrato  nella. 
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rCit'tà , vccife  Demo  fan  te  Capitano  '&*- 
Clienfi  ; [cacciò  tutti  gli  nemici,  & final- 
mente, per ìnuidia  ,fu  vernato  da  bino - 
irate  in  prigione,  fendo  fiato  préfo  [otto  il 
cauallo , che  li  era  caduto  combattendo 
lontra  Me  fieni-.  'PlUt. 

Filippo  d^rabia  I nipcrator  H o matto, 

(t  pi imo  hnperator'ChriJDano  , tolto  fi  per  E 
fuo  compagno  nell' Imperio  Caio  Ciuliò 
-Saturno , celebrò  il  mille  fimo  anno  di  Ho-  j 
Ma,  e bduendoregna  to  anni  $./«  da'fold* » 
ti  co' l figliuolo  per  opera  di  Decto,  àm>~  A 
Magato  egli  mv  erotta , e ^figliuolo  in  * 
Homa.  Decio  poi  creato  Imperai  ore  da 
foldatifConib attendo  contro  Barbari  s* af- 
fogò fuggendola  ynapalude^,  c il  figliuolo 
Ju  am  ni  agiato*  "Setto  Aurelio.  t 

Foca  Imperatore  ,'bauendo prima  fat- 
to vendere  <à  tradimento  prefio  à Calce* 
doni  a , Mcruntio  fuo  antecc fiore,  tnfieme 
•coniamogliele  due  figliuoli,  perla  fua 
ingordigia,  e molta  auarttia/dopò  ch’egli 
hi  bbe  regnato  anni  8 fu  da  Eracleout  Go- 
uernator  deli1 africa, venuto  à Roma  con 
buono  efih  ciio,prefoye  tagliatogli  Lem*.  ' 
ni,  e piedi., fugatal  o m mare,*,  on  vn  faf-  j 
fio  al  collo , prima,  db  c da  fuo  i pouf  e ba~  j 
uer foce orjo, nell* anno  di  C brfiio  6li- 

F tappo  D m a di  S ueuva,  e di  T off  xna  , I 
t tutor  di  Federico  Secondo,  dopò  molte  I 
difeordie  ,e  feditiomnate  dopò  la  morte  I 
d' Henne  o Quinto  imperatore, per  voler  f 1 
^ ^ >7-  cbe’l 
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féfie'l  titolo  dell* Imperio  fojje  dato  adOt* 
itone  Duca  di  Sagoma,  ottenne  tigouerno 
dell' imperio, ad  onta  di  Vapa  Innocentio 
.Ter?p,c*  battè  uagiàdato  Udnipmale  7 n~ 
fegna  ad  Ottona^  itquahé'fin  volte  fu  da 
^Filippo  poflo  in  fuga  • Haueua  Filippo  il 
jfauore  di, Filippo  Leone  Rè  di  Francia,  &1 
i Ottone  quello  di  Riccardo  Rè  d' Inghil- 
terra . ‘Finalmente  Filippo , dopò  molte 
battaglie, U nono  me f e del fuo  Imperio  fu 
yccijo  d ir  ad  intento  in  vna  camera  da  Ot- 
tone à'y uiulbacb  Conte  Palatino  del 
Fieno. 

Francefco  Carrara  Signor  di  TP adoua, 
ifc  ac  ciato  da  •Calcalo  V ijcome,  mendi- 
cando il  pane  in  .jì  le  magna  9 fu  chiamato 
da*  yeneuam,  e b unendo  recuperata  Va - 
dotta , e prefa  y eionaydiuenutofuperbo  9 
■ajfaltòi  V enetiani per  toglier  loro  Vicen - 
%à;  ma  vinto,  e condotto  in  Vinegiada 
Sduefiro  Morefiniyfùfirangolato  in  pri- 
gione con  due  juoi  figliuoli. y nel  1412. 

Francefco  Duca  di  Ferrata  venendo 
da  Caccia  JÙ  da  ale  uni  congiuratine  II' en- 
trar della  porta  del  Leone  miseramente 
vccifo.  ‘Simconi. 

Francefco  Bvffone,  fopr ageminato  il 
Cai  magnala  Jìgt  ino  lo  d*  va  Vai  <aro,c  on- 
dottoda  vn  Jotdato  nella guerra,diULnnc 
in  quella  mollo  valorofo:  tù  Condottiero 
di  quatiro  bande  di  cauaili  [otto  FacM\ 
Cancf&  dopò  la  morte  dt  quello  foto  Ca- 
li. 1 pittino  ’ 
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pitai; o Generale f sapparcntò  con  Filippo 
Duca  diM  ilano-,toghcpdo  per  moglie  vna 
fiuaparcnte  ye  fùvn tempo fino  Capitano . 
Mà  non  emendo  poi , com'egli  meritano.  , 
benveduto  da  Filippo , perlagione d’ Or- 
lando Lamp ugnano y [no  nemico,  & molto 
domefiicsi del  D uca rfe riandò ì'Venetia - 
ni  x dalli  quali  fù  fatto  Capitano  Genera- 
le , per  l'ingegno  di  cui , tolfero  à Filippo 
ycrona,cBreficia . Finalmente  imput  ato 
di  tradimento  > & conuinto  per  lettere  , c- 
corife  (pone , fu  tra  le  colonne  di  S.  Mar  co 
in  pene  tinaie  capitato . Corio. 

f rance  fico  M lido fio  Cardinale  y difeefo 
da  gl'  M lido  sij  y che  già  fumo  Signori  et  I- 
tnola  y in  Hojnagna , non  potendo  da  Vapa 
Giulio  li. (al  cui  feruigioprimaychc  fofle 
Tapa, fetido  vntuofo  giouaricyerafi pofilo) 
batter  la  Signoria  de  Imola:  cer  calia  Sba- 
tterla co'lfauor  de' F rànce  fi  Squali  haue- 
uano  fuor  di  ae  do  afiretto'l  Tapa  nella 
guerra  ideici/ egli  n'allcgraua  mollo 
perciò iCon  arie  di  tradimento  impediva  la 
guerra  aiSig.  Francejco  Maria  Duca  de 
Fi  bino  C apuano  Generale  dclTapa  iim- 
pei  òche  7 jendo  Legato  in  Bologna , con 
afiutia prolunganti  far  proni fiotiu  di  da- 
nari: t perche  molti  di  ciò  fi  dolevano,  egli 
fiotto  jpecie  d’altri  errori yc  di  tradinicmoy 
fieie  morir'  Alberto  di  C afte  Ilo , Sditjìio 
GuidottiyBartolomeoMagnaiiOiJrmocen- 
tio  dalla  Ringhiera  • F malmeni' entrata 
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dentinogli  in  Bologna  con  l’aiuto  della 
fantasia  dell’alido  fio , egli  fuggendo  fo - 
pravnamula  in  babàio  di  fi  coljfre , fidai 
Duca  d’ turbino  » cacciandogli  yn fiocco 
per  ti  fianchi  ygettatogiù  deUamula , e cfa 
altri  [ubilo  con  pifferile  morto . Gio  aio. 

Federico  Contarino  Capitano  d'MJòla, 
fece  ritornar'  indietro  ^ItJJio  Becagutto 
mandato  dal  Gonzaga  adacquila)' fo- 
la . £ofj  ccjw  Gìouanmana  Frego  fo3e  con 
Sco.  chnalh  leggieri , affatto  Ài  aro  fi  le  a 
con  500.  cavalline  300. fanti  F rànce fiye 
preft’l  Conte  Guidò  Rangonv tagliò  à pe?£ 
tutti  i pedoni  : faccbeggiò  gli  nemici  p 
(cacciandoli  fM'à  Bafiano.9  c Cologna9  ù* 
carico  di  preda  ritornò  a Vado a . jRitor - 
nandoft  poi  finalmente  foto  à Cittadella 
( ouefà  fatta  vna  crudehffima  battaglia 
con  Franco  fi  ) fù9  fendo  Capitano  de’  ca- 
ualli  leggieri  da  vtiarcobugiata  morto  • 
Ferrucci  Capitano  de' F iorentini  contro 
gl'  Imperiali  , bauendo  valor of amente 
cobattuionel  fatto  d’arme  fra  Calamecb9 
& S. Mar cello 9 concicelo  MafiMba- 
ne  fé  9 .Amico  d'^Arfoli , Taolo  daCaflrò, 
Carlo  da  CiuitelLi?  QioiVaoloda  Ceri,& 
altri  : & bauendo  b ausua  rotta  > ritir an- 
dofi  in  vna  cafa9douc  fi  refero9  furono  da , 
tià  Fabritio  Maramaldo 9i  quahfattodi- 
farmar  F erruci9dopò  banerlo  molt’ ingiu- 
riato diparole9l'vccife  di  fua  maììoijlmu 
co  d'slr foli)  ch'era  prigione  de' spagnoli, 
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fu  ricattato  da  M art  io  Colonna, che  moV~ 
to  l'odiaua,  per  hauerli ammainato  Sci - 
pion  Colonna,  fuo  cugino , Sbauutolo  irv 
poter  fùo,l’vccife  difua  mano.. 

Francefco  Birbone, .cognominato \An~ 
gliano,valorojJimo  Capitan  Generale  de*'-- 
Ftr  ance fi,mefie  alla  Cere  fola  in  rotta  /*  'fi  . 
[eretto.  dei  Afar  che fe  del!  rafio  Capitani 
General  dell* Imperai  oreKtagliòà  peggi  /<?'  1 
f antarie  Tede  [che , affediò  C origliano  Ca - 1 

fffilloj  appreso  il  Vò,  di  mò  perla  farti 
Spagnoli, e T.  e de j chi.  Egli,  dopò  sìnotabi— 
li  untone,, ritornò  ih  Francia, doue  fu  per  * 
allegregga  ordinato / vw  fpettacolo  da 
combattere,?  difendere  vn  Camello, {oprai 
ilquale, mentre  C infelice  Borbone  animo - 
famente  comma  [calar appoggiata  faliua ft 
fjù  ejfcndoli  [cagliato  adbffo.yn  for cleri 
tratto  ginìddla,  [cala,.  e fèndo  fi rotto  ili 
collo»  & Jpcggatoil  cer  nello  » finì  in  feli- 
cemente La  gioitami  fu*  vita ..  (Jiouio.*. 

Fineo  Rè  di  Tracia  ^.marito  di  C Leo  fa- 
néforeila  di  Calai ,e  Zete, a*  quali  fu  padre ’ 
Boreanato  d'^fi/ea,^-  madre  d'Oritbi&i 
figliuola  di  Eritheo  Vj.  Re  d*\A  thene,ba * 
uendo  bauuti  duoi  figliuoli  Or  ito  y e Cà - 1 

ramhJ,, innamorato  fi:  d'ìdea  figliuola  del' 
Ride*  Se  ubi,  lafciò  Cleofanc  [uà  moglie  >, 
cprefe  eofteirperilebe  C Leo  fané  perfuafe- 
figliuoli,  che  face  [fero  qualche  ingiuria : 
alla  matregnaionde  [degnato fi  Fineo,  fa — 
c&idàlegeire  i figliuoli  su' Lino  del  mare  9, 

IL 
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7-„,  e Ca/<**>  che  con gh^Airgonauti  a 

ì^^y^j^srssS-. 

ime ftda loroUcagionediqueffa  erutti 
tì  e 1’inziuriafàtta.alla,  fonila  ,‘iberx 
Ì£i$otb,  & vocifero  l'empio  Fineo  ,, 
che  eravenuto  confarmi,  cantra  t Gogna». 

U ’kedmco  I.  B Ari)  aro  [fa  IWP[ra,0fd°f 

pò  l'bauer  regnato,  *»nWkn'll,J"%  £ 

Biffe &efctd,Mitano,Crcma>Lod  >er  ai 

treCtità  , & bette  grand, (firn  Morte 
con  Tapa  ^efcndeoIIUflq^J  ££ 
tifico  in  V tnegia>y  olendo  lamenti  pu  - 

me  salefnell'Urmeniaminore,yifi  [om»r 

tnerfe ..  Biondo.  Voi-  . „ 

” F rance feo  Volani  {Tenet, ano  Capitano, 

din.  galere  alta  impre fa  di  Cenouacon - 

i -^sessasesaasptr 

mortoli  padre ,.e IirfM  P^‘‘°/nt 

cafa  franando  in  Agrigento, di  cuipe 

chcJzCyper  dottri^a}€  mpofJ^an^a  yfc  nc. 

feci T rannodo  tempo  ,.cbe  Tardino  fu- 
tetto  regna, lain  Roma ..  FÙd.acuuffìmo, 

ZI,  ano  [dì  grand'animo,,  mollar  duo,. 

amarre  debelli  fl.udij > famorde'lettcra~. 

Tmàdi  ter  utllobf sitale,  di  felaatiea  ,,a.. 
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tura  , e crudeli  (fimo  T iranno  : fi  pigliava 
piacere  di  flagellar'  buoi?? ini , di  ferì  tir  le 
flrida  de' tormentali,  diveder  impiccar,  e 
fq'uartar  le  perfone  : tormentatici,  e flrop - 
piana  i fo refi  ieri: fa cena  cuocere  i figlino  - 
lini y che  lattauano,e  f egli  mangi aua . Fi- 
nalmente,dopò  molte  fine  crudeltà, hauen. 
do  regnato  anni  13*  onero  j 6.  mentre  fa. 
cena  ti  F ilofofo  Zenone  Eleatc , per  con- 
giura fatta  contro  di  lui , fu  lapidato  à fu- 
ror di  popolo . F k quefìo  Zenone,  mentre 
era  tormentato, acciò  [copri fie  1 congiura- 
ti, molto  collante,  nè  mai  nominò  alcuno^ 
fe  non  ifauoriti  del  Tiranno , per  farli  ve- 
nir'in  fofpetto;màalfinesà'l  tormento,ri- 
prendendo  la  viltà  delti  .Agrigentini  fu  da 
quelli ; e fendo  capoT  elegiaco , morto  con 
t jaflì,  circa gl'anni deimondo  3520.  fil- 
tri dicono,  ti)  egli,  infierite  con  la  moglie 9 
e figlinoli  ,fu  abbrucciato  nel  Toro  di  Te- 
nto, dou  era  [olito  brufeiar  gl" altri . 

Furio  Camillo, cosìgra  nd'buomo  nella 
Repubticba  Romana,  detto  per  i gran  be- 
nefici] fatti  alla  patria,  vnnuouo  edifica- 
tor  di  Retila,  dopò  l'bauer  fatto  grand ìjfi- 
meimprefe , prefa  la  Città  dc'l'iij,  virtù  i 
Falifci,  acquiflato  l* a morde  i Falle  njfiì 
mandato,  in  premio  di  tanti  [noi  benefici] , 
in  eflìtiu . Mà  ejjcnd'i  Romani  rifiatici  da 
Galli,  fu  liberato . Fu  creato  Dita: ore,  e 
liberò  la  patria,&  vecchio  d'anni  80.  $'af 
fatti  [Atta  nc  Itigliene^  moti  di  pefle,  con 
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m dolor  di  tutta  ll  Italia, non  che  di  Roma: 
à Giuda  jlfmonai  detto  Macabeo figli- 
li nolo  di  Matatia  Sacerdote  nella  terra  di 
t Modin,fà  Trcncipe  robufliffimodi  corpo, 

w-  valorofo  nell' armi  • Egl*hauendo  in  b re- 
ti uc  tempo  liberato  la  patria  dà  nemici,  fu- 
ti’ perato  lApollonioy  e Serene  Capitani  di 

’/j  udntioco  Rè  dell*  Mfia:k  attuta  vittoria  di 

f Li  fi  a , & Georgia:  [confìtti  gl*  l dame  i, 

r %/£mmonitiy&  Timoteo,  e veci  fi  ?500®* 

M degli  nemici  : fuperato,&  vccifol^ca- 

w*  noro  Capitan  dt  Demetrio  Sotero,fn final - 

A mente  combattendo  contra  Bacchide , & 

W jirebimio  Capitano  di  Demetrio  , nella 

$ guerra  ve cifo  • donata  fio  fratello  det- 
ti to*A[i,&  iAbaronTrencip!,eTontcfice 

d della  Giudea , dopò  l*hauèr*accrcfciutóil 

fi  fuo  Regno,  e rifiatato  Gierufalem,  vinto 

;ft  Bacchide , bàuute  molte  vittorie  , fà 

P con  inganni  da  Trifone  tutor  d' Antioco, 

prefo}&  con  li  figliuoli, & 1000  .fuoi  fol- 
fi  dati  morto.  S mone  poi  l' altro  fuof  ratei- 
ili'  lo  detto  Matatia , commendato  per  il  va- 
'ti lore  3 eh* egli  della  guerra  bauea,fi  confi - 
f)  derò  con  1 Romani:  ottenne  ad  Antioco  il 
u poter  batter  moneta  co'l  fuofegno,  e della 
| patria  : hebbe  molte  vittorie  : aiutò  Min- 
:ij  1 tioco  contra  Trif'one.-vcctfe  Cendeber  Ca- 

dì pitano  d*e[fo  Mntioco , mandato  ad efpu - 
V gnar  la  Giudea  ; Uberò  il  fuo  popolo  Ual- 
*!•  la  firuitù  de*  Macedoni]  : & finalmente 

^ con  inganni  chiamato  ad  vn  cornuto  da 

' - £ j Toz 
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Tolomeo  fuo  genero?  fu  tràle  "pimnde* 
* [fogliato  dell' armile  con  due fuoi figlino.  • 


lì  atoimag^ato  . Eleazaro  fratello  di 
quefli,  Cognominato  Mura'?  &\4baron' 
morì  fotto  vn* Elefante  rccifo  da  lui , cre- 
dendo yc  he  fop'ra  quell ó y i (o ffic  il  Rè'. 

Giugurta  Rèdi  'Ffumidia  yfUccepornel 
Regno  per  addi  rione  à Mi  cip  fa;  bau  uto  l'- 
Imperio yf  e ce  morir  tìicmpfale  ? & Md* 
berbale  figliuoli  dì  MiCìpjà,  dell  amori  e' 
de*  quali  fi  purgò  appreso  Romani  con ' 
gran  quantità  d* oro.  Finalmente,  fendo  in- 
Roma,&  buutndo  fatto  ammalar  di  fe-'  * 
Creto  M affina  figliuolo  dìGuluffia ? deu  fi 
• fù  padre  Iti  affini  (fa  padre  anco  di  Mici- 
ffa  ? e di  Iti aHafi abaie  padre  d'effoGiu ^ 
gurta'?gli  fù  fatto  intender?  ebedouefie ' 
partir  fi  d italiane  fubito  (tri andò  in 
midi  a?  alla  imprejà  di  cui  i Romani  man i* 
dorono  Caio  Mario  Confole?ilche  f aperti 
do  Giugurta,  cercò  con aft uria ,&  con  da* 
nari  piegar  l%animo  dei  Confole  ^mantèlla 
\ nulla1  fece  per  ilcbe  egli  chiamò  in  fuo* 
aiuto  Bocco  Rè  de* M ort?iÌqUal  diede  con1 
inganni  al  Confole  Romano  il  mi  fero  Ciu-  . 
gurtd:'  & queftù  condotto  incatenato  d l 
Roma, ^legatogli  ì>na  mola  al  collo, get- 
tato alla  rocca  TarpeidnelTebro  .• 

^ Caio  Gratto  fratelli  di  Tiberio  Quc. 
fior  ito  Sardegna- , & fendo  Tribuno  dell* 
Plebe  conformale  lem  intorno  di  Campi  •> 


gufio  Tribuno  dilla  plebe  annullar  le  fu? 
leZgi,andòin  Campidòglio i oùc  Minuccio ' 
era  d parlamento  co1  Ipopolo , & in  quell* 

calcafu  animalo  Attilio  Trm \bettx 
d'Ópimio  Con  fole  . GàiovencndWbaJJo  f> 
fù  catione, ichegl'buominifipàrt irondal- 

Trdìentydel  Tribuno, pertiche  mandato 
ptr  lui,  prefe  partito  non  comparire  m 
armatoli  con  la  fua  famiglia ,*  occupo  il 
monte  Jtuehtino  ? o u' e fiondò  fupe  rato  dx 
Opirnio»  e fuggendo,*  pcrucnutonel  ho-; 
fchetto  di  Farina, fu  da  Euforbo,outr  Fi - 
tocrate  fuo  feruo  vccifoiilquàte‘,come  di-' 
«nn  '.ilcunLamma'i'tò  poi  le  (le fio  :'il  capo 


Opimio  Con  fole,  er  neo  ve  cani 
cra'l  bando  guanto pefauàla-telia  r oue 
eglìvsò  maluia , che  baucndont tratto  P 
cer ue Ilo ,vi  me Jfe  il  piombo  .-  Piu. Pii. 

Caio  Fimbria  crude  liffìmorninijtro  (U 
tue  io  Cornflio  Cima',  feudo  Comr/iif)ario 
nellUfia  dM’effcrcifr  di  r aleno  Fiac- 
co Confole  ; corrotto  ? esercito  ,etirato.o‘ 

alla  fua  diuotione,  fece  ammala  d Ca- 
pitano,t  prefe  linfe gne  del  Conjola  o,  c«- 
tròneW%AfiayfCaccw  Mitridate  fuori  di 
Tbgamo  , fece  arder  T roia  £ perche  taidt 
li  fumo  aperte  le  porte  )fe  ce  tagliar  ed  ex. 
pò  a principali  ne?*: a . Finalmente  quel- 
ito borribiL  mojlro  abbandonalo  dati  e (~* 
fercito1,  fi  diede  da  fe  Ile-fio  la  monetici 
Tempio d* tjculapio  ■ Tit,Liu. 
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Giulio  M aflimino  Imperatore  ottenuto 
/ V Imperio  di  Henne  crudeli  {Jìmo , il  perche 
> de  popoli,  e muffirne  gl’  africani 

fi  filleuaronoyeprefero  Carrai;  & vniti  i 
Cartbaginefiycb'baueuano  vccifi  vn  prò- 
curatordi  M affamino  di  notte , an- 

darono à cafa  di  Gordiano  Proconfile , e 
quello  in  età  decrepita  crearono  Lmpera- 
toreye  con  ej]o  lui  gettarono  per  terrai' in* 
fegne  di  Muffimmo . Gordiano  jeriffe  il 
tutto à Roma y caualcò  verfiCartba^iney 
fece  v c c ider  à Roma  y italiano  Vrèfetto 
de' fi  Ida  ti , amiciffimo  di  Muffimmo , il 
quale  diceuunoi Romani  effe/ morto . Là 
onde  tutti  i Procuratori , e Magifiratidi 
, Muffimmo  furono  tagliati  à pe^i . Muf- 

fimmo (apendo  qucjio,  duplicata  la  b:a- 
dat& i danari  alti  fildatiyfi  pofe  all'ordi- 
- ne  per  andar' in  Italia  contrai  domani. 
jXrà  tanto  CapelhanoProconfole , eTro - 
turato}' della  Mauritania  , utili afs imo  di 
M a filmino  y non  bauendo  voluto  partir  fi 
per  comandamento  di  Gordiano , con  buo- 
no efferato  s'inmò  vèrfo  Cartilagine  con- 
tro. Gordiano  y ilqual  mofso  datimore  y 
me  ture. i fuoi  faldati  combatte  nano  con 
quelli  di  Capclliano3ridottojì  in  camerale 
mede  fimo  appiccò  . F limo  iCari  bacine fi 
poftì  in  fuga,  & vecifo  il  fighnoLo  dì  Gor- 
diano y contatti i (noi amici y cb'eranom 
Cartilagine . / Romani  intefa  La  morte  di 

Gordiano  crearono  Imperatore  Baibmofi 

*.  ' Vuffpte- 
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ttt  Tuppieno  detto  Mafsimo . Il  popolo  ami - 
k co  di  Gordiano  s'oppofe  àqiieflaelettione,  t 
■d  e vuole  vnPrencipedellaHirpe  di  Gir-  i - 
nii  diano altrirnente  v celieranno  Balbino , e 
w Mafsimo . La  onde  crearono  Gordiano  fì- 

i?-  gliuolo  ddvna  figliuola  di  Gordiano.  Ccfsa 
, c l’ira  dclpopólo , nondimeno  fi  leu. munto 
n-'  tumulto  , imperòebe  dui  chiosatori  di 
i Mafsim  ino  fumo  ammalati  ; : pertiche 
:il  qnelltdi  M afsìmino  fi  Iettano  in  armi;  mà 

uf,  fumo  cacciati  da  Gallicano  in  campo  con- 
fili . la  plebe.  M emre  fi  fanno  y omasi  in  Roma, 
f M affinino  viene  in  Italia  , c giunto  al 
Ù M cjmleanel  Friuli , otte  erano  Capitani 

r,'J  Crifpo , e M onefilo  fid  Jiffimi  al  Senato . 

’jj.  F inai  m ente  Ma fft  m in  0 a f sedi  andò  Mi  qui. 

ìlt  Lea  , & venuto  in  odio  per  le  jue  crudeltà 
,'jj.  a'j  oldati  ,fit  da  quelli  nel  Padiglione  co'l 
#,  figliuolo ,co'l  Prefetto, e co  moli* altri  vc~ 

w cifo:  Balbino  poi , e Ma/Jimo  furono  in  va 

H tumulto  prefi,  & ammazzati , Gordiano  y 
rft  poi  ^eriche  gioitane, fu  molto  amato . Ma- 

fi.  dò  verfoF  Or  tenie  : [aggiogò  i Parchi,  con  . 
qt  \ la  diligenza  di  Mihteo  fuo  fuocero,&  af- 
f flifse  iPerfiani;e  tornado  vittoriofoà /io-  _ 
9ll  ma  ,}uper  tradimento  di  Filippo  juo  Pre- 
te fetta  ne'  co  fini  RomaniiCPerfiani  vccifo  • 

Giuliano  Mpoftata  Imperator,fconfifss 
J,  ne' campi  d'Mrgent  orato  Mie  mani, e pre  - 

,n  fo  Ffodomarionobiliffìàio  iiè  loro , riac - 
fi  quijiò  la  Galli  a : fece  contro,  i Barbari  di - 
t N gn  1 ffimfmp refe: cacciò  del liegno  iQcrm*. 

ni , 
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m\refl  titillo  'Romano  VmpeYio  a'fuoi  con £* 
finii::  occupa  la  Scbiauonia  : mofse guer- 
ra aVarti,&  à quelli  tolfe  alcune  Terre, # 
e e afte  Ih  : faccbeggm* \A$ria  ,e  final - 
mente  ritornando  vtttoriofo  dc'Taribifù’ 
à tradimento  davn  Terfìano  in  vn  defer- 
to ammattito  nel 366  alcuni  vogliono' 
perocché  nella  guerra,  onero  dalla  faettiT 
fofie  vccifo  Jfi  ogni guifaegfbcbb’in-  ' 
felice  fine  r e fu  grandijfimo  nemico  de*’ 
Chnftiam 

Grattano  figliuolo  di  yalentiniano , tiT* 
di  Seuerayiuocò  tutti  1 Gbriflianiycb'era-' 
nodifperfìy  efùCbrifttanifiimo.  yccife’ 
con  poco  efscrcir ? , prefso  ad  jLt gemina,' 
nella.  Città  dìGallia  più  di  trenta  milfa 
jLlemani  . ymfe\  e ruppe  in  molte  bat- 
taglie  gTutani,gl%y’nni,<Cr  i Gotti\eniròr 
vittonofo  in  Goftantinopoli  ; fi  confederò* 
Con  yLianarico  Ràde* Gotti . Venalmente 
facendo  poca  flimade'Jòldati  Romani,fa- 
Horiua gl**4 ternani:  il  perche  prouocan - 
do  fi  Podio,  de  ] ridati  ><  fu  per  iv fidie  di 
Maftimoftlqual  fi  baueua  occupata  la  In • 
ghiltetra , da  jLndragatto  apprefso  Lione‘ 
ammalato . Teodofiopoi,cbe  fuccefsc  d 
Gr  aliano,  andò  c ontro  M a (fimo  ,<  & jin- 
dragatio  all'improuifta , li  quali  erano  tn 

quii  e a,  & iui  prefe  Ma(fimo,e  lo  prinq 
di  vitatnfieme  con  yettvrfuo  figliuolo.- 
^Andragatio  r vdita  ka  morte  di  Maffimo ,t 
per  non  venti  nelle  man  idi  Teodò  fio  ,e  pct 
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rionefler  ve  ci fa1  da alcuno  rfigettò  dalla 
naucncL^acqU'ayeTnifetamcnteannegoJJi. 
Scftò  AWel.  Cafììodv 

Gìldonepropofto  all' ^Africa da  T'eodo 
ftójfiface  Tiranno  di  quella  parte . Laon- 
de Onorio  li<  Mando'  contro • Ataftelgeri*' 
fratelli  e fio  &ld'one,e  nemico, per  e fargli 
da  quefio  fiati  veci  fi  i figliuoli tenuti  à 
Battaglia'  M-aflel ggrio  v'ccifeil  fratello? 
gf  egli  fu  da*  faldati  tagliato  à,  peggi- 
Ginjtiniano  fi.  dì  Colammo  IP ' -'  figlio1 
ffeuperò • F Africa  r e la  Libia:  Fecepa-^ 
ce  coiuAbdimalecb  Rè  de  Saraceni ? e 
•per frani  iper  anni  dieci,cda  quello  b'zueua 
0?ni giorno per tributo  vn fabiano, vn  ca - 
trailo ,e  mill  e' dire atirKuppe  nondimeno  la 
pace  con  Saraceni:  andò  in  Mefapotamia  r 
{&* inperfta,  Tonde  con  fuo1 danno 9c ver- 
gogna fu  ributtai o y e rimùòia  pace  con 
minor  putti:  andò  contr  a'  Bulgari?  dr  all'- 
improuifa  diede  loro  vna  buona  rotta:  ma 
r inouate  Uforge>ribebìferoiiltutto7&  e- 
gli  ritornò  in  Coftantinopoli  f oue  final- 
mente per  non  batter  punito  Stefano S tel- 
lùrio fuo  j/ icari  o di  molti  fuoi  misfatti , t 
ddlbauer  battuta  la  madre  di  e fio  Impe- 
ratoret venuto  in  odio  al popola , fu  da 
Leontiù > co't  fauor  della  plebe  ? prefate 
tagliatogli  nafat  confinato  in  CbierfanOr 
Città  di  Tonto . Zonarav 

Giouanni  Camp  fino  nobile  di  Collanti- 

trogoli  * gouernando  T^polinel  in 
r noma 
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nome  dell'  Imperatore, Jendo  morto  Toc  ài 
Lemigio  Effarco,  & Bonifacio  ir.  Ton- 
teficcyfifccc  Tiranno  del  Regno  di  J^apo* 
li;mà  fu  daj^effario  Èleuterio  Capitano 
d*  Eraclio  vccifo  su  le  porte  di  ‘Uapkoli,& 
il  Regno  tornò  alla  diuotione  dell’impe- 
rio. CcIIoniano. 

GondebertOy  e Tartar  ito  fratelli , Rè 
de’ Longobardi  ( queflo  tenne  la  Sedia  in  | 
Milano >e  quello  in  Tania)  yennero  molte 
yolte  alle  mani;  là  onde  Gondeberto,defì - 
derofo  vincere  il  fratello,  mandò  Garibal - 
do  Duca  dt  Turino  à chieder’ aiuto  àGi- 
moaldo  Duca  di  BeneueiRo, promettendo* 
gli  per  moglie  la  fonila  tandò  Garibaldo9 
e tradì  Gondcberto  ; imperòche  egliper- 
fuafe  à Grimoaldo , ch'egli  veniffe  pre/lo  , 

& occupale  per  sè  il  Regno  . Grimoaldo 
‘ veduta  quella  bella  oc  cafone,  creato 
Duca  di  Beneuento  Romoaldo  fuo  figli- 
uolo, & venuto  con  buon’ejfercito  à Va - 
uia  fotto  color  d'amico  vccife  Gondeber- 
go  , & occupò  il  Regno  de' Longobardi . 
Tartarito,  ch'erain  Milano  ,lafciata  la 
moglie,  & il  figliuolo,  fuggì  à Cacano  Rè  { 
degl'jiuariyouero  de  gli  Ermi . Grimo  al - 
t do  intendendo , che  Tartar  ito  era  con  Ca- 
P catto, mandò  à dire  ad  ejfo  Cacano,  che  ri- 
i tenendo  ficco  Tartarito,  egli  non  battereb- 
be pace,  nè  con  Longobardi , nè  meno  con 
e fio  lui:  il  perche  Cacano  licentiò  Tartari* 

■ ?? , il  quale  venne  in [talia  à Grimoaldo, 

dal-  1 
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dalqualefà  benignamente  vice  imo  : non - 
dimeno,  perfuafo  da*  maligni  ordinò  che  la 
notte  Vartarito  foffe  ammalato  : mà 
eglifaputo'i  trattatOyCon  l' aiuto  d'vn  fer- 
ito , fuggì  per  vna  feneflra , & andò  in 
Francia  . Finalmente  Grimoaldo  dopò 
molte  vittorie  battute  contea  Lupo  Duca 
di  F rutti  jbautndo fi  fatto  per  infirmitd  ca- 
ttar fangue  dalla  vena  del  braccio,ponen- 
dotti  i Medici  (opra  co  fi  velenate , lo'pri - 
narono  di  vita»  Tartarito  poi  chiamato 
da* Longobardi , ottenne  pacificamente  il 
Regno,  Garibaldo  andato  à T urino  » fà 
nella  Ghie  fa  di  San  Giovanni  da  vn  fami- 
gliare di  Gondeberto  vccifo . Uifteiro.- 

Gunterico  Rè  demandali  figlinolo  di 
M odi  de f co, effondo  i Mandali  iuufiin  due 
pani>  & andati  à loro  ale  uni  pop  oli  per 
pacificarli,  vedendo  il paefe  ben  accomo- 
dai ovatte fero  piùd  rubbare , cbeallapacs 
di  quelli:  & fpogliati  molti  luoghi  entra, 
rotto  nella  S pugna  9 e prefero  molte  Città , 
Vna  parte  di  quei  popoli  rimafe  fotto  l'o- 
bedienga  di  Gunterico , & vn' altra  parte 
de'  Vandali  fotto  Smgibano  • Gunterico 
rimafe  in  Spagna, afflijje  molto  i Cbriftia- 
ni,e  guajlò  molte  Cbiefe:  ma  ritrovandoli 
conpoebe genti , V natta  andò  f opra  lui , e 
lo  prefe,  e poco  dòpo  fece  crudelmente 
impalare . Pro  co  pio. 

G linde  baldo  Rè  di  Borgogna  bauen.io 
tre  fratelli  , ne  ve  afe  due , per  regnar  fo - 

loà 
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!e9  & offendo  paffuto  in  Italia  per  ii  mone- 
te di  Domula  inj^ouar a*C orna*  perceU- 
liyTurinor  & altri  locbì;conceffe  Croni* 
dafuanepote per  moglie à ClodOueo  Rèdi : 
Francia:,,  il  qual  poi  addimandò  à Gundo*. 
baldo  labereditàdeUàmoglie^Ricnsò  ciò) 
Gundc  baldo  ;■  il  perche  il  Rè  Francefe  * 
mandato  buon  efferato  in  Borgogna, pre-  ì 
fé  molte  Città ' di  Gnndebaldo  >,  tlquale- 
fmarr  ito  fi  pacificò  co'l  Rè;  nondimeno  IL 
mancò  di  fede:affediò.in  Vienna  Odi  fello» 
fuo  fratello in  vna.Cbiefaypue  era  fug-. 
gitto  per  faluarffyfimma^^ollo.  Il  Rè  Ciò*, 
dò  neo, {degnato  ,andò  contra  Gundc  baldo» 
tlqual  fuggendo  da  gli  Oflrogotti,  pre  fé  la : 
Borgogna y&  moriin  eflìlio * Paulo  Emif.; 

Guglielmo  Xer%o  Duca  di  Taglia,  e db 
Calabria  * battendo  in  animo,  d' batter  pe fi- 
moglie  la  figliuola  d'IAleflio  Imperatore: 
già  morto ,.  andò  in  ConJlantinopoli  per 
fpo farla , e lafciò  frà.tanto  il  fuo  Stato  ini 
protezione  à Tapa  Calijio  U imperocbc: 
non  fi  fidati  a di  Ruggieri  UL  Conte  di  Si- 
cilia. . Md  à pena  fi  partì  Guglielmo,  che: 
Ruggieri  foggi  ago  tutto  il.  fuo  S tato  il - 
qual  tornato,  fenica  lamoglie;  & veduto  fi] 
occupatoli  Regno yandòàxrtr Oliar  il  Vren^ 
cipe  di  Salerno,  fuo  parente  y.e  dopò  anni- 
tè*  finl/afua  vita ..  Tomafo-Facello* ^ 

Giouanni  Rè  di  Boemia . pafjòcon  l' e f-~ 
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però  Egra:  foggi ogpla  Città  delti  Radisi 
lauefì,  occupata1  giada  Enrico  Duca  di 
Slefia . Finalmente  chiamato-di»  Filippo 
y ale fio  Rèdi  Francia  in ' aiut  oc  antro  E- 
doardi)  II  1~  Rè' <£  JCnilia  r & venuto  4 
Crepe  tacco  ,sàquello  di  Tornio,  fu  da  gl* 
Itoglefi  vccifo.  Pioir:. 

Gòtti  freddo,  Ride ' formarmi, bauetj^ 
dò  con.  L'aiuto  de*  Dani  faccbeggiato  il 
Conte  d'ÌAtoienes'i  d*jt?as,de  Carter  a ce- 
fi, diTcrauana,di Cleuei > ideila  Bra- 
hantia y e poti  a à fuoco  la  Citta  di  Trar 
ietto,  di  Le  odio , di  Tungri , dì  Colonia , di 
T reuieri  r d'iCquifgranay  fi  pacificò  con 
Carlo  Groffo’  Imperatorer  ilqual li  diede 
per  moglie  Egidia  fua  cugina-,  il  cui  fra - 
Lello  , detto  ygoners' occupò  invìi tratto 
là  Loiaringia  r e cercando  di  metter  fof- 
fopraiutto' l'mondò'y  perfùadeua  à Gotti- 
freddo  fuo  c ugnato, chieder  all’  J'mpe rato  - 
re  lo  fi  ipendio  per  li  fuoi  fotdati.  Égli  fa- 
ceua  quefl'oyACCtocbe  fe  l'Imperatore  ne- 
gaf] e dar  quefto  Stipendio  a Gòtti  freddo  r 
i>Ì<tomanni  di uen taffero  nemici  de'  Ger- 
mani,? dandoglielo,  che  'normanni,  paf- 
[afferò  liberamente  come  Soldati  nelle’ ter- 
re dell1  Imperatore, ilqual  auuedutofì  del- 
l'arte, e fingendo  non  conofcerla^mandò  i 
chiamar  Gòt  ti  freddò  ,&ygone  f otto  Spe- 
cie dì  voler  parlar  con  cjjìloro, .e  trattar 
cofe  importanti:  Gottifreddo  fu  per  fi  rada 
dal  Duca  Enrico  morto  Kgonc  prefò 
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fù  prillato  degli  occhi.  Cariò  finalmente  , j 
battendo  imperato  anni  1 7. gli  fù,  per  non 
efferatto  al  governo  9 levata  l'ammini- 
(trattone,  c data  ad  Arnolfo . Paulo  Era. 

Giatomv.ro  fratello  di  Radìslao  Duca 
di  M or  ama ,c  primo  Rè  dì  Boemia  efiendo 
fiato  per  for?a  deftinato  dal  padre  àgli  of- 
fici) ecclcfjaft  ici , fù  dai  f ratello  fatto  or- 
dinar Diacono  ; ma  egli  Inficiato  1*  bah  ito 
di  'Prete , andò  in  Toionia  alla  guerra  . 

M otte  poi  S euero  Veficouo  di  Boèma , ri- 
chiànato  daremmo,  fù  creato  Veficouo, 
fù  poi  detto  Gebardo . Morto  dffpò  an- 
cora Giovanni  Veficouo  di  Morauia , egli 
fucccfificin  quel  Ve ftouado;là  onde  ditten* 
nc  tanto  altiero , e fuperbo,cbe  non  fi  de* 
gnau*  venir  al  li  divini  offici]  , qualunque 
voltati  Uè  eraprefiente  : perche  Radìslao 
con  li  centi  a del7apa  edificò  nella  for- 
tezza di  7 caga  il  M onaflerio  de  C litio ni- 
fi Regolari  9 nella  qual  fabrtea  e fio  Rè 
portò  fonie  proprie  [palle  12.  cofani  di 
pietre . Gebardo  finalmente  per  la  futi  in- 
folentiafù  cacciato  da'  Moralità  venu- 
to in  Strigonia  nelVongaria,  con  animo  dx 
andar  à Roma , per  lamentar  fi  etti  Vapa , 
foprauenuto  dafebre9finì  il  corfio  della  />4- 
perba,  & altiera  fitta  vita . Pio  II. 

Giacomo  Stuardo  primo  di  quefilo  nome 
Rèdi  Se  olia  9fiup  orbo  9e  d'animo  altiero ,/« 
da' [noi  famighari  congiurati9  vccifo  . 
Giacomo  II. fuo  facce  (forese  figliuolo, 

mentre 
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t,  Mentre  combalteua  vn  Camello  de' nemici 
f«  funi  orto  da  vn  pe^o  d' Artigliarla  . 

0.  Giacomo  Ter^o  fu  vinto , & anima 3- 

b %ato  da  fuo  figliuolo  a Sterlingo  nella 
jc  guerra  ; il  quale  morto  il  padre , pur  chi  a • 
l»5i  muto  Giacomo  Quartoyhauendo  (in  affeit. 

tia  di  Enrico  Rè  d’ Inghilterra , qualguer - 
uf  reggiana  in  Tic  ar  dia  contra  E rance  fi) 
il  appaltato  l'Inghilterra , fu  vccifo  dal  Con - 
il.  te  di  S urre,Capitan  degl' ragie  fi  aFoleon . 
[,ii  €iou anni  Caracciolo  gran  Sviif calco 
[tJ,  della  Regina  Giouanna  Seconday  e fuo  /n* 
^ n amorato  , dopothauer  fatto  cacciar  di 
ri  Corte ,e priuar  dell* ammimfiratione 
p tino  È offa  Dottore  f & huòmo  di  gran  ri- 
ti put. at ione yfù  relegato  à Roma  per  cagione 
L di  Sforma  : nondimeno  il  detto  Sinijculco  , 
hauendo  della  maggior  parte  de*  Baroni 
k fotta  vna  congiura  contra  Sforma,  fà  per 
0 con  figlio  di  Gioitami  Ercolani  di  Fioren y 
[jj  %a,riUocato:  in  peroche  maggior  piacere* 
$ non  fi  potè  ua  far  alla  Regina.  Finalmente) 
fj  dopo  molti trattagli ,e  fouori della Regi- 

0 na,  laqual  dopò  le  vittorie  baiane  contro 
f/[  A Ifonfoy  s* baile ua  adottato  Luigi  IH,  di 
.1  Angiòy  fà  (hauendo  jèmpre gouernato  il 
J Regno  dguifadi Rè, efiet  colmodelle  fue 

1 felicità  , battendo  celebratele  nog'ge  del 
figliuolo  con  la  figliuola  di  Giacomo  CaL 

j dora , ) ammalato  per  tradimento  della 
Regina^  in  C afelio  di  Capua,  e nudo  con 
f-.  me^a  cal^a  (ejfendQ  tempo  di  notte)  fà 

fopra 
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i&  fopra  vn  ah  arra  portato  vilmente  fuòri  di  J 

C aftello.  Collcnuccio. 

' ‘Gioitami  Vitelli  Signore  idi  'Città  di 
Capello  ? figlio  discolo , c {fendo  alla, 
lattaria  di  jO fimo  Cittadella  Marca  »/« 
morto  d?  vn*  artiglieria . 

Gioitami  noria  fu  f corticato , <eeon 
gran  Supplicio  morto . 

Camillo fuo  fratello  battendo  fattemoJ- 
-«5v  te  b onorate  prone  inguerra , & acquifia - l 

lofi  nome  di  valentijjimo  Capitano , e fri - ! 
mojcbe  in  Italia  ordinò  lavanda  de*  feop - 
p e uteri  àcauallo ,eflendo  in  Taglia  intor- 
no à C ir cello  , & volendo  fahr  la  ficaia 
per  pigliarla  terra,  fu  ammalato  d'vna 
pietra  , quafi  ebe  da  Molino*  gettatagli 
* di  fopra* 

Taulo  (poi  d'animo  grande*,  di  giudizio 
grane,  pronto  nell' armi,  l a uendo  rotto  l'- 
iofiera  to  su  l'M  pennino, Con  la  prefa  di  al- 
cune lor  Caflella , e ffauefoati  i Tifoni  ^ i 
q ua  ti  b onoratamente  fi  difendeuano , pen- 
sò di  volere  accojiare  alle  lor  muraglie 
l'artegliarie;ma  incolpato  malignamente , 
per  la  inuidia  da  Ranuccio  da  Maritano 
Capitano  inferiore  a lui  di  dignità,  & va- 
lore ( imputandogli 7 che  per  tradimento  e - 
gli  fi  fojfenmajo  da  quella  imprefo ) fà 
conprecipùofogiudicio  ingiù  lì  am  ente  da' 
fiorentini  decapitato  in  Taia'ggp» 

Vitelloxgo  poi,  basendo  fi  rutilato  da 
Ce  fare  Borgt , c poco  dopo  ritornato  in 

grafia 
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!gratia  di  quello *,  fidatofì  del  eludei  Bor- 
gia, che  fidai  ol  bave  a, andò  d cdnaconef- 
fo  lui  in  Sinigaglta t infierite  r TónVaulo 
<0* fino  fuo  fu  acero, e con?  rance  fico  Or  fi - 
no  Duca  di  -GràUiana > & conrOl tuierotto 
da  Ferma,  equiui  mfidme  condffiloro,fu 
:mifer amente  fi  r angolato  . Vòla't. 

Calcalo  ‘Marta  Duca  di  Milano , fi- 
.'gliuolo  ih  F r ance /coti  fofvfa , e giovane  di 
22. anni  efiendo  'Conte  di  Vania , fucceffe 
‘ alpadre.  'Haueua  molte  virtu9così  detta- 
mmo,come  dèi  Corpo.  Fù#  affetto  graue, 
■di  vita  forntofo  9 eloquente.  'Reggeva,  e 
governava  con  grandìfjimaavnoritài  era 
Igiuftijfimo  verfoi fuoi fudditi,& haueua 
molte  buone  .parti trìlui  .Nondimeno era 
mólto  inclinato  alla  lafciuia9pcrilcbe  ri- 
trovati do  fi  molti  da  lui  perqvtfta  cagione 
* ingiuriatici' anno  tq.  del  fuo  Regno  fu  da 
' congiurali  ammalato  -nel  giorno,  e nel 
T empio  di  Santo  'Sie fono . Co  rio. 

Giuliano  de'  Medici  Duca  di  Fioren- 
za, nepote  del  gran  Co  fino,  e padre  di  Ta- 
lpa Clemènte , buomo  piace uole , liberale , 
corte fe^  & nel  gouexno  tempratifiimo  : 
fcrilcbc  era  infieme  con  Lorenzo  fuo  fra- 
tello à tutti  c ar{ /fimo',  nondimeno , fluen- 
dogli per  invidia  congiuralo  controla  fa- 
mìglia de  iTaygi,  egli  fu  nel  Tempio  di 
San  Goltardo  yccifo  ,&  il  fratello  ferito  f 
Li  congiurati  poi  fumo  tutti  chi  impicca- 
tip  & chi  decapitati . Corio. 

Gitola- 
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; • Girolamo  Riario  di  Sanona  Conte  d'1- 
mola , e ncpote  diTapa  SibiolV • lanuto 
per  [no  nego  il  dominio  di  Rauennayfiù  da 
Cicco  dell' Or  fio , e da  altri  congiurati  Cit- 
tadini nel  Talamo  veci  fio . Volar. 

Galeotto  Manf  redi  Trcncipedi  Faen- 
•gay  Capitano  letterato}  e di  gran  Jìima  ap - 
jfc*  preffo  i Trcncipi  Italiani*  fu  da  vn  fuo fa- 
migliare ,pcr  trattato  di  Francefca  fuamo - 
ghe , figliuola  di  Giouanni  Rentiuogliy  in 
p fina  camera  vccifópcr  lauerli  detto  y ch'- 
ella era  brutta . Volar. 

GiacomoBarb  arigo  fpedito  d<C  Venezia, 
ni  contro  UT  ureo  e fialta  to  da  gli  nemici 
aU'improutfo  da  tre  bande  apprefio  T?a- 
trajj'oycaddè  da  caiialloila  onde  calpefira • 
lo  finì  la  fina  vita,  & il  giorno  dopò  cono - 
fidino  da' nemici  ad  vuq  annoilo  , fu  così 
morto  con'Njcolò  RallìCcipitano  di  200. 
caualli , ch'era  fiato  prefio  impalato  fio- 
' pra  la  Rocca  di  Tatraffo 

Giacomino  Carrara  Signor  di  Tadoa,il - 
qual  bauendo  vccifio  MrCrfilio  fecondo 
fuo  cugino  ,c  cinquanta  Cittadini  di  Ta- 
doa , e mandati  tn  tfjilio  molti  Cariare  fi , 
perefier  fiolo , e fic  uro  Signore , fu  fi  enfio 
da  Guglielmo  fuo  naturai  figliuolo  y per 
bauer li  detto  bafiardo.  Vuoifango. 

é ' Giouanni  Enangehfia)&  *yt fio;  Quar- 
to Man  fi  tdiy  S ignor  di  F tenga , bauendo 
Ce  fare  Borgia , parente  di  Tapa  le  fiati- 
dro  Sèfiv  prefa  F tenga  a patti , con  c ondi- 
tene. 
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V*  tìone}cbc  f odero  falui , furono  mandati  da 
M Ce  far  e al  Tapa , tignai  fece  amendui  cru~ 
à dclmente  reciderete  gettare  nel  Tenere . 

Giouan  F rance [co  Tico^  ' Signor  della 
Mirandola  , dottiffimo  nelle  Lettere  Qre- 
^ cbe7Ebraicbe> Arabiche , Caldee , e Lati - 
iJf  ne  ifà  fc  ac  ciato  da Lodouico  fuo  fratello  , 
$ dopò  Unione  del  quale  eglit  con  l'aiuto  di 
m Tapa  Giulio  Secondo  ritornò  in  S ignot  la, 
i®  Nondimeno.  bauendo<ad  efferii  fuo  fine 
fi  infelice , entrando  occultamente  di  notte  . 

nella  Città , Galeotto  fuo  nepote , con  40. 
{ii  armati , fù  da  quello  crudelmente  vccifo 
0*  inginocchiato  auantirn  Crocififjo  9 con 
f*  *A  Iberto  fuofigtluolo , e Giouanna  Caraf i. 
jri  /ìi  moglie  , /«  poRa  in  prigione  con 
55?  Taulo,e  f omafo  [noi  figlinoli ,e  Carlotta 
ti  Orfina  moglie  di  Tomafo . Volat. 

!$  Gio:  Galeazzo  Gonzaga  , Signor  di 
1 jt  Mantoayfendo al foldo  del  Duca  di  Mila - 
nomando  all'imprefa  del  Cafiel  di  Trc^o, 
4 & tni  combattendo  J'ù  femore  morì , fendo 
m fiato  eccellent  jfiwo  nell* armi . 

T*  Giuliano  Ce j arino  Cardinale , e Legato 
4 Mpcfìolico  9 pir  dcicrnfinattonc  di  cui  fà 
cf  rotta  lapace  da  gl'yngariài  Turchi , di- 
f>  cendo , e perfuadendo  , che  non  ira  da  fer- 
mar fede  a Bai  bari ,/ uggendo  datnemici9fà 
■a  da  alcuni  venturieri  y figari  9 credendo  , 
•nii  ch'egli  bauejje  danari feco,  tagliato  d pc%+ 
I*  V>  Jfoghato,  e Infilato  nudo  fopra  la 
é \ terra* 

) 8 „ Givo*  ' 

■*  — . 
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Girolarro'Ncgrinoy  Canonico  di  Vero» 
ma  j fu  per  hauer  f alf amente  ac  cu fatodi 
tradimento  d Conte  Giouan  Taolo , e fra. 
telline  Ila  famiglia  'Ponfea , impiccato  > J 
à quelli  ti  liberaiifjìmo  Senato  donò  in 
fegno  della  loro  inu>dia9  ducati  1 f oo. 

Giouanni  Arcbiepifcopo  Cor fienfèi  & 
Cardinal  di  S anta  Sabina, fèda  TapaVr - 
banoSefto  priuo  del  Cardinalato,  per  fo* 
fpetto  di  tradimento , poflo  in  prigione  ye 
poi  infelicemente  ammalato . Platina» 

Gentile  de' Conti  di  Sangro9nobile 
fohtano  Cardinal  diSant'  Adriano9ef]en» 
do  fiato  Legato  in  S nilia9fu  dal  fopradet- 
to  Orbano  fatto  recidere , epoigettato  in 
mare* 

Gioitami  Vitelli  Coronato  yTrolonota* 
rio  ^ (pcjlotico , Vefcouodi  decanati, 
jl  rc.ue  [coito  di  Fiorenza , Tatriarca  d *- 

Ufiandna,  Legato  della  Marca  d'^ìn» 
tona  yC  Cardinale  di  Santa  Cecilia  9 Jù  da 
A tu  omo  Hido  Tadoano  con  tre  ferite  am* 
ih  dilavo  in  JXotna  • 

Gì  oh  anni  Borgia  9 Spagnolo  9 nepote  di 
TTi-pa  lefjaiidro  Sejio  Vcfcouo  Melfi» 
unje9  Cardinale  di  SantaAlana  in  ria 
iain9  creato  in  afferma  1 egato  afprcffo 
LodvuicoRè di  Francia  9nwrì  di  veleno  • 

Giouan, battifia  affino  Domicello  Ho - 
Tifano,  Chierico  di  Camera , Trotonotario 
MpojiohcOfC  ordinale  di  $ .Maria  in  Do - 
fumica)  * Legato  di  Bologna)  fu  velenato 
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per  ccmmijfionedi  Tapa  ^ilcfj'andro  VI» 

■Giouatnb attica  Ferrerio  Vefcouo  di 
Modena,  Datario, Cardinal  di  S.Grifogo- 
no+morì  di  veleno  così  ordinando  Si  le  fa 
[andrò  Seflo , ibquate  parimente  fece  ye- 
itnarc  Giouan  Micbiel  Veneto , Trot ono- 
rano *Jpoflolico,  Cardinale  di  Santa  Lu- 
cia, c Vat riarca  di  C oftantitiopoli . 

■Giacomo  Marcello  General  dell* Or- 
nata Venctianaftiella  prefa,  ch'egli  fece 
di  Gallipoli , fù  da  v tw  botta  d'*/lr teglia- 
ria morto* 

Gentil  dalla  Leonejfa  Capitano  de'  Ve- 
netiam,buomo  yalorojò,  e digiudicio  ra- 
ro, dopò  molte  fuehonorate  mprefe  , fù 
nella  guerra  di  Brefcia  ferito  di  yna  faet - 


ta , & mono 
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Gabriele  dalla  TXiua  Colonnello  di 
2500.  buemmi,  Taolo  Vendr  amino,  Do- 
nato  Cornavo,  e Franco feo  Loredano , an- 
darono al  Caji elio  di  Oh)  oa^o,  one  a j]<t- 
luiall’improùifo  da  \o.caualh,c  100.  pe- 
do rtCT  uu  hijfurcno  malmenati >e  nerejia- 
t ono  irà  r,  orti , e prefi  1500.  Gabriele , //- 
olitale  fe  ne  faggi , fa  per  quello  diford  ne 
da  Gnalamo  Te  faro  Capuani  G aerate, 
fatto  decapitar  à Zara . 

Gneo  Carbone , effendo  flato  tre  volte 
C vnfvle ,h nomo  di  grand' aiuto)  ità,fcgut- 
lando  le  parti  di  Mano,  fa nel  fa 0 tcr^o 
Confolato  , per  comm.jjiune  diTompeo, 
vecifo  jmentre  egli  nolana  il  colpo. 

F 2 Giro - 
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Girolamo  figlinolo  di  Ierotie  Tiranna 
di  Siciha}ejfeudo  fanciullo  fuccefie  al  pa- 
dre, tlquale  dubit.indoìcbenongl,auuenifs, 

....  fe  qualche  infelicità  y lo  lafciò  fiotto  la  tu- 
tela  di  2 6.  tutori,* morendo gl'ordinòycbc 
mantenere  la  fede  al  popolo  R ornano , la- 
qual' egli  haueua  mantenuta  anni  50- 
Vficito  Girolamo  di  tutelale  facendo  poca 
/lima  delliricordi  paterni  9 firibellodai 
Romani , e s'accojiò  ad  *, Annibale . Egli  ' 
finalmente  viuendo  vita  luffuriofa ar- 
rogante ,e  pieno  di  fuperbiajùda'fuoi  Cit- 
tadini ammazzato, per  opera  d'Indigemi- 
noyfuo Guardiano . Tito  Liuio. 

Giliberto  Rè  de* Vandali  f .battendo  re- 
gnato anni  cinque }fù  pre fio  da  BelLifariOye  . 
liberalo  con  catena  d'argento,  fu  man- 
dato m Cofiantmopoli  àGitólmianoì&  il 
Regno  de'Vandaii  in  africa  fu  deHruttòy 
e ruumato.  Cofìuivccije  lldericofuo  an- 
s tei  e fiore, 

Guglielmo  detto  ilgrandc  Marche  fedi 
Monferrato  figliuolo  di  Bonifacio  Ttr^o, 
t marno  di  Beatrice  del  Rè  di  S pagna  , of- 
fendo i ctignwto  con  T orrianiye  Coma  fichi 
t cuna  1 pifc  otiti  Signori  di  M il  ano , dopò  ; 
molle  guerre  , e l' batter  crudelmente  am- 
TnaTj^aio  il  V c fono  di  Tortona  > fu  per 
agnaio  prejo  da*A  lefsaiid)  im7  dalli  qu  di 
fòpoflo  in  vrta  gabbia  di  ferro , oue  tr  ac- 
ciaio con  vati]  1 or  menti  , finì  mi bramen- 
te la  Vita  - Cono. 

Gc  * 
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c Cerone  S ir acufano,  che  fù  Rè  di  Sicilia, 

1‘  nacque  di  Ierodotto  Cittadino , e d'vna 
■ viliffima  ferua  ,fù  dal  padre  reietto , & 
e fpoflo  alla  morte  come  ignobile",  e come 
'c  quello , che  denigraua  la  fra  Genealogia  . 

Onde  queflo  fanciullo,  non  bauendo  chilo 
’•  nutrica [se , fù.  nutrito  piùgiorni  da  vno  ef- 
[ fame  d'^A fi,  fondendogli  in  bocca  il  me - 
[f  le,  pertiche fù  da  gl’ tuguri  detto  al pa- 
1 dre , che  quel  figliuolo  farebbe  Rè  di  Sici- 
* Ha . Laonde  ere  [cinto  Gerone  in  belle^ga, 

€9*  in  virtù , dato  fi  allarmi , fu  più  volte, 
combattendo  à [ingoiar  battaglia , vitto - 
riofo  : pertiche  fù  da  Vino  Rè  dell'alba- 
, nia  ornato  de  gl' ornamenti  militari . Var- 
if  t ito  fi  Vino , i C art  bugine  fi  mofsero  guerra 
l'  à 1 Siciliani , dalli  quali  Gerone  fù  fatto 
il  Duce  dell’ efser cito , &poi  Rè  di  Sicilia . 

1}  Sertdo  poi  Gerone  in  fauor  de  Cartbaginefì 
contro  i Romani, fù  vinto  da  .Appio  Clau - 
dio,indifù[empre  amico  de' Romani . Gi- 
ti rolamo  Gierone  fuo  figliuolo  molto  à luj 
di ffimile , iniquo,  proter uo,  e pieno  di  viti], 
l‘  fù  da* fuoi propri]  crudelmente  vccifo  . 

?(  Gilippo  Lacedemonio  mandato  da’Sici- 
li  ani  in  aiuto  di  Siracuja  cantra  Catania 
•*  fauorita  dagl'  giberne  fi,  bebbetre  volte 
’.i  vittoria , & bauendo  morto  Lamaco  Ca- 
li pitano  de  gl'  lAtbenicfì,  liberò  quella  dal - 
;•  C a fsedio  . Vece  poi  la  guerra  nauale,vin- 
j-  fe  due  volte,  e prefe  Viteria  Lor  Capitano,  * 
& i j 0.  nani } & riportando  mille  talenti  , 

l ì Mz 
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iella  preda  ne  ritenne  $o *pcrlui>fenxaa{\ 
fegname  altra  ragione:  il  perche  fù  da' [e. 
ueti  Lacedemoni  mandata  in  e jji ho  f 
ini  infelicemente  morì . 

Giomnni  Carhio , e Mauritio  fuo  figli- 
noia  Trencipi  di  Vmegia  vfarono  gran - 
diffama  tirannia,  sformarono  Vergini  : in- 
giuriaronale  Donne  piu  nobili  : perdona-  , 
uano  almalfattoviper  danari:  e finalmen - , 
te  vfauatio  ogni  aitar  Iliade  Crudeltà^  <&*■[ 
perche  erano  di  quell i loramah  portamen- 
ti molte  rolce  nprcfi  da  Gio : Tatriarca 
di  Grado  buomo di  fantiffimamtayand & 
ìdaurnio  à Grado y e lo  precipitò  giu  della: 
torre, e crearono  in  fno  loco  Fortunato  fuo 
nepotc-xperilcbe>  quantunque  fi purgaffe- 
ro  con  burnì  Ita,  molte  veneti  ani  congiu- 
rarono contro  di  lui  in  Trcuig/y  e crearono 
‘Prencipe  ùbe Ieri o Bel  intieri  d'^intcnoc 
ve;d  che  hauemlo  inufo  Gtouanniye  M au- 
le iu  o impauriti , prima  che  Okele.no  ve- 
rpife in  rwegia,  fuggirono  con  Cbrifto fo- 
ro yefcouo  à MantoaàJcài  il  fine  d’Obel* 

GiotianniTarticiacùDuce di  Jfincgia  » 
mentre  era  in  M alar»  o co  Caraccio  Mafìe- 
UciTribitnO}  alquanti  ribelli  afjaltarono 
yna^mattma  il  palalo  r on  dei  gli  fe  nt 
fuggì  in  Francia  al  Uè  Lodovico*  lima- 
bili-,  & i Tribuni  di  Fvtegm  battendo  à 
male  que [la tirannia  di  Ca>  acc/motand$ri  al 
palaTjzo  > loprefero * e gli  cavarono  gl i 
occhi  >e  mandatalo  in  ejfilio , riuQcarong< 

T (f.tu.inni) 
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Giouanni , ilqualct ornato  in  Trine ipato 
p-  diuenne  faper  ho  (infoiente  yel ùffuriofo , e 

r non  gauernaua  più  con  quell'amore  il 
Trincipatojome  di  prima  : perilebe  la  fa- 
miglia MaftelicaycWera  in  Vinegia  poteri * . 

te  , mentre  che  Giovanni  vfciua  della 
• Chic  fa  di  S.Vietro  di  Caflello,  Lo  prefero  r 

‘ e {fogliarono  dell babito  Dogale  ; e per 
’.r  fua  maggior  ignominia  li  fecero  rader  la 
barba , dr  il  capo  al  fatto  » & vefiùo  da. 
u Monaco  > lo  mandarono  tifila  Cbiefa  di 
d Grado , oueim  poco  tempo,  vinto  dal  do- 

0 lore9pafso  all*  altr  avita* 

1 Giuliano,  tiranno  d'Italia  fotta  Dìodi- 

fi'  \ictno  Imperatoryfendo  fiati  ve  ci (i  cuc- 

cia Carufw  in  Bretagna  t ^cbilko  in  £- 
gitto  vinto  ffarjeù  Uè  di  Terfia  in  Orien- 

0 te  : Quingcntio  in  >Afta , & africa  : per 

> non  venire  nelle  mani  de' nemici  9 fé  catofa 
vn  pugnale  nelle  cyjle3 gittofjfnd  foco  • 

Giouanni  faldato  di  Honorio  impera- 
" tote  fatto ft  tiranno  di  Roma , coH  fauort 
I.  di  Caftino  j 4 (par e , e jtnduburio  fao  fi- 

» gli  nolo  ydopòVhauer  regnato  gì  ufi  amente 

> anni  5 .fu  da  yalentiniano  Secondo  flqual 
k fù poi  imperatore  vinto  * & baiatolo  ira 
f fuo  potere tli  tagiò  la  mafia  dritta#!?  bnt - 

tolta  nell’ Hippodr omo  ; e poi  fattolo  con 
ì gran  di  fimo  vilipendio  cenine  perla  Cit* 

il  tà.  fopra  vrP\Afino,lo  fece  amj7iag^are:&^ 

(i  egli  fù  poi  ve  ci  fa  da  Trafilo faldato  non 

0.  meno  per  far  vendetta  del  fua  Edo  fatta 

c • JF  4 mon-  — 
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Morire  da  effe  Palentinianoper  fafpeto > 
che  [piato  dall'odio  d'vn  certo  Maff.  à cui 
, yalentiniano  baueua  sformata  la  moglie . 

Ciò:  Pitele febi  nato  in  Corneto  , fu  fat- 
to daTapa  Eugenio  IP . pefcouodi  Re- 
canati , poi  Patriarca  d'^Aqmlea , jl rei - 
uefeouo  di  Fiorenza  , & ultimamente 
Cardinale ,&  bebbe  molte  Legationi;non . ' 
dimeno  l' ingrato  cercò  tradir  il  Papa , co - vt 
me  fifeoperfe  pervna  fua  lettera  ferina  à 
Veicolò  ‘Piccinino  Capitan  del:  Duca  di 
Milano , nemico  della  Sede  jipolìolica  : j 
per  ilche  il  Papa  ordinò, che  mentre  il  Car% 
dinalvfciua  di  Roma,  fojje  ò viuoyò  mor- 
to tirato  nel  C afelio ; il  che  fu  fatto  f per- 
che nel paffareffu  con  vna  ronca  da  vno  dì 
quei  Fanti  afferrato  nel  c olio 9e  (Ir affinato 
in  padello , oue  morì  in  venti  giorni . 

Herude  Rè  de*  Piarti) i 9 hauendo  fatto 
morire  il  fratello  Mitridate  9il  qual  per  la 
fua  crudeltà  e fendo  Rè  fu  da'Partbi  cac- 
ciato di  l Regno  ; ptgliò  farmi  contro' Ro • 
mani\vin[e,  & ammalò  Marco  Craffo: 

. mandò  vn'effercito  in  Soria  fotto'lgouer- 
nodip acoro  fuo  figliuolo  , tl  qual  jàc- '• 
ebeggiò  la  Soria9&  occupò  qmji  tutta  l*- 
%/ifta  . il  padre  fofpettando  poi  del  valor  , 
del  figliuolo  9 lo  richiamò  nella  patria , e 
fu  di  nuouo  sfor^atoà  rimandarlo  in  So- 
ria contro  Pentidio  Confole, d«t q naie  Ta- 
cerò con  li fuoifu  tagliato  à pe gelila  mor- 
te di  cui  fece  impazzir  il  padre}il  qualba- 
...  * « endo  | 
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uendo  di  molte  concubine  trenta  figliuoli, 
elefieper  fuo  fuccejfore  Fraarte  9 i [quale 
rincrefcendoli , cbe'L  padre  viue fife  tanto  f 
diedegli  la  morte  . Appiano. 

tìerode  Afcalonita , detto  tìerode  ma* 
gno,  Vrencipe  di  Giudea , vccifeli  Giudici 
Zanedrini,  ammalò  Ircano,la  fuoceraf 
*/ triftobolo  fuo  cognato  9eMarianne  fua 
moglie  con  due  figli  uoliiT^ato  Cbrijlo  ve - 
cife  tutti  i bambini  di  Giudea , tra  i quali 
vi  fu  vn  fuo  figliuolo.  Finalmente  dopò  le 
molte  fue  crudeltà  hauendo  regnato  37. 
anni,  morì  idropico  9 verminofo  9 p abo- 
lente , e pieno  di  dolori  • 

Herode  Alntipa  Tetrarca  di  Galilea  ha* 
uendo  edificato  T/beriadei&’  Libiade,  & 
ve  ci  fi  molti  nobili  9 rubbati'gli  amici  * 
violato  il  Tempio , fpento  il  Sacerdotio , 
corrette  le  Leggi  ,tolta  per  moglie  Erodia - 
de  à Filippo  fuo  fratello  (fc  ac  dandone 
la  fua  propria)  fatto  tagliarvi  prigione 
il  capoà  San  Giou  amb  attilla  à ncbiefia 
'della  concubina  9 febernito  Gicsù  Cbnjlo 
rimandandolo à Tilato  9 fu  da  Gaio  Cefo, - 
fare  citato  àHoma , e in  molti  modi  tor- 
mentato , fù  confinato  in  Leone , oue  mi - 
fieramente  con  la  concubina  finì  il  corfo 
della  federata  fua  vita . 

tìerode  grippa  magno  fece  recider 
Ciacopo  fratello  di  Giouanni 9 & incarce- 
rar T tetro  9 che  fù  liberato  dall* Angelo  9 
<7  hauendo  regnato  anni  7.  mentre  eh  *- 

* i eoli  £1. 

* . crii 
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egli  fede ua  [opra  U tribunale  vcfi'to  fa 
Aè > e dicendo  al  popolo  , che  la  fiiavoce  ' 
era  di  Dio  f fu  per  co fi odali' Angelo , e 
fc oppiandogli  i vermi  per  tutto  il  co>por  | 
finì  d’anni  57.  la  maledetta  fna  vita  v 

Heleno  Secondo  Uè  di  Francia  , regnò 
anni  14.  e perche  fendo  bucrno  inerme, pi- 
grùftafciuoi  e non  battendo  malfatta  co  fa 
degna  di  memoria , viuendo  irà  la  molti * ^ 

tudinedi  concubine , & battendo  e Sicam- 
bri  battuti  non  pochi  danni  da  Calila , fu 
non  e fendo  vale  per  il  Regno,  nè grato  di 
popolo , priuato,appreffo  'H.eopago,  deli\ 
Imperio * Frecu  J(o,  Trite  mio. 

He  li  Sacerdote  'Principe  de  gli  Hcbrei 
hebbedue  figliuoli  Ofm , e Fmee  crudeli  à 
gli  bu  omini,  & empi j verfo  Dio  , po(cia - 
che  non  fparagnaliano  ad  alcuna  forte  di 
fceler  aggine  ,pigliauano  per  fe  1 doni,  lib- 
erano offerti  al  Tempio-,  ingiuriauano  tott 
paro'e  ,e  con  violentili  le  donne , cbcen - 
trauano  nel  Tempio, e molle  ne  corrompe - 
nano  con  doni ; di  modo  che  la  vita  loro  e* 
ut  peggiordi  quella  d’vn  tiranno  . Il  pa- 
dre però, quantunque  nefoffe  ammonito  v 
poco  fi  curaua  di  correggerli . Uiuuenne  * 
poi , che  per  te  lor  tante  feeleragini  furono 
da’palejiini  vcciji  con  $ 000.  del  popolo  » 
e fu  prefa  l'arca  di  Dio , per  ilcbe  Heli 
fpauentato , je rido  d'anni  28.  cadendo  fi 
ruppe  il  colto.  Nel  i.Ic’Ré* 

! Honorio  Rè  de  Va  ridali  basendo  regna- 
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ioti,  anni,  in  cui  perseguito  la  Religione* 
Cbriftiana,fcacciòpiùdi  m.fejcom  Ca« 
telici  f chiù fe  le  Cbiefe , tormentala  plebe 
Con  yarij  fupplicif  , tagliando  à molti  le  ' 
mani,  e la  lingua  : finalme  n te  prereo ffodct 
D'io,  fù da  vermini pedocebi  mangialo* 

In  ha  Rè  di  Libia  battendo  vietato 
Scipione  refi  ir  fi  la  porpora  fimile  alla: 
fua,  e [e gu  ito  le  parti  di,  Tompeo,rotto  da 
CeJ'are,  abbandonato  da  i [noi , / cacciato 
della  fua  Città  ^ enne  àtale,cbe,per  vfcir 
di  tanti  trattagli,  fi  accordòconVetreo  di 
ammalar  fi  l'vn  L'altro  infieme  ; ma  ha - 
uendo  egli  più  gagliardamente  ferito  Te- 
tre o»>  di  quello  'clye  Tetreo  non  baueua  fat- 
to lui , fi  fece  tagliar  il  capo  da  vn  fuo  yU 
lijjiwo  fcruo  . Tito  Liuioy 

llderico  Rè  de'  Mandali,  quantunque 
baueffe  promcfjb  al  padre  Trafamondo 
. Ariano  , per  giuramento , di  non  far  ri - 
tornare  i Catolici  nella  Città,  fub'ito  mor- 
to il  padre,  prima  cl/entrajfe  m Regno  ,ri* 
uocbtutti  1 Cattolici , e riformò  d'refco- 
vi  le  Cbiefe.  Hauendo  regnatoti,  anni,  fù 
vccifo  daGilim.  Procopia» 

Ifiacbmet  Rè  de'Tartari  di  [cefo  dal  [an- 
gue del  T amerlano , fendo  chiamato  da 
Alberto  Rè  di  Volontà, nel  1 500. e da  jC- 
lejfandro  Duca  di  Lituania, contro'T arta- 
ri,  andò  con  cfièrcito  di  fei  nulla  combat- 
tenti, e con  donne , e putti , più  di  cento 
nulla:  ma  peni  freddo , C farne  ncttioriro- 

f 6 no  et 
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no  molti,  e fu  pollo  in  fuga 3 e fene  fuggì 
con  $oo.caualliverfo  Baia^et  Imperator 
de'Turcbi:md  intendendo  il  Éialegredyche 
Baia^etla  mandami  à far  prigione  , fuggì 
' con  cinquanta  caualli,&  appreffo  K iouq- 
^ ue  fùprefo,  e fatto  prigione . 

Iunio  B*fcià,molto  bonorato  da  Selìm, 
tncjfe  in  fuga  T ecbelie  Terfiano , chiama - 
to  Vrofeta  di  Dio . Guerreggiò  con  gli  On - 
gari  y e dopò  molte  fueimprefe , entrò  per 
cagione  de’ m aleno  li  inuidiofi3in  dijgratia.  * 
di  Selim , ilquale3  fendo  alla  fuaprefentia 
condotto  Iunio  > mentre  fi  difendeua,lofe - 
ce  ammalare . Giorno. 

' Leontio  occupato  c'bebbe  Vi mperioau- 
ni  3. fu  da  Tiberio  <Ab fintar  sfatto  prigio- 
ne >e  tagliatogli  il  nafo,fù priuo  dell'lmpe . 
rio,  e pofto  in  carcere . Giufliniano  ritornò 
poi  in  Cofiantinopoli  > coni' aiuto  dtT re- 
bello Uè  de' BulgariyprefeT iberioycbc ha* 
ucua  regnato  fette  anniy  e lo  fece  infieme 
con  Leontio  nel  mego  della  pianga  fcan- 
nare3e  poi  fece  acciecare  Gallmico  T atri- 
arca,  e con finòllo incorna , Imprigionò 
molti  de'fuoi  amici, delli  quali,  ogni  volta 
ch'egli  (1  foffiaua  il  nafo , nefaceua  morir 
vno.  ^Allafine  defiderando  far  morir  Fi* 
lippico  bandito  di  Tiberio , mandò  contro 
quello, vn  buono  efjercito , ilqualc , ribel- 
lando fi  da  Giufi  intano, crearono  Imp.  Fi - 
ippico:  & venuto  al  fatto  d'arme  fù  Giu - 
fimianQfre[oì&’  infume  con  Tiberio  fuo 
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figlio  morto9nel  71  i.&'il  Regno  fu  occu- 
pato daFilippico:  Panna  fe  conio fà  far  Ut* 
de  gli  occhi , e dell’Imperio  da  ^Anafiafio 
Artemio:  fàpriuato  del  Regno  da  Teodo  • 
fio  ni.erincbiufo  in  yn  MonaficriozT  eom 
do  fio  poi  cacciato  da^Leone , fi  monacò  . 

Laomedonte  padre  di  V riamo  Rè  di 
Troia 9 hanendo  regnato  anni  $6.  fu  da  Er- 
cole Jilceo  figliuolo#  .Alcmenà^e  di  Gio-  4 
ue  prtuo  del  Regno  > & anco  della  vita  ne 
gli  anni  del  mondo  2741.  imperoche  Lao- 
medonte non  volfe , che  Ercole  con  Già  fa- 
né ,e  con  gli  Argonauti,  ch'andarono  all'- 
acquifio  del  velo  d’oro  in  Colobi, pigliaffe 
porto  in  Simeonia: pertiche  Èrcole, e li  co - 
pugni [degnati,dopò  l'acquifiodel  veloyrì- 
tornati  in  Grecia , andarono  con  buono  ef- 
fercitoàTroiay&  entrati  di  notte  in  ilio , 
preferola  Città,  & vocifero  Laomedonte . 

LeonidaRèye  Capitano  de* Lacedemone, 
huomo  tra  tutti  valorofiffimo , battendo 
folamente con 600.  huomini  ajf aitato , & 
fugato  l'inn amerai) il  esercito  di  Xerfe 
quarto  Rè  di  Terfia , fà  nella  guerra  mor - 
toy  e gli  fà  trouato  il  cuor  pelofo , Gli  fu 
tronco  il  capo}  e pofio  in  croce . 

Li fandroLace  demonio  nella  guerra  c- 
fpertOy  e molto  dotto,  figliuolo  di  ri  fio- 

detto»  Fà  Capitano  de'Teloponnefi  contro 
gli  jlibemefty  con  li  quali  erano  fiate 
le  continue  guerre  circa  anni  20.  appresa 
U fiume  agone , vmfe  la  lur</À~  truca, 
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fece  tributari  * E [fendo  vlt  imamente  Li- 
Jandro  feditiofo,®’  buomo  ,tbe  metteua 
di fc  or  dia  per  ogni  Città,  fu  dagL'\Atbenic(i 
ammalato , ®r  tagliato  a pe^i, 

Lucio  Tarquinofuperbo,vitimo  fiè  de r 
Homani  > bauendo  con  Pormi  occupato  il 
Regno  di  Roma,  conia  morte  di  Seruio' 
Tulio,  edificò  molti  Tempi/ in  bonorde * 

: Lei  : Fece  guerre  infinite,  e fempre  r'ejìòr 
vittcriofo . Finalmente  (bauendo  Scfl<y 
Tarquino  fuo  figliuolo  violata  à viucc 
fèr^a  Lu eretta  Romano,  moglie  di  Colla- 
nti o )fù  afi retto  à furor  di  popolo  fuggire 
di  Roma,  & andar  ine  (fi  lio, Suo  figliuolo 
fu  da*  Cab  mi  tagliato  a pc  . Et  egli  ba- 
uendo con  inganno  cercalo  ricuperar  il 
fuo  Regno  , fuc  cedendogli  il  tutto  in  con - 
tr ariose  ne  andò  à Comoy  ®*  mi  finì  il  re- 
fi o della  fuo  vita  fatto  Slitto  mene  Ti- 
ranno di  quella  * T ito. 

Lucio  TarquinoTrifco  figliuolo  di  Le- 
ti) aralo  Corimbo  mercante  bauenda  otte- 
nuto T Imperio  di  Romano? dinò  in  quella  k 
g iuocbi:  ideerebbe  il  numero der Se nat o- 
ri;  F t aggiunfitre  cent  urte 'Soggiogò  die • 
ci  popoli  della  T ofeana:  Ritrouò  ifafct,lc 
yejit  reali , le  felle  Curali,  le  annella , gli 
ornamentile' faldati, le  toghe  ricamateci 
trionfar  nel  carro  , le  ve (ti  trionfali  , ”li 
.ornamenti,®*  wfigne  dell*  Imperio  ;F  inol- 
iente Panno  del  Juo  Regno  3 8./«  dalli  fi- 
gliuoli fa  jinco  Idartioà  tradimento  coti 

. vua 
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Vtfafècure  vccifo  nel  proprio  pillilo  . 

Licinio  inimico  delle  lettere, ere  ito  im- 
perai ore  da  Muffimi  aito  Galleria  r venati 
alle  mani  con  Co  fi. in  tino  Magno  impera- 
tore preffo  à Cibalo  , innarrgi  alla  palude 
T^iulca  , fuggì  d Coftantinopoli  9 & iut 
creò  M animano  Prefetto  de  gli  Officq 
Ce  farei  - Finalmente  fu  Licinio  app  e ffj 
Bitbitnada  Cofiarttino  afircttò  à li  'c  ir 
Vb  abito  Regale,  & indi  andato  d Vepraio, 
nicafà  (bauendo  regnato  tirannicamente 
anni  14.  con  M animano)  f aito  daCoftan- 
tino  d tradnnento uccidere . Serto  Aurei. 

Lucio  Cornelio  Cmaa^padre di  Cornelia 
moglie  di  Ce  fare  , e feudo  (iato,  quattro 
yolte  Confale , e Dittatore  ,mofoper  aa~ 
dar  contro  à S illa  in  Lt  b arnia,  efjendo  art. 
cara  Con fole , fu  dal  proprio  e fere  ito  am- 
malato . TitoLiuia. 

Lucio  M pule  io  Saturnino  Tribuno  del- 
la  plebe, per  far  fi  bene  noli  1 foldatidi  Ma- 
rio,fece  vtia  legge j che  a,' veterani  fofero 
di  fi  ributti  in  Jdfnca  cento  lugen  di  terra 
per  ciafcunoinmof e il  fuo  collega  Echio , 
che  gli  fi  oppone ua , e lo  fece  lapidar  dal 
popolo . Mmmagrgò  M ulo  Memmio  fuo 
competitore  : deputò  noni  habitat  ori  alla 
S iati  a y all1  Me  aia , & alla  Macedonia . 
Finalmente  fu  fatto  da  Mario  uccider 
Con  le  pietre  , e conte  tegole,  il  fuocapo N 
fu  portato  da  vn  cerio  Rabirio  Senatore 
attorno  per  li  conulti . Tito  Liuio. 

La- 
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Ladiflao  Uè  d'Q  rigar  io  figlio  di  StefoI 
no  , combattè  in  aiuto  di  Ridolfo  Impera- 
tore contro  Ottocaro  Uè  de  Boemi:  il  qua* 
le  fu  nella  guerra  vinto, e morto . Cacciò  i 
Cura  ani, eh'  erano  entrati  nell' angaria,  & 
alfine  fu  da  quelli  crudelmente  vccifo . 
Ladislao  figliuolo  d' liberto  Quinto,  & 
Uè  di  Boemia  ,fù  da  Georgio  Voggiobrac - 
ciò  d'  anni  eienato, e morì  in  giorni  $6. 

Leopoldo  'Palatino  di  Bauiera,&  Cow- 
te  m Germania  tr anfgrejf or  d'vna  legge 
fatta  da  Corrado  Imperatore  fuggi  con  la 
moglie , e i figliuoli  ad  vnaforejtain  vna 
poneva  cafa , & iui  poueramente  finì  la 
vcccbie^a,  e Invita.  Enrico  fu  o figli- 
uolo fuccejje  nell* Imperio à Corrado . 

Lodouico  Rèdi  Boemia, e d'Ongar'ta}fi- 
ghuolo  di  Ladislao, mandato  da  Ferdinan- 
do Uè  di  Spagna  contro  i Turchi , di erano 
venuti  in  angaria, fè  da'Turchi per  tradi- 
mento de  gl' angari  vinto , e fc  (infitto  & 
egli  fuggendo  cadè  in  vnafojfa , & ini  fi 
annegò . Giouio. 

Lodouico  detto  il  Moro,  ejfendo  flato 
Tutore  diGiouan  G ale  azzp,diuenne  anco 
T ut  or  e di  F rance  feo  Sforma, il  quale  d'an- 
ni quattro  fuc  ce ffe  al  padre  net  tempo, che 
r Italia  era  tutta  inconquajfo , perefler 
pafiato  Carlo  Ottano  Uè  di  Francia  contro. 
\A ifonfo  d' dragona  Uè  di  F{apoli:Ludo- 
hico,ilquale  haueua  maneggiato  non  r0U- 

meme  Milmprnà  ancor  tutta  l'Italia, ot- 
tenne 
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tenne  l'inueftigatura  di  Milano  da  Muffi* 
tmliano  Imperatore^ gouernò  lo  S tato  an. 
ni  quattro  > fin  cbepaf'sò  in  Italia  Gioitati 
Giacomo  Trinici 0 con  potenciffimo  effer- 
cito,madato  da  Lodonico  X 1 1 .Rè  di  F ran* 
ciaygiàDuca  d’Orlicnsydiccndopbe'l  Sta - 

10  di  Milano perueniua  à sè,perri[petto  di 
yalencina  fna  aita  figliuola  di  Giouan  Ga - 
leagpo  yifconte  Duca  di  Milano . Fuggì 

11  Moro>&  il  Triulcioprefe  Milano  f(^r  il 
Rè  fù  gridato  D uca : Vanno  fegucnte  ritor- 
natoli Moro  in  Italia, ricuperò  quafì  tut- 
to lo  S tato  & efiendo  aU’affedio  di  T^p- 
uara  , egli  fu  dato  à tradimento  nelle  mani 
del  T riulcio,&  condotto  infelicemente  ite 
Francia , oue  morì  nel  ifo8.  drinqutfio 
mentre  il  R è fu  creato  D uca . Oue  fi  0 poi 
J'c  ac  ciato  nel  i f 12,  fu  crealo  Majjiwia'iq 
figliuolo  del  Moro  - Quefio  Maffimiann 
morì  in  Francia ,e  Milano  venne  poi  in  po. 
tere  di  Francefco  I.Rè  di  Francia.  7 S^ddi- 
meno  mortoF rance feo  figliuolo  delMoro9 
Milano  venne  in  poter  di  Carlo  V . Impcr . 

Luigi  Gon\aga  vccife  vn  Moro  di  fia- 
tura  di  gigante,  ilquaTerà  fi  a fiere  di  Car- 
lo V. Imperatore,  e fece  molte  altre  dima- 
flrationi  della  fua  grandiffima  fortegja  , 
onde  fù  detto  Rodomonte . E [fendo  poi  ac  * 
campato  con  le  genti  di  P.  Clemente  ni* 
ingordo  , fù ferito nsUafinifir a fpalla  , 
per  la  qual  ferita  morì  in  quattro  giorni  » 

l^uigi  Gatti  figliuolo  <X'  Anice  a {prenci-  ' 

pe  ' ìv? 
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pe  di  y inegìa  % fendo  apprefjo  V Ottomano 
di  grandi (firn a,  auttorità , battendo  fatto 
morire  Americo  Cibas  yefcouo  nella 
Tran  fi  litania,  c degnando  impatronitfi 
dell'Qngaria , fu  con  tutta  la  fu  a famiglia 
da'Tranfìluani  tagliato  à peggi , enei  fua 
[angue  tutti  i Baroni  , e parenti  d' Ameri- 
co, fecondo  il  lor  co  fi  urne,  tinfero  i feltri % 
ftrbauer  [eco  lunga  memoria  diquefta 
yendetta  % Spogliatoi  ch'egli  fùylifù  tro- 
ttato nei  calzoni  vna  fc  atolina  di  gioie  % 
che  psffauano  di  valuta  trecento  milla. 
feudi  doro  . Li  fnoi  figliuoli  furonopoi 
fatti  morire  da  "Pietro  Moldauaìmemre% 
che  fidicene* , che' iPrencipe  cer canari - 
[cattameli  con  gran  fomma  di  danari . 

Latino  Uè  de  gl' Aborigeni , battendo* 
regnato  anni  trentaquattro , fììda  Turno 
Tède  'Rutuli  v ccijoyper  non  bauerli  ofjer- 
Hatalapromeffa ± in  darli  LaninLtfua  fi - 
gliuolafier  donna ^ Turno  fu  poi  veci  fa 
da  Enea  Uè#  Italia , basendo  bau  ut  0 La- 
nini a per  moglie  , & egli  poi  nel  tergo  an- 
no del  pAo  Regno , varcando  con  picciola 
barca  il  fiume  J^umico  , s'affogò  iu  quel «# 
lo, nè  mai  furitr oliato  il  fuo  corpo  . Tito». 

Lo  do  iu  co  Quarto  Buca  di  Baviera  y& 
Imperatore  .flette  anni  ^z.nelf  Imperio;? 
per  bauer  datofauore  ad  alcuni  Tiranni  iit 
Jtaliayfu  f communictoto  da  Papa  Giouan - 
rtiXXU»  &egli  creò  in  Roma  ,ouefuin- 
coronando.  Stefano  Colonna  vn'Anti- 
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papa,c  lo  chiamò  Incoiò  V~.  che  prima  era 
detto  Fra  'Pietro' da  Reti  di  Cor  bara,  del - 
l90rdme  M inore ,ilquale poi  fint  iti  prigio- 
ne la  vitafua  - Lodonico  finalmente!?** 
uendo  piu  volle  cercato  r ma  in  vano , la 
gratta  del  Papa  ,fùda  Carlo  Qiiarto  Rèdi 
Boemia , dal  Papa  creato  Imperatore, fu- 
f oratole  fuggendo  cadi  da  cavallo, e morì. 

Lucio  Metello , padre  di  Q.  Metello 
Macedonico,  fu  due  volte  Confile, Ditta- 
torie Macftro  de’  Cau  allievi:  trionfò'  nel - 
laprima  guerra  Punica  de’ Cartilagine  fi . 
Fù  il  primo, ive  innanzi  al  carro  ine  nafte 
gCEÌcfmuprcft  in  battaglia  . Fitper fit- 
to guerriero , ottimo  Oratore  , fommo  Se- 
untore  e f orti  [fimo  Capi  tarma  r ottenne 
.moln  bonari:  acqui  fio  bone  fi*  mente  mol- 
to ricchezze  : fu  dimarait glipfi  fi  ano  , 
cbiarifjìmo  nella  Città,  <vr  la  feto  molti  fi- 
gliuoli ..  'Nondimeno- venuto  vecchio  di- 
notine cieco  ► 

Luigi  jLuogadro  Brefciano,  dopò  mol- 
te honorate  imprefe  fatte  perauanii , ri • 
trovando  fi  nel  15  u.in  Brefeia  con  Fede- 
rico C omarino,  Mìndre# Gritti,  ^Antonia 
Guifliniano,  & altri, e combattendo  con  i 
F rati  cefi,  c!?' erano  entrati  nella  Città  eoa. 
Gallone  Fois , dopò  molto  combatter,  , e f- 
jendogh  morto  il  C audio  fono , fu  fatti* 
prigione  . ,$t  perche  B-efciaeraftatapri- 
ma  acqmjlata per  mego  fuo,fu  nella  pia 
%a preferite  il  Fois  decapitato  , <&  fatto  ut 

guati 
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quarti,  il  Giujìimario>& ilGrittitcbefu 
poi  TrencipCi  furono  mandati  in  Francia  • 
Leonardo  yeniero  yenetiano  trouan - 
dofinel  J450.  in  Milano , quando  1 Mila- 
ne fi  fi  diedero , per  opera  di  Gajparp  di  y$ - 
mercato  , à Francefco  Sfor<$a  yfèin  quel 
tumulto  ammaTJ^ato  da  Giouanni  Stam- 
pa Capi tano  del  Sforma  . - J 

Lodouico  Donato  yenetiano  Cardinale 
di  San  Marco , prima  Frate  de  i Minori  , 
dopò  efier  fiato  tenuto  inflrettijjima  pei* 
gioite  à ocera  in  Tuglia  da  l?apa  y r ba- 

ilo Sejìo , fèda  quello  per  fofpetto  di  con- 
giura y con  quattro  altri  Cardinali  > cioè 
Cent ilbn omini  di  Sanguine  y Giouanni 
Corfienfe , Marino  del  Giudiceye  portola- 
ni co  di  Coiurnoyfincbiufii  in facchij e 
tati  in  mare.  - . 

Lodauico  Borgia  Cardinale d' ^Al e [fan . 

Aro  yj.  & gran  Tenitentierey  dandofi più 
all' opere  de' focolari y che  d*  Ecclcfiafiici,. 
facendo  in  Napoli  correre  precipito  fa-, 
•mente  vn  cauallo}cadè,  & fi  ruppe  il  col- 
lo . 7s fol  1510. 

lato  Rè  di  Tbebe  fè  vccifo  da  Edippo 
fuofigliOyntn  lo  conofcendo  . V.Edippo. 

Gaio  Marioyilquale  fu  Qjieflorc ,e  fette 
volte  Confole  f trionfò  d'^Afnca  con  Giu - 
gurta  c a te  nato  nel  trionfo  . Domò  i Cim - 
briy&i  Tcdefobiivccifo  ^ApuleiOye  Glau - 
eia  ha  omini  feda  io  fi  , e profe  riffe  quelli , 
che  prima  bancario  projcritco  lui.  fiondi- 
v - a tnp- 
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meno  vinto,  e fupcrato  da  S illa,b ebbe  in- 
felice fine,  che  fe  flefiò  veci  [e  * S im  il  fine 
bebbe  Gaia  Mario  il  figliuolo ,bencbe  eifà 
daTontio  vceifo 9 Uguale  così  ordinando 
Ini  9 li  fegò  la  gola , mentre  eraafjediatoà 
Trenefie  da  Lucreìio  Ofelia . 

Metio  buffetto  di  priuato  fatto  Rè  d 
^Albani,  & venuto  per  le  guerre  tributa-  J 
rio  de' Romani, condotto  da  quelliin  aiuto 
contro  i yetjydouendoper  comandamento 
mouer le fue genti  contro i Rinati,  ebete - 
neuano  Le  parti  dc'yeifipian  piano  fi  ritirò 
dietro  alcuni  monti  per  affettar  à qual 
parte  fi  volge ffe  la  vittoria , e poi  a'vinci- 
tori  dar  foce  orfo . Tulio  accorto  fi  del  tra- 
dimento, fìngendo  di  ciò  non  auucderfi , 
bauuta  la  vittoria, e foccorfo  contro  i viti * 
ti  da  quello  :fece  prenda  Metio , e quello 
legato  con  i piedi , e c ente  mani  à quattro 
carrette  lajciate  m poter  de'caualli , fu 
tniferamente  tracciato . 

Ercole  fece  morir  di  fimil  morte  Ti- 
re cbmene  Rè  d'Euboca  . 

Martio  Coriclano  intorno  di  forte^a,è 
d 'ingegno  {ingoiare  Jib  ero  dalla  morte  vn 
Cittadino  Romano , e diede  la  morte  à chi 
quello  preme ua  . Fece  molti  fatti  d'arme 
per  i Romani, e fùjtmpre  vittoriofoiSupe „ 
rò,e  me  ffe  in  J uga  1 dolici, e fi  fece  patro- 
ne del  (afelio  C oriolyondc  totjc'l  cognome 
di  CcriolanoiCercddo  poi  d'e  fiere  fatto  me» 
ntamen.i  Co  fole  pian  puoi  e ottener  quefta 
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dignità  il  e mie  vedendo  egliquejìet  ingra- 
tilt-dine , 0 /««  di  Rema , & andò  ad  ac- 
ce flarfi  celi  T ullioRè de’  V cifri  , & di- 
chiarato nimico  de’RoiKani  , "penne  coll 
oraiidtifimo  efferato  contro  quelli,  gua. 
fiando  tutti  tlorpaifi  . Mandarono  i Ro- 
mani Pei  placarlo  prima  mbaft Madori, e 
poi  Sacerdoti  ; mànul.a  fecero . Fiando 
poi  fna  madre  yitturia>àperfnafionedel- 
l.  anale  le  nò  il  campoda  Rotnaitlpeube  - 
ràda  Tallio  fatto  ammalare  ; il  qual 
Tullio  fùpoi  da' Romani  inguerraytetfo. 

Marco  Manlio  Capitolino,  emendo  dai 
Trance  fi  attediata  la  Rocca  Capitolina  , 
& y olendo  vnoafeender  quella  nel  me"go 
della  notte, egtifuegliaw  al  r umor d'vna 
ceka , pigliale  Tarmi, e fueghali  t compa- 
gni , d.fefcla  Rocca , e getto  à feauegga- 
tollo  colui , ch'era  falitojòpra  le  mura  ; il 

r 1, or  eietquale  iraffe  meli  ideili  juet  pre- 
cipito famcnic  nella  foffa . Et  così  Manlio 
ccnferuò  la  rocca  . Oucjla  imprejadiede 

v,  and' bovore  à Manlio,  e farebbe  nufcuo 

molto  maggiore  ,fe  l'an. bilione  non  i'bx- 
uefìe  ingannalo  . Egli  non  potendo  Jop- 
poriar  la  gloria  di  C amili  o,  ce  re  andò , thè 
ezli  folle  pojpcflo  alni , fi  fece  arti  itala 
pitie]  etnia  quale  icuò  diocmparla 
Kccublica-tpcrilibesflendo  U Ciuapie* 
nu  di  tumultiyfù  ibiamato  Cornt  lic  C opo 

Dittatore  apprtfo  i VoLfci  }ilcluaigiuruo 
fcLcmctitt'W  prigione  Manlio . fmsu- 
* mente 
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fnente  hberatofieropera,  &Jauòre  della 
plebe  , fu  poi  perlafua  fiip€rbìa>  precipi- 
tato giù  dal  MonteTarpeio , e c osimi f e- 
r amente finì  lafuavita . Il  fimile  occor- 
feàS  cipion  D entato  per  la  fua  tirannide , 
tir  era  fiato  due  volte  Confole  , & due 
Trionfatore . L’iftelìò. 

Marco  Attilio^  Regolo  tolfe  a' Sicilia - 
ni  Lippari,  & M elita  : ruppe  A milcare  , 

& Annibale  Capitano  de' Cartilagine  fi . 
jp  affato  in  Africa,  prefe  Clipeo,  Città . 
Hebbe  molti  Caftelli  à patti  » e molti  per 
for%a  l pianò  • Vccife  apprtfso  il  fiume 
Bagrada  vn  Serpente  di  marauigliofa 
gì  andcTgafil  cuoio  del  quale  egli  mandò  et  * 
Roma . Ruppe  i due  Afdr'ubali  grandi fi- 
fimi  Capitani  con  molto  numero  di  gente  • 
Abbafsò  talmente, i C abbaglile  fi  ,che  fu- 
rono coftretti  à dimandargli  la  pace  • Mei 
chiedendo  Attilio  lo  [e  tnjopportabili,  e fi- 
fi,  hauuto  foce  or  jo  da' popoli fhanieri, fe- 
cero Capitano  generale  Santippo  Trenci- 
pe  de' Luce  de  monili  tiquale  venuto  al  fat- 
to d'armi , r uppe  t Romani , e prefe  Atti- 
lio., che  jubtiofùpofioin  carcere , &vi 
flette  anni  cinque  \ nel  qual  tempo  i Car- 
tbaginefi furono, fiotto  diuerfi  Confoli , & 
Capitani  Romani , abbattuti , e talmente 
guidali , che  deliberarono  chieder  pace  ài 
Romani,  a'  quali  mandarono  Attilio  con 
li  loro  Amb  afe  latóri , con  patti , eh' otte- 
nendo la  pace. egli  foj se  libero:  altrimenti 

egli 
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; ìili rit ornajje  prigione . Giunto  [Attilio 
a Roma , e riguardando  Tv tile  commune , J 
/JJuafe  la  pace  9c  diede  animo  a* Romani 9 
che  douefjero  fieguir  l*imprejay  t ritornato 
a'Cartbagini  fbper  non  mancar  dffcde9gli 
furono  tagliate  le  palpebre  degl%occbi9  e 
pofto  in  ma  botte  piena  di  chiodi,oue  L'in, 
felice  vecchio  finì  i giorni  fuoi . 

• MavcoTullio  Cicerone  nato  in  Arpi- 
co , e*r  venuto  à Roma 9 meritò  per  lafua 
fcJcntia  non  fidamente  d' e {fiere  fatto  Cit- 
tadino Romano  ; ma  ancora  di  effier  parte- 
cipe de  gl'bonori  • Egli  ottenne  il  Confo- 
iato  in  compagnia  di  Caio , e per  opera  fua 
fu  liberata  Roma  dalla  congiura  di  Lucio 
Cantina  , accufiando  il  Settatore , ilquale 
fuggito  a Fiefole  9fà  , combattendo  9 da* 
Romani  ammainato  ; & i congiurati  fu- 
rono con  i lacci  ftr angolati.  Difiefe  fifuin- 
to  Rofcio  contro  Grifiogone & poi  andò, 
in  Atbene  ad  imparar  Filofofia . T orna- 
to à Roma  difiefe  Aulo  Licinio , A*  cbia% 
bidone yGèeófPlaUtiOye  molti  altri . Ri- 
conciliò  co' Ipopolo  Romano  Decorato  Rè 
de}  Gallogreci  9 Marc  elio  9c  j Qjunto  Liga- 
rio9tenuti  fioretti  da  Giulio  C e far  e.  Egli 
finalmente , e {fendo  chiamato  padre  della 
patria 9 fu  per  muidia  manda  ioni  cffìho. 
fondimene  fu  dal  S citato , fini  IV  l'anno  9 
ìicbiamaioàRoma.  Seguendo  egli  poi  le 
farti  di  TcmpeOyfùf  in  compagina  dimoiti 
altri  sfatto  ejule}  mà  non  molto  dopò  fù  ri • 
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votalo,  & affolto  da  Ce  fare,  vltimamen - 
* ■ te  incolpato  d' batter  congiurato  contri 
jj  Cefare,fngg  ì nefFomiano , & effendo  da 
fi  Marco  Antonio  Triumviro  fno  nemico 
\ Profcr&to  y decapitato  da  Caio. Topi/io 
? Lena,  ilquale  fu  da  Cicerone  liberato  dal - 

la  morte, dovendogli:  effer  tagliato  il  capo ; 

i.  e con  ejfo  lui  fu  decapitato  il  figliuolo . 
f Appiano  A lelTanci rino . . 

, Marco  Claudio  Mar  cello  flato  cinque 
volte  Confale , prefé  S ir  a c u fa  : vccife 
„ M arco  Brionatc  Capitano  de  gl'Uiberi , e 

i ruppe  il  fuo  efferato  . Trionfò  di  Mila - 

0 no  altre  Città , e portò  in  Fonia  molti 

( tepori  acquiflaù  . yccife  piàdi%ooo.$im  ? 

j.  racufani  : feorfe  tutta  la  Sicilia , éfirìctl* 

„ niente  fu  da  gli  africani  combattendo  9 
l#  ammalato . 

j M ilciade  Mtheniefe  potcntiffimo  Ca - 

,,  pitaiio,  bauendo  con  vndeci  mula  foldati 
liberato  la  fu  a patria , & ì f noi  Cittadini 
\ nel  fatto  dì  armi  à Maratona,  dalPefferci - 

^ 1 0 di  D^ario  Fé  di  Tcrfia , che  era  di  60 o. 

nulla  Terfiani , fù  in  luoco  di  rimunera - 
. itone  accufato  dibatter  rubbato  i danari 
, tei  pub  Lieo , e per  ciò  in  prigione  tra  ceppi 9 

e catene  finì  infelicemente  la  vita  : nè  fù 
Sepolto  , fe prima  in  loco  fuo  non  entraua 

1 il  figliuolo  m prigione . Hcrodoto. 

Mitridate  Uè  di  Tonto  offèndo  nella  fu* 
gioventù,  per  fuggir  L a morte  , che  gli 
era  preparata  da*ftiQ  Mandato  errando  fette 

Q anni 
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armi perluocbi  feluaggi , ritornato  à cafri 
alhtn  prò  tufo  ( creduto  morto)velenò  Lao- 
dice  a fua  moglie  , che  era  d menata  tafa- 
na , & adultera;  voltato  ly animo  à gran- 
dini me  impr  e fe,  affali  laTaflagoniayC  la 
prefeye  quella diutfe  con  T^icomede  kè  di 
Bitinta  : e non  volendola  refiituir  à gli 
M mbafciatori  Romani, nioffe guerra  con- 
tro quelli  ; prefe  la  Galatia,  la  Cappado - 
eia  y l'afta,  la  Frigia,  e la  Macedonia . 
Signoreggiò  quafi  tutto  il  mare . Combat- 
tè molte  volte  tonsilla,  conLuculloyò • 
con  Tompeo,  bora  vincendo , & bora  per- 
dendo . Trefe- & ammalò L.CaJJìo,  jQ. 
Oppio, e Marco  Attilio . Vmff  Fimbria, 
tourenna  f Cotta  , Fabio , e Triariobuo - 
mini  fortiffmu  Mai  fi  fmarrìper  fortuna 
contraria,  ni  la fuò  la  guerra  per  ferite  , 
c'bàueffe . Finalmente,  bauendo  con  qua f 
fato  ma  buona  parte  del  Mondo , fu  in 
* Armenia  peflo  in  fuga  da  Tompeo . Ve- 
runo in  Tonto  ammalò  duoi  fuoi  figliuo- 
li: ilebe  fapendo  Farnacet  l'altro  figlino, 
lo,  affediò  ilTadre,ilquale  non  puoi  e mai 
bumiltaril  figliuolo . Laonde  Mitridate , 
bauendo.fatto  morir  di  veleno  le  mogli,  le 
concubine yC  le  figlinole,  veleno Je/ieffo  ; 
c per  più  prefio  morire, vinto  dui  dolore, fi 
fece  tagliar  il  capo  da  vnfoldato  F r ance- 
fede  ito  Gallo . Mitri  dicono , che  B uh  io 
Duca  de*  Celti  juofedclijfimo  amico,  pie- 
gato da  quello  ,con  yn  pugnale  loft  ri  nel- 
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la  mammella  delira:  E t Farnace  morì  nel . 
la  guerra  di  Pompeo  contra  Ce  far  e. 

M aerino  sbandito  in  africa  da  Se  nero 
Imperato re,  e poi  da  Bafciano  fatto  Tre  - 
fetto  della  militia , dopò  la  morte  di  Ba- 
fciano da  ini  fatto  morire ,fù  eletto  Impe- 
ratore . ^Andato  in  Antiochia , oue  egli 
yiflc  vitalafctua , & delitio  fa,  & indii n 
Fenicia  contro  Heliogabalo,  fà  infteme 
con  Driadumeno  fuo figliuolo  da'fuoifol* 
dati  morto.  Giulio. 

Marco  ^Aurelio  Trobo  Imperatore  do- 
pò Vbaner  racquiftata  la  Galha  : vinti  i 
Marmar  idi:  foggiogata  di fiuouo  la  Ger*. 
mania, e la  £arbana,vccifi^oo.milla  ne- 
mici: prefi  noue  Uè  di  Corona:  acquijìat tu, 
Giuppete  Tolomaide:  fuperati  i Saraceni, 
che  fi  erano  ribellati, oppreffi  Saturnino, 
Srotolo, e Bonofj'o  T tiranni ; battute  molte 
vittorie  fu  in  Smic  da'  faldati  vccifoin 
vna  torre  ferrata,  non  volendo , che  effi 
viuefloo  motto . Eutropio. 

Ma  firn  diano  Erculeo  da  Diocletiano 
creato  %AugujH,  bruendo  ha  unte  molte 
Vittorie  y fi  ri  duple  d priuara  vita  infteme 
con  Divtlcùdfio  j mà  morto  Diocletiano  , 
pentuc fi  d baucr  depofto  l* Imperio,  e [pe- 
lando dir ibaucr  La  dignità  Imperiale  fe 
ne  venne  di  Lucania  à Bontà,  e cercando 
pri  ’iare  Mafctitio fuo  figliuolo  creato  da' 
'Pretoriani  ngujto,fù  ne  cefji  tato  fuggir 

vi  F rancia à Costammo  fuo  genero;  mà 

G 2 [co- 
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fiepertoft , ch'egli  cercatta  leuarglil* Im- 
perio sfuggì  à Marfilia9&  ini  combatterti 
do  fu  pre[àf& impiccato  . Sedo  Aurelio. 

Michel  Cale  fato  Imperato)' di  Coflan - 
finopoli  battendo  difcqcciato  vn  fuogio9 
che  fu  principio  della  fuagrandegga,fece 
tagliar à peritimi  i parenti , e confinò 
Zoe  fua  madre  in  vna  Ifola  . Finalmente 
hauendo  regnato  quattro  mefiti  popolo  lo 
priuò  de  gli  occhiai.  Regno>e  riuocarono 
fra  madre  Zoe  . Niceta. 

Michel  figliuolo  di  Teofilo  bauendo 
regnato  in  Cofìantinopoli  con  fina  madre 
Teodora  anni  n.e  poi hauendola  fatta 
chiudere  in  vn  Monafierio , gouernòfolo 
anni  13.  e fu  da  Bafilio  Macedone  [ho 
compagno  di  f angue  ignobile  amrri agia- 
to 9 ilqu al  Bafilio  era  già  fiato  condotto 
[chi  duo  m CojianUnopoli9bauendopoibo • 
fioratamente  regnato  anniij.fà  nella  cac- 
cia da  vn  ccruo  ferito  9 e morto . Idc«. 

Michel  Tarapinaccio  Dioctifiu  figli- 
uolo di  Celiammo  Duca9  regnato  ch'egli 
bebbe  in  Conflantinopoli  anni  fette,  fu  per 
la  fiia  dapocaggine 9v enu to in  odio  à tutti, 
fatto  rinchiuder  iti  vn  Monafiero  . 

Maomada  Moro  Uè  di  Granai  a cfsedogli 
da  altri  M ori  fatta  guerra  ,h  ebbe  ricorfo  à 
TietroRè  d/Cafiiglia  , e portò  [eco  gran 
quantità  di  or  o9e  di  te  forila' quali  bauendo 
tl Rè  Tictrogli  occbi,comandò  cbe'L  Moro 
fojfe jaetiatQ>&  eglifù primo  à faettarlo . 
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Maftino  dalla  Scala  primo  Capitano  di 
Verona , acquetò  tutte  le  di  fioraie , cb'e- 
rano  tra' Guelfi , e Ghibellini  in  Verona  : 
riftaurògliedificij  della  Città,&  i v illag . 
gi  abbruciati:  ricuperò  à forga  d'armi 
Trento:  cacciò  i Fuorufciti , chaueuano 
occupato  Lignago  , Villa  franca  ,Soaue  , 
Fornica  , eVcfiena.  Finalmente  vitro- 
uandoft  in  pianga  con  JL titanio  Erogar o- 
la,  fu  da' S caramelli , e Tigoni  co'l  N0” 
garolavccifo . Torello  Saraina. 

M anfredi  Trencipe  di  Taranto  figliuo- 
lo di  Federico  II,  I mperatore  fece  mori- 
re il  padre,  & il  fratello  Corrado  di  vele - 
no3e  mole  fio  molto  i 'Napolitani,  quali  rì- 
cufauatio  e ferii  foggetti,epoi  He  {portanti 
ad  effer  fedeli  à Corradino  figliuolo  di fuo 
fratello . Era  Corradino  in  Germania,  & 
egli  fatto  vno  esercito  di  S arac  ini  venu- 
ti di  rN0Cera>  afjaltò  alla  fprouifia  f effer- 
cit 0 del  Tapa,  ch'era  à Foggiarlo  ruppe,  e 
fece  molti  prigioni , c fitto  nome  dt  tutore 
di  Corradino , cercaua  infigtiorirft  del 
Regno  . Mi  fine  battendo  egli  bauùta  la 
Tofiana ,e  la  Marca  d'Mncona, venendo- 
li contra  Cario  Conte  di  Trouenga,  & d’~ 
n/lngieria,  ritirato fi  dall'Mbbatia  di  San 
Germano  d Bene  acuto  , fu  combattendo ; 
infelicemente  morto . Coljenuccio. 

Martino  T umano  Conte  di  Valfafina 
detto  il  Gigante, combattendo  contro  i Sa- 
raceni, fu  prefi , e tagliato  à peggi. 

G } Marco 
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Marco  Ticpolo  Venctia.no  Capiuno 
de*  Milane  fi  fu  da  Federico  Secondo  Im* 
peratore  prcfo , e mandato  prigione  in  Tu* 
glia  ; & battendo  li  Venctiani  pie  fa  nel 
golfo  di  Siponto  vna  grojfa  nane  dell* Im- 
peratore, iui  per  fortuna  condotta  9 nella* 
Huale  erano  mille  buominiyfù  per  quello 
ad  vna  torre  di  Trani fopra  la  marina  im- 
piccato . Corio. 

Marco  B afe  io  Capitano  di  Galee 
cantra  i Genoucfit , andato  nello  fretto  di 
Galipoli , & affrontatoli  con  gli  nemici  » 
fùperil  fuo  malgouerno  perditore;  perii- 
che  , ritornato  à Vinegia,fà  confinato  in 
prigione ini  finì  la  fua  vita  . 

Marco  Bembo  battendo  conciti  fa  la  tre- 
gua con  Genouefiffà  tre  anni  dopò^mcntrc 
egli  era  B-  ilo  s Coflantinopoli , dato  dal - 
rìmperator  Greco  nelle  mani  a'Genouefi » 
dalli  quali  egli  fu  con  tutti  i mercanti  ve- 
cifo . 

Maria  figliuola  di  Lodouico  Rèd'On- 
garia^e  fpojàdi  Sigi  [mondo  fucccffe  dopò 
il  padre  nel  Regno  , & bauetidG  regnato 
anni  dnijivrincipi  d'Ongaria>  non  volen- 
do fopportar  il  gouerno  dyrna  Donna 9 
chiamarono  dì  fecreto  da  Trapeli  Carlo 
fuó  cognato  ; ilqual  bauendo  ottenutosi i- 
gnaf  pafsò  in  Zagrabìa  » cpoi  à Buda  co'l 
finger  di  affettarle  differenze  tra  gli  On- 
gari , e Maria  ; laquale  infieme  con  fua 
madre  Li  fate  tt  a accettò  bonoreuolmcnte 

hi-  *•  '7  Carlo ; 
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Carlo;  tlqual  f uh  ito  occupò  laforte^atil 
perche  la  Regina  con  lamadre  piene  di  ti - 
more  fuggirono:  ma  pr  e fe, fumo  condotte  . 
ad Uba àCarlo;ilqual  coronatoci  in  Jt l- 
bdyYitornò  à Buda  : e dopò  fbauer  regnato 
anni  2.  ingannato  daLifabetta  , e ?v(7fO- 
lò  Talatinoyfù  da  Biafio  F o\ gas  feritoie 
pofl  0 in  prigione,  oue , e perlaferita}  e per 
veleno  morì:  Lifabetta  poi  r fata  per  veri» 
tur  a di  Buda  , fù  pr  e fa  appreso  il  Caflello 
Dia  co  da  Giouarini  Bando  diQrnatfilqua - 
le  diede  anco  la  morte  à'Ffj col ò>  & à Bla « 
gio,ela  notte  affogò  in  rn fiume  L’fabet- 
ta  ,ecendufje  Maria  in  Croatia , e lam - 
prigionò  nella  forte^ga  Capra . Egli  poi 
fpauentato  per  la  venuta  di  Sigifmondo 
ver (0  Croatia  , liberò  Maria , eia  mandò  d 
Buda  . Sigifmondo  poi  ottenuta  fùnga* 
ria , & hauuto  Giouanni  Bando  in  fuopo- 
tereflifece  tagliar  il  capo. 

Mafiogran  Conduttierijbuomo  fidato  9 
' e molto  valorofofece  con  le  fue  genti  gran 
cofein  fauordcl  Rè  Ferdinando . Egli  fu 
vno  de  gli  eccellenti , e magnanimi  Capi - 
tani 9cbauefje  Ferdinando , era  auidodì 
pof]  edere  non  tanto  per  luiyquamo  per  dar 
ad  altri  : Era  di  natura  crudele  y e nell'ira 
precipitofo  tanto,  che  dopò  la  guerra,  ve- 
nendo in  'Napoli,  & incontrando flvn 
giorno  in  Giouarini  S p at afor a fuo  nemico , 
il  qua.  andauaà  rifilar  il  Rè  in  Caflello  9 
moJJ'o  da  grand'ira  9l'rccife , delcbefdc- 

G q gnau- 
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gnandofi  molto  il  Rè ,10  fece  metter  inpri-  \ 

itone  ,oue  dopò  molti  anni  finì  la  vita  . ‘ 

Marino  Giudice  dl^malfi  rebiepi - 

feopo  di  Taranto  ,C ardirmi  di  Santa  Trù- 
dentia , Legato  tri  Ongaria  , Camerario  di 
Santa  Romana  Chic  fa,  conde  rinato  de  cri- 
mine le  fa  Maieftatis  , fu  per  commi {pone 
m yrbano  VI.  morto  in  prigione, 
r Mule  affo  Rè  de ' Tuncfi  nel  tempo , ebe  ( 

Barb'arofl’a  andana  con  i* armata  mTro - 
ucn^a,  [ì  partì  per  paura  di  l ui,  & lafcia - 
to  il  Regno  ad  Mmida  fito  figliuolo, venne 
à Trapali  ; dopò  alquanti  me  fi  egli  bebbe 
nona  , tb'Mmtda  baueuafivjurpato  il 
Reame, per  il  ebe sfatto  vti  buon  cjfercito 
di  mille  ottocento  fanti  'Llapohtani, gui- 
dati da  Giouambattifia  Loffi'  eddo , pafso 
alla  Goletta  , oue  F rance  fcoT Oliar 1 1 Ca- 
jlellaho  lo  con figliò  à guardar  fi  da  tradi- 
mento: egli  fpi  orlato  dai  fuo  valore,  e dal- 
le perfuafioni  d'ale  uni yinuiòjjì  verjo  T u - 
nefi  , e giunto  preffo  la  Città,  fù  davno 
aguato y ch'era  nell' Olliueto,  affatilo,  c 
Combattendo  virilmente ,fb  ferito  infran- 
te, e pr  e fio» fu  fatto  dal  figliuolo  acctccare  | 
con  vìi  ferro  focato,  e fi. vi  la  fan  vita  in  pri- 
gione , e cosi  egli  ricettò  il  contracambio 
di  quello:  ch'egli  fece,  per  regnare,  à 18. 
fuoi  fratelli:  il  Loffredo  rejiò  in  quella 
pugna  morto  con  mille , e trecento  buo- 
mini Giouio. 

M affi  mi  ano  Sforai,  ilqualfù  inucjlito 

del 
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del  Ducato  da  Majjimliano  Imperatore 9 
fendone  [cacciato  lodouicoX  1 1.  Uè  di 
• f rancia , il  qual  fi  baueua  per  tradimento 
fatto  Signor  di  Milano , che  poi  ritornò  in 
i poter  di  F rance [co  Trimo,  perduta  Ut 
giornata  di  Mal  ignano  yfupriuo  del  Du- 
cato, c morì  vaffalLo  del  Rè  di  Francia  • 

Meleadroda  Forlì  Capitano  de' Vene- 
tianitrouandofi  à Cajìegnolo , & venuto 
alle  mani  co ’ Francefi , cadendo  da  canal . 
lorimafe  in  prigione  ,c  liberato  poi  com- 
battendo alla  palude  di  Crealo  sul  Vi - 
; cenano,  f ti  da'  nemicimorto  con  molti  al - 

> tri , tra  quali  furono  B attilla  D otto  Vi - 

0 cent  ino  Colonnello  della  F untar  ia,  pratir 
; cefcone  Caffono  , Antonio  Vici 

ì fantino  fio  figliuolo , Mlfonfo  Tarmi*, 
gianoy  S aeromoto  Vi  fronte,  Ermete  Ben - 
iiuogli , Marcantonio  Monte,  c Carlo 
da  Montone . 

Matteo  Granata  Capitano  dell'lmpe - 

1 ratore  batitiido  ribattuto  Retgomo,  che 
era  flato  prefòda^  Bon^o, Ceri  per,  Vene- 
tiani  9 mentre  vofri^minareia  rocca , la - 
qual  ancora  per  Retilo  fiteneua,  fu  mor- 
to da  y>i  falconetto  . 

M affi  mio , ilqual  dopò  la  morte  di  Va • 

Icnt intano  Imperatore  occupò  l'Imper.e 
p refe  per  moglie  Eudocia  moglie  di  quel- 
lo ,mà  fu  frà  due  me  fi  per  opera  di  e fra  Eu^ 
docia,c‘ baueua  fatto  venir  à RomaGige- 
] rico  Rè  de' Vandali  àrédicarìa  morte  del 
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tffarrro',-fuggendo  da  Romani , coni  [affi 
fatto  mortreì&  in  mille  pc%$i  [tracciato,, 
Marnano  detto  Fiacco  y alerio  , Se • 
gretario  d'jtfpare  Capitano  diTeodqfio 
imperatore , & h uomo  di  vii  condii  ione, 
ejjendo  prigione  di  C ibèrico  Rè  de' Man- 
dali,mentre  ycb' egli  tràmolti prigioni  dot- 
mina  in  terra  allo  fcopoto  in  vn  cortile 
ferrati) per  forte  vri àquila  volando  con 
Vali  aperte  fipofe  f opra  la  filatelia.  Gi- 
Xericovedendo  quefio  notò  quell' singu- 
lto, e faputo  da  lu^cbi  egli  fi  fo  ([e, lo  obli- 
gò  con  giuramento  ad  e[fcrgli  amico , e lo 
fece  libero . Morto  Tbeodofio  Imperato- 
re , poco  dopò  egli  ottenne }' Imperio , e 
quantunque  egli foffe  buono  Imperatore  9 
fu  in  Confi antinopoli  da'fuoi  m vna  con- 
giura morto . Fulgenti©. 

Mauritioyvediin  Foca . 

M arco  Plautio  mentre  con  Go.naui  an- 
daua  in  sifiagiunto  à Taranto perdè  Ore - 
* J ìilla  jua  moglie , per  la  cui  morte  hebbe 

tanto  dolore , che  celebrando  fi  il  funerale 
di  quella, fi  ammainò  con  vn  pugnale . 

Mafo  figliuolo  d' sintomo  Collonna,fù- 
prefo  da  "Papa  Eugenio  per  fofpetto  di 
trattato , C t bauendo  confeffato  nel,tor - 
mento bauer  voluto rubbar'U Cafìcl San - 
Vangelo , per  cacciar' il  Papa  da  Roma  , 
fu  fatto  decapitare  . \ 

v ' ' Melefcbfala  Saldano  dì  Egitto,  inftituì 
^ l'ordine  de  i Mamalucbi : siffediò,  vinfe , 
l* o * . . apre- 
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e p refe  à Damiano  Lodouico  &è  di  Frati, 

' eia , & egli  poifù  dalli  fuoi , che  fi  ammi\ 
linar ouo,t agliaio  àpc^i . Giouio. 

Maometto  di Cattbeur  Saldano  portoli 
il  padre  ^mentre , che  M ebardino  > e Cani 
p fotte  combatte  nano  fra  loro  ilTrtncipa- 
to , ti  prefe , occupò  lo  flato  del  padre , 

Mà  due  annidapoi  f u ammalato  da  vtt 
C ir  caffo  per  bauer  cantra  le  leggi  , & 

* fatica  occupato  il  Regno . Giouio. 

Marco  Toftumio  Regi leaj se  battendo 
tnofso  guerra  ad  alcuni  popoli  d'Italia , e 
promefso  di  dar  a'fuoi  faldati  tutta  la  pre- 
dace fa,  ch'egli  beh  he  la  Citta , denegò  la 
pi  omtfsa , li  quali  fdegnati  lo  lapidarono . 

TLerone  Imperatór  di  Domenico  Etto* 
bardo , ed' ^Agrippina  figliuolo,  entrato 
nell' Imperio, diede  di  se  buona  fperan^a, 
iwperòcbe  Iettò , e fminuì  le  granché,  & 
tributi  infopportabtli:  donò  cinque  feudi  d 
ciafcunodelpopolo  : ordinò  il jalarto  an- 
nuale a' Senatori  poueri;  & cbeifoldati 
Pretoriani  bauefsero  tl  grano  di  mefe  itt 
me fe, fen^a  4anart:fi  doieua  faper  ferine-^ 
k eepernonfottoferiuerfi  ad  vno  condanna- 
to à morte ; rifiutò  l'efsere  chiamato  padre 
dellaTatria:  fece  celebrar  fefle inbonor 
di  Gìoue,ie  quali  durarono  yn'anno  : nel 
qual  tempo  non  volfe , che  alcuno , quan- 
tunque mcriuuolc,  fofse  condannato  d - 
morte . Edificò  T ermetfluffc publiJjcy  ir 
jf  Qimnafio  della  Lotta:  moderò  le  fpe fé 
'■}  £ 6 fu- 
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Superflue  c cene  publichc:  fàgran  perfe - 
cutor peròde' ChrtHiani  : fcólpiua  ,dipm- 
geua^antauttifonaua  la  cetra,  e canale  a * 
ua per  eccellenza  : inflitu]  àgi'  uocati  i 

premij  connenicnti  , e che  i Senatori  non 
baue [[ero  altro  premio , che  L'ordinario  del 
publicoiandato  finalmente  in  Grecia  beb~ 
bc  nel  correr  le  carrette  Vbonòréiperilch'e 
ritornato  à Roma , e trionfato  de  i giuochi 
acquiftati,  incornine  io  à dtuentar:yt(io,é 
Jcelerato  , Andana  armato  di  notte  pèrle 
tauerneimgi  ariana  hor  quefló,bor  quello; 
rubbaua  le  botteghe  , sfór^aua  l'altrui 
mogli;  mangiaua  nel pubhcoy facendoci 
feruireda  Donne  vi  li,  e meretrici?  sformo 
Rubea  V ergine  V elicile  ; tolfe-pèr  moglie, 
vn  giouanctto  caftrato  detto  Sporo , & 
egli  fi  fposò  per  moglie  aivn  [ho  Liberto 
detto  Duri  fero  : hebbe  voglia  di  vfar  con 
la  madre , e per  cauarfi  làvoglia\tolfe  per 
concubina  vna  meretrice  di' "volto,  -e  dfc~ 
per  fona  filmile  alla  madre,  H alteri  do  poi 
fatto  grandi fjime  Jpefe , e r irto  nandù] i al 
hi  fogno  di  danari, fi  diede  alle  rapine t fpo - 
gbò  t Temptj '}  e fece  auuelenar  molti , <#*  * 
y cader  la  madre  di  fegato  : ve  afe  Otta* 
aia  y c Totitia  fua  moglie  ;*  sformò  zittio  * 
Tlanciogiouanetto,e  lo  fece  ammainar  et 
veci fe  Seneca  fuoVrecettore, Burro  Vre - 
fetto,emoL  t alivi  : fece  vender  i princi- 
pali , e ^ obih  di  Roma  per  due  congiure 
fatecontra  lui , e fece  mettere  in  Roma  il 

-•*"  ‘ 'v;  v ; ' fri?» 


i 


il 


4 


Begliuomini  II! uftr.  r?7 

foco  iUqual  durò  fd  giorni  (& egli  tra  tati* 
tOy  veflitoda  I (ir ione , cantano,  l'incendio 
di  Troia  [ òpra  la  Torre  di  Mecenate . Mi 
fine  dopò  tante  fue  pagaie , e crudeltà  di’* 
eh  tarato  fi  nemico  del  Senato,  fé  fi  e fio  con 
l'aiuto  dì  Sfioro, con  vn pugnale s'vccife. 

T^icópeì  Impera  ter  di  Cofiantino'pùlì , 
ttuanffimo , & crudeli  {fimo  ,fà,  bxUèndqì 
imperato  anni  none , da* Bulgari  vccifo,  $ 
dèlia  fua  te[la , ornato  Soffiò  d'argènto  ,fiì 
fatta  vna  tagg^a  da  bere  dx'Trcncipi  loro , 
e Stauratio [ho  figliuolo,' e [ucce fiore  ,fà 
efpnlfoda  Michele  Cnreptateiilqu  ile  ba- 
ttèrio tntefo,  che  Leone  M'rmenio  era  flato 
Cfeato  imperai  ore. andò  à na feeder  fi  in  vn 
MÒhafi  eroìLcoae'po  ì eficndo  crudele  vèr* 
fio  Dio,  gir  vcrfógl'buommi  fumenif  egU 
facrificaua  di  notte,  ve  tifo  à tradirne  coda 
Michele  T fiatilo  fuo  prigione:  il  quale  ha* 
uendo  regnato  anni  $. e (tendo  di  [angue  vi- 
kyCunfignò  l’Impero  à T eofilo  fuo  figlio ,à 
cui  [ucce fie  [no  figlio  Michele, ammaggrfi' 
tufi  oi  dall  afillo  Macedone  fuo  compagno . 

igiccfòVu  Vocafiuomo  nobili  (fimo  otte -T  v*. 
nato  T Impèrio [andàin  Sicilia, & in  Mfit 
contrai  Saraceni - ripigliò  la  Caramania,t 1 
btiona  parte  dell'  jintiochx  a : finalmente  * , 
effendoftdato  alTaifaritia , & alla  pigri* 
tia , venuto  in  odio  ripopolo , fu  di  notte 
am  ni  agp^it  oboi letto da  Gio:  Zimifce,  con ' i 
l'àiHLQdi'T'efy'aniàmoglie  d'effo  Gioubns  f j 
rU9il  qual'oU'ènift'of^irtpcr  ìq  3 vtnfe  / 

' lan\ì  ^ 
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/ini,  cfcf  //  er^no  /<mi  Signori  della  Bul~ 
garia  ; conftrinfe  Sfendolfano  loro  Hi 
renderfi:al  fine  tornato  inCoftanunopoU 
morì  di  veleno . k 

Tiranno  de*  Lacedemoni  fiùda 
Tito  Q.F  lamminio  priuato  della  Citiàd\ _ 
*/[rgo,e  da  F ilippomoncTretore  de  gli 
eai  me  fio  in  rotta , fpogliato  dimoiti  Ca- 
mèlli, e ridotto  in  niente  , e finalmente  fu 
vccifio  da  lAlcxameno  Itolio , ilqual  fn 
l'iflejjb  giorno  ammazzato  daLacedcmo • 
fty  nel  Talamo  .Tito  Liti  io. 

'Narfeo  Rèdi  Ter  fila,  fiattofi  ribello  in 
Oriente  dell*  Imperio, fù  da  M affinali  ano 
Salterio  cacciato  nell' vitine  parti  di 
Ter  fila,  e perdi  la  moglie,  figliuoli,  fioreL 
le , e ricchezze . Similmente  Quingenio9 
ribellatofi  in  *Afta,  & finca  ',  fili  da 
M affi  miliario  Erculeo  Vice  Imperatore 
diDiocletiano  vinto,  c fupcrato . 

Tfapo  Tornano  Sig . di  Milano fioggio - 
gò  T al  agnolo, Caflcl  Breficiano , & altri 
Calle  Ili.  Trefie  Lodi Vigeuene , Fece 
morir  in  prigione  Succio  Veliamo  S ignor 
di  Lodi  con  duoi figliuoìhVinfie  Cottofre • 
do  Languficio  Signor  di  Tauia,e  lofiece  de •> 
Capitar  mfieme  con  T ebaldo  Vifcont e pa- 
dre di  Matbeo  , e divberto . Finalmen- 
te, hauendopiù  volte  rotti  i Fuorufciti 
M 1 lane  fi , fù > combatterà  0 con  Otto  Vi? 
fionte  fratello  di  Tebaldo f prefoyty  fiat*. 
$0  morire  in  yna  ubbie,*  m mangiato 

" - ?»***  ì"  K - JmHì  • 
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dilli  pèdo  cebi, e dallo  fp  or  ebeggo 1719  '** ** 
capo  di  19. me  fi  • 

Jgicolò  Fortebraccio  ruppe  Leone  fra- 
tello di  Franccfco  Sforma  apprefso  Mon- 
te falcone  lo  fece  prig  ione:p  refe  M once  fai  - 
co,cfecc  tagliarci  capo  a Ranuccio  Sanfe  - 
uerinoy'cbe  dentro  fi  era  fuggito  dipoi  tra  » 
feorrendo  la  Marca  pafsòalli  danni  di  Ca • 
merino , onde  li  fu  dal  Conce  Franco  fio,  e 
dalla  lega  mandato  incontro  Cattamela* 
ta  y Tadeoda  Efle,  Cbriflofaxo  diWJcob 
da  Tolentino  $ c T aliano  Parlano , *T4alf 
congiunti  con  Mlefsandro  Sforma  affron- 
tarono il F ortebr accio  ,ilquale  , fendagli 
caduto  il  cauaìio  fiotto  ,fù  ferito  da  Cbri- 
ftofaro  da  Forila  perilebe  fi  ài  là  fitta  vita 
T aliano  poi,  fendo  fi  ribellato  contrail 
yifconte9fit  da  quello  decapitato  per  trat- 
tato di  tradimento  yCon  Giacomo  Gaiuano, 

TS&colò  Eflenfe  > figliuolo  di  Lionello 
fratello  bufi  ardo  d'Èrcole  Primo  Duca  di 
F crrara,  cercando  far  fi  tiranno,  entrò  per 
trattato  d' alcuni  nella  Città , credendoli 
bauer'ilfauor  del  popolo  > eprefe  la  pia t>- 
1 za , ma  venutogli  incontro  Sigijmondo  , 
fiatdio  d'Èrcole, fu  mefsocon  li  (noi  in  fu* 
ga.  Eglipoi  efsendofi  nafeofiofàtroua - 
io9e  prefop&  incapo  di  tre  giorni  decapi- 
tato - Sitneoni. 

jqumeriano  Imperatore  fu  vccifr  dt 
^ipro,e  quejio  da  Diocler  m o,dq aa C an- 
co ve  afe  Canno  Imperatore  > ilqadeb** 
* vetta 
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ut tua  morto  Sabino  Giuliano  Imperatore , 

& era  fratello  di  Humcriano. 

'Hjcia  ^ Itbeniefc  molto  nobile,cric co f 
huomo  eccellente  nella  pacete  nella  guer- 
ra, acqutflò  nella  Tracia  molte  Città , che 
[tetano  ribellate  dagl' ^Itbenic fi . Trefe 
molte  lfole9&  a mna?gò  molte  migliaia 
de' Corimbi]  >con  Licofrone  lor  Capitano  . 
fece  molte  b onorate  imprefe  ; finalmente 
combattendo  con  i Siracufaniffòda  Gilip* 
po  Capitano  de'Lacedemom :j  prcfo  con  De- 
moRene,&  amcnduc  animofamente  s'vc- 
ciferoda  lorflejfi . Plut. 

Obelcrio  Belin^ìerod' Antenori  di  Ma. 

' lamoco y fendo  flato  due  anni  Vrencipe  di 
yen  egia,infuperbito  per  lefue  ricchezze  , 
e.  dignità  , incominciò  à viuer  tirannica- 
mente, laonde  il  popolo  fi  moflraua  aper- 
tamente / degnato  contro  lui:  perilebe  egli 
fingendo  ciò  non  papere , fen^a  darne  rag- 
guaglio à i Tribuni, v fcì  di Vinegia , e la- 
fciò  Bealo  fuo  fratello  al  gouerno  del  , 
principato  » Il  popolo  vedendo  il  poco 
f enfierò  d'obelerio}crearono  Duce  il  det- 
to Beato  5 ritornato  Obelerio  y veduta  la 
proni  [ione , pieno  di  [degno  andò  in  Fran- 
cia à ritrouaril  Rè  Carlo ,&  indujje  quel/ 
lo  con  preghiere,  & promiffione  di  darli  it 
modo  di  v incere, & à mouer guerra  à'ye- 
nctiani  ; perilebe  Carlo  mandò  Tipino  fuo 
figlinolo  alla  volta  di  Malamoco  ilaqual 
CQfafpanrì  talmente  Stato,  ch'egli  e ort 
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ttftto'l  popolo  fuggì  in  Riuo  alto,  & iui  po- 
pe il  Dogato, & bau endo  regnato  circa  an- 
ni tre, morì  d' occupatone  sì  della  guerra, 
come  anco  perda  crudele  acerba  morte  di 
Obclcrio  fuo  fratello  : il  quale  poco  prima 
era  flato  prefo  dal  popolo  à Strà  diVadoa , 
& à S»Martino,bauendo  dato[lfuo  cuor'à 
mangiare  a'  cani , fu  impiccato  fuori  della 
Citta , Bernardin  Colombaio. 

Ottone  I ll.Imperator  dopò  l'kauer  re- 
gnato 19.  anni,  fu  in  Roma  velenato  per 
opera  della  moglie  di  Crefcentio  *b{um ita- 
no  fattogli  detto  Imperatore  morire,  im- 
perché quello  bauendo  occupato  Roma 9 
diede  molta  moleflia  à Tapa  Gxouanni 
XV  Ve  poi  à Tapa  Gregorio  V.  Eufebio. 

Ottobon  III,  da  Vania  Capitan  de' Ve- 
neti ani  f alla  guerra  di  Vaàod , per  le  f ut 
bonorate  mp refe  fu  fatto  Geni  il* Intorno, 
ycnetianoyfù poi  nel  1 409. ammalato  à 
tradimento  d'ordine  del  Duca  di  F errara 
fuo  compadre . HiftorieVen. 

Ottobon  IJh  crude liffimo  tiranno  di 
Reggio, fece  portare  fuori  di  Tarma  dode- 
ci  carra  di  corpi  vccifi  della  contrària  par- 
te , e majfime  della  famiglia  Rojfa , della 
quale battuto  in  mano  vn  fanciullo  in  fa- 
J'cc,  lo  prefeper  i piedi , e fiaccagli  il  capo 
nel  muroifù  al  fine  con  buone  fioccate  ve- 
ci fo  da  Sforma , e M ichele  ^ ttendolif  ho 
fratello . Stette  molti giorni  diffepvlto:nri 
trottato , e conofcmo'da  vna  Donna,  à cù\ 
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egli  haueua  ve  tifo  tl  mari  tonila  gli  aper- 
fe  il  petto , il  cuore , e ftr  ac  dandolo  con  i 
dentane  mangiò  parte  • 

Olimpiade  moglie  di  F ilippo  Uè  di  Md- 
cedoniafmadre  d'*A  le fiandra  Magno  ,fo- 
rella  d* Lite fs  andrò  Uè  dell*  Albania  ^fi- 
gliuola di  T^eottolemo  Rè  de'Moloffi  , di- 
fcefa  dal  fangue  delli  figliuoli  d * Eaco , & 
Regina , d oPò  la  morte  del  figliuol o ,fu  da  j 
Cafs andrò  figliuolo  d'  ^Antip  atro  priua  del 
Rtgto>& alla  morte  per  giu  fùtia  condan- 
nata,^ in  publico  decapitata . 

0\ia  li . Rè  d’Ifrael  battendo  regnato 
tre  anni  con  l'afsedio  di  Salamanafsar  Rè 
de  gl*^(ì'  tjyfu  da  quello  vinto , e condot- 
to m Babilonia ,c  morì  frà  le  catene . 

Op . nio  , il  qual  fù  il  primo,  che , e pendo 
Confo  U'ybauefse  la  poteflà  Dittatoria,  e fi- 
feudo  mandato  ^Ambafiiadorià  C ugnrta, 
e lajCiau.fi  fubornare  , fu  condennaio  , e 
vijse  infitto  àgpvltimi  anni  di  fina  vita  in- 
fame• TitoLiuio. 

Otto  s liuto  ln.per ater  di  Roma yhauen- 
io  regnato  tre  me  fi  vinto  prefs  o à Ttafcn- 
\ada  yìtell  o , Per  non  venir  nelle  mani 
del  nemico,  dopo  fbauer  difinbuitofrà  li  : 
fuoi amici t utti  i denari , c le fite fatuità^ fi 
diede  da  fe  flefso  con  tn  pugnai  la  morte  : 
pertiche  molti  faldati , che  lamantino, 
^vocifero  aitanti  di  lui  nelq  1.  Suetonio. 

Odoacre  Erulo  Imperatore  di  Roma  , 
b attendo  regnato  anni  15 .Taf ciato  il  titolo 
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et  Imperatore  tfi  fece  chiamar  Rè  di  Romaì 
Fu  poi  à tradimento  vccifo , infieme  co*t 
figliuolo , da  Teodoro  Rèdcgl’Oftrogotti , 
mentre  in  Rauenna  era  in  vn  conuito , & 
egli  vccife  prima  Orefic  fuo  antecefsore  . 

Ottocare  detto  anco  Tr  imitino  Rè  di 
Boemia  accrebbe  il  fuo  Regno  dal  mari 
Bai t co  y fino  al  mare  Adriatico  :tolfe  per 
moglie  Margarita  Relitta  d'Enrico  VI • 
lmpcratorcy  figliuola  di  Federico  Ducadi 
^Inflriaydalquale  hebbe  in  dote  il  Ducato 
d'M  ufiria  : comprò  la  Carimi  a, la  Carinia , 
la  Marita  S cbiauonefcba,e porto  diT^ao- 
ne  da  nitrico  Duca  dt^anntia.  1 Verone *» 
fiyTciuifaniyC  molti  del  Friuli  [egli  fecero 
/oggetti  irkofse  gutrì  aàgl'Ongariyà  i qua- 
li colfc  Stinaryinfe ì Tartari.  Finalmen- 
te venuto  alle  titani  con  Ridai  fai  opera- 
tore fi  aio  gii  Maeftro  della  Corte  d’efsó 
Ort  acaro,  fù  ne  i campi  d’Muflria  oltre  il 
Danubio  ammalato , e li fè  tagliato  il 
capo  da  due  giouaniy  acquali  già  Ottocaro 
yccifè  il  fratello , & ilreflodelcorpofù 
mandalo  in  Boemia . Pjo  IL , 

Tirrd  Rè  de  gl*  Epiroti  fu  indentar  delti 
Co-rrrCi  i,  &b  unendo  in  diuerfe  parti  tre 
e fsercUlymentreflaua  in  Taranto* fapcua 
in  vn giorno  le  cofe  di  Roma : in  due  quelle 
drf'ì ancia , quelle  d'Mlemagnain  ire,& 
quelle  d'Mfia  in  cinque . Egli  dopò  mol- 
te vittorie  hauute  contro  i Romani , Car- 
t b ag  ine  fi y Mamcrtbim9c  molti  altri papa- 

\ ' *'» 
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l},e(j<ndo  in  campo , e c omb attendo, f umi- 
feramente dama  "vecchia  vccifo  convn 
tegolo  sit  i capo . Dice  Giouanni  Zotiara , 

' che  pacando  per  la  Jlrada  in  Argo  ma 
•pecchia  d'alto  gli  cadè  adofio,e  l'vccife. 

Tictro  Gradenico  Trcncipe  di  Vinegia , 
battendo' l popolo  creato  contra  lafua  vo- 
lontà, Giouanni  Candiano  Ve  [cono  di  Ca- 
mello, fi  (degnò  molto  di  quella  elcitione  ; 
imperò  che  egli  defideraua  dar  quel  Vefco . ì 
nato  ad  vn  juo  molto  famigliare ,&  batté- 
doper  ciò  in  odio'l popolo  ,viueua, e gouer* 
nana  come  crude  l tiranno  • il  perche  Or fo 
Gugnc nohilT ribuno , li  congiurò  contra 
ton  la  plebe, di  modo, cbcH  giorno  dell*  E f- 
f alt at ione  delia  Crepe , mentre'l  Duce  an - 
d-aua  con  lafua  famiglia  per  vdir  Ve  [prò 
àS . Zaccarta, paffuto, cb'egli  hcbhc’l  Tote 
fi-Orto  di  arco, h oggi  detto  il  T otc  del- 

la paglia, fèda  vnìilarco  Cafolo  con  ma 
fpada  ferito  grauemete  nel  mego  del  collo , 
e pafsò  di  q ut  fi  a all  'altra  vita . Qrfo  G ti- 
gno poi  tr  otiandofi  m giorno  dopò  il  fatto, 
in  Hialto  s' infinito,  e cadendo  m terra  fu, 
in  prefentia  delpopolo,  tanto  battuto,  cfo 
morì,  e fu  fepolto  nelli  terreni  letamo  fi. 

Turo  figliuolo  d' Achille , dopò  tante 
tempefle  del  mare , prefa  Troia , battendo 
battuta  Hcrtttoni  a,  & vendicata  lamorte 
delpadre , con  l'baucr  veci  fo  Triamo , & 
f cannata  , [oprala Jepolturadi  Achille  , 
Tolijicna  figlia  di  Triamo, fè  finalmente 
1 ;1  ; _ ’ per  1 
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. per  inganno  di  Macareo  S ac  ex  dote, ve  ci- 
f/>  fo  nel  Tempio  d’apollo  Delfico >,  daOre- 
,n  fi  e,  onde  venne  il  prouerbio , La  vendetta 
l'  'Njottolomea,  perche  Tino  era  anco  det - 
M to  Tslcottolomco . DiceCand. 

Taris  detto  si  le  [[andrò  figliuolo  di 
^ T riamo,  effendogli fiato  vccifo  Hettor-y  e 
y Troll  0 fratelli  da  u4cbilley  Ó"  battendo ft 
J v alorofamente portato  nel  combatter  co* 

' Greci,  tì ài  quali  vccife  jlntiloco  figlino - 
' lo  di  Ìdejiore,&  il  forte  jLcbilleffu  vcciy 
' fo  da  JL  tace, al  quale  baite  uà  Taris  paffa- 
J toconvna  faetta il  fiancoyondéegli  caua i 
1 tafi  la  faetta,  finì  il  corfodtfua  vita . Oe - 
] none  moglie  di  Taris , intefala  mortc  del 
f manto,  vccife  fé  fie  ffa  • Darete  Frigio, 

''  Tollerate  Tiranno  de  Samij  abbondali- 
* tiffimdi  tutti  1 beili , e tanto  fortunato  9 
1 cb'i  fattori  fattigli  dalla  F or i una  fuper'a- 
' uano  /’ opinion  fua,  come  fi  vidde quando 
egli  bauendo  gettato  in  mare  il  fuo  più 
caro  annetto , lo  ricuperò  poi  con  la  pre- 
fa d\vn pefee  , (he  lo  baueua  nel  ventre: 
ihbe  egli  hcbbt  per  augni  io  tufi Qy  e così 
fù, per  che  finalmente  per  bauerdato  aiuto 
àgli  nemici  conira  Vano  Rèdi  Tn fia dà 
Orante  Capitano  ci'ejfo  bario  prejoyxif 
imprigionato  >e  poi  impiccato  su't  monte 
di  M idalia  , e taf  ciato  in  preda  in  et - 
boàgi'vccclli . Or  onte  poi  fù  vccifo  pef 
ordine  di  Dario  . Hcrodoto.  \ 

Trufia  Uè  di  Bubinia  pacificato  fi  con 
i.  Eumene 
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Eumene  Rè  di  Vergamo , co*/  quale  guer^ 
foggiana,  battendo  vn  figliuolo  dettoci- 
conèdey  efiendogli  morta  la  friniamo - 
glip,  fi  rimaritò , e di  quefìa  nona  donna 
battutone  altri  figli  y pensò,  per  la  feiar  il 
Regno  à quefìi  d*  recider  lF{icomedeycbc  fi 
tì  oltana  afficnte,  il  che [apendoTfjcomede 
per  opera  de  gli  amici,  ritornato  allaga- 
ir  ia, a fiali  con  molti  fuoi  tlpadreyc  lo  cac- 
ao del  Reame . Vrufia  priuo  del  Regno  , 
abbandonato  dai feYuiyfolo,ve echio ,e po- 
vero y fi  andò  tutto*  l giorno nafeoflo  nel  le 
fpe lori  che,  fe  n'andaua  la  notte  cercando 
tl  riuere . Finalmente  non  potendo  fuggire 
finfidte.di  Vficon.cde  yfùda  quello  fatto 
an  magiare . Tito  Liuio. 

Tri  a me  Rè  di  Troia  padre  di  cinquan- 
ta figliuòli  tra  legittimi y e naturali , tra\ 
quali  rifurono  I-tettoryVaride,Troiloy  e 
peìfobo  > oltre  Vhauer  bell  /fimo  nuore  y 
ha  netta  il  Reame  abbondantiffimo , effón- 
dali fiata  rapila  tìtfiona  da'  Greci , Tari- 
ridc  rapì  Helcna  Grccamogliedi  Mene- 
fa  o Rè  disparta  , e la  condii  fie  à Troia  : e 
non  curandofi  Titano  farla  refiituirt9  ' 
ittita  la  Grecia  li  congiurò  c ontro,  e f 'ù  an - i 
ni  die  ci  continui  da  Greci  travagliato  con  J 
affriffime gueneynclle  quali  vijùHeito - 
re  ammalato  da  ^ thille  y e parimente 
dall' ifle fio  rccifo  Troiloyc  Valide:  ridde  , 
effcrli  tòlto  il  Tiilladio  9 e finalmente  n a-  ( 
dito  da  jmtenQYcì  & Enea  y fu  da  Tino  } 

ammagr  i 
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ammalato, e T roia  defìrutta , arfa,e  ro - 
uinata,ne  gli  anni  del  Mondo  2782.  £ca- 
^ poi  fua  moglie,  vedutala  morte  del 
marito , Tolijfena  fua  figliuola  [cannata, 
Pianate  fuonepote  figliuolo  di  Hett  or  e 
€ on  i [affi  percoffo , la  partita  d,' Enea,  e d'- 
nt en ore , [ola  , e [en<ga  compagnia , 
dando  in  T rada , per  veder  Tohdoro  [uo 
figliuolo , lotrouò  nel  viaggio  effer  flato 
vccifo  dal?  oline fl  or  e , e [cpolto  nell* are* 
va  ; per  il  che  vinta  dal  dolore  , latrando 
€omc  cane  finì  la  [ua  vita  nelle  jtlue,ouc* 
ro  (come  vogliono  alcuni)  condotta  da'* 
Greci  y itifìcme  con  Ca fiandra,  Mlndroma* 

Tfammenito  Uè  d'Egitto,  dopò  Vbauer 
regnato  anni [e /, fu  da  Cambi  fe  Uè  di  Ter* 
fia  priuato  del  Regno , e tenuto  come prì* 
gione  ne  i borghi  della  Città , oh  egli  vid* 
de  [ria  figliuola  come  ferua,con  molte  al* 
trcpriniipalidi  Egitto , portar  Inacqua,  c 
dopò  quella  due  nitlagiouanetti,& auan - 
ti à tutti  f Uo  figliuolo  col  cappcftro  al 
collo, e con  le  bocche  frenate  condotti  al* 
la  morte.  Egli  poi, cere  andò, che  gli  Egit . 
tij  [1  r/bellaffero , datogli  à bere  il  /àngue 
di  T oro , morì  [ubilo  . Hcrodoto . 

Terfcovlumo  Rè  di  Macedonia,  figli - 
nolo  di  Filippo  di  Demetrio,  e d' vna  con* 
cabina,  non  volendo  l' amie  itia  de'  Roma - 
ni,  confediratofi  con  molti  Rè,  affali  li 
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Città  de * 'Romani:  [confi  fie  il  loro  eflerci  - 
to  : pope  iti  fuga  il  Confile  Sulpitio.ylti- 
man  ente  non  potendo  ottener  da9  Romani 
lapacCi  fù  da  Taulo  Emilio  vinto,e  fupe- 
rato:e  fuggito  in  Samotraccia,fu  da  Mar- 
co Ottauio  prtfo,e  condotto  con  la  madre 9 
moglie y e duoi  figlinoli  jl lej]andro,e  Fi - 
IjppOytìegli  anni  dei  mondo  5802.  ih' -Ro- 
ma y fù  ad  jilb  a confinato  in  perpetua  pri- 
gione, oue  da  fe  (icfjo  battendo  perduta 
ogni  [per  an^a, diede  fila  morte . Tù.Liu. 

Tonipeo  Magno  hauendo  pareggiato 
non  {blamente  il  fplendore  de' gran  fatti  di 
lAlejJar.dro  Magno  ; màancota  quelli  d'- 
Er còle, ricuperò  la  Sicilia:  foggiogò  tutta 
l'africa  y e dali'^AÌpi  infno  à i confini 
della  Spagna  ulteriore  . Soggiogò -^6, 
Città  : fpin fi  le  guerre  ciuih  : guerreggiò 
trcntaduianni,  nellicjuali  diffipò,fugò,& 
yccift,e  prefe  ducmillioni,e cento, & ot - 
tàntacinquc  millehuomini:  preje , & af- 
fondò 846.  natii,  hebbe  in  fede  1 j 8.  Città: 
foggiogò  tutte  le  terre  dalla  palude  Meo - 
tide  ,in fino  al  mar  Rofi'o:  liberò  da9  Cor  fa- 
li  la  Riviera  maritìma : reflituì  l'Imperio 
del  mare  al  popolo  Romano:trionfò  dà %A- 
fia , Tonto  iiArtneniayTajìagQniayC  appo. - 
doc  ia,  Sicilia  ,Siria,  S ciibia,  Giudea,  Al- 
bania di  Greta, Infila,  lbena  di  Mitrida - . 
te , e di  Tigranne  Rè  :fece  molte  altre  ge- 
nero fi  , & magnifiche  opere  : fu  tre  vottey 
Confile , & hebbe  altri  infiniti  pubhci  > I 
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, & prillati  honori . finalmente  diuenuto 
, nemico  di Ce  fare  , e fattoceli  Senato  lm- 
i peratore  andò  à Capua , & indi  à Brandi - 
. ciò , e fuggendo  l'ira  di  Ce  faveti  ritirò  di 
. notte  in  M.lbania,e  feguitato  dal  detto  Ce - 
( fare  fi  drizzò  verfo  Farfuglia,  & oue 
. combattendo  con  l'inimico  reflò  perdito - 
, re  : il  perche  fugg  ì à Lariffa  : indi  fi  ritirò 
, fopra  vna  na u e di  Lesbio , otte  era  C ome- 
lia f uà  moglie,  e poi  andò  in  Egitto,  ilebe 
, intendendo  Tolomeo  Maggiore  y detto 
) D ioni  fio, da  e/fo  Tompeo  fatto  Rè  d'Egit - 
j toy  li  mandò  incontro  y fiotto  finti onc  d'bo. 
: fiorarlo,  vn  legnopieno  dybuominiarm<tm 
\ ti,nel  quale  entrato  effo  Tompeo  non  mol - 
i to  lontano  dal lito , fù  da  Achilia,  e Tlo- 
i,  tino  per  comm  filone  dy  e fio  Tolomeo  pri - 
à no  del  capo , ilquslt  pofio  fopra  vna  lan - 
; c iay  fù  portato  per  tutta  Mlcff'andria^  & 
fmilmente  Tompeo  Minore  fuo  figliuolo 
f fida  Cefariani  in  vna  Jpclonca y oliera 
i:  fuggito*  morto , e decapitato . c bilia,  c 

»■  T lo  tino  poi  fumo  fitti  morir  da  Ce  fare  9e 
T clonico  fieli o prefo  m battaglia yfù  ve - 
o cifo  . GioiZonara . 

Tofiburmo  Mlbino  huomo  Con  filare, 
i*  e di  fiordo , e d'ingegno  nelle  guerre  orna - 
!*  tifiimo,  battendo  ottenuto  molte  vittorie , 
[•  venuto  Juptrboyfù  dalli  fuoifoldati  con  $ 

- fiffi  crudelmente  ammalato . 

\ Tubilo  Verrinate  Jmperator  di  Roma 
, Iettò  i gramlfiimi  tributi , che  alti  popo- 
li li w 
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li  haueua  Com  triodo  impofl  i : fece  vender 
all' ine  auto  i buffoni)  le  meretrici y & i ci - 
tiedidi  Commodo  » e quelli  danari  furono 
pofli  in  vtile  della  Republica ; nondimeno 
nel  feflo  mefe  del fuo  Imperio  > fu  da  Tau- 
fio  Teutonio  ammalato)  & U fuo  capo 
portato  per  tutta  Roma . Giulio  Capir* 
v Vublio  C Iodio  Tribuno  della  plebe  del- 
l'ordine de’Cauallieri y giouane  ricco  y 
eloquente  ima  fuperbo,vitiofoy& infoien- 
te ybauendo  commeffo  adulterio  con  Torri - 
pea  moglie  di  Ce  fare  y & vfato  carnal- 
mente con  tre  fue  forelle  » cioè  con  Clodia 
moglie  di  LucullO)  con  Terentia  moglie  di 
Marito  Rè , e con  Quadrante  moglie  di 
Metello  Celere  > f u finalmente  da  Tito 
jlnnio  MiloncprcffoBouilleymentreri- 
toruauadakAritiayvccifo . Suetonio  * 

T ietro  lAltifiodorcnfe  Imperatore  de*- 
Creciìfù  in  vn  conuito  fiotto  fpeccie  di  pa- 
ce vccifo  à tradimento  da  Teodoro  Lajca- 
tey\lqual  fi  era  fatto  Imperatole* 

T tetro  Rè  d'Qngari/incpote  di  Stefano y 
ottenuto  c'bebbe  il  Regnoy  diuentò  fuper - 
boy  auaroy  e crudele  : il  perche  gli  Ongari 
crearono  vnnnouo  Rè > detto  iAbba  * tl- 
quale  con  buon  efferato  venne  conira 
T ietro  y il  quale  fuggì  in  Bau.era  ad  En- 
rico Imperatore  y & ^Abba  ottenne  il  Re * 
gno  . Cefi  ut  poitnicmmciòad  incrudelir 
ne  faci,  molti  recidendo  ye  facendo  peg- 
gio UiT  ietro,  laonde  molti  li  congruraro- 
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contro : f copertala  congiura, furono 
tutti  i congiurati  in  lana  camera, [otto  j pe - 
eie  di  concilio  iui  condotti , e fir  angolati  : 
molti  fuggirono  ad  Enrico , il  quale  à he - 
tic  fi  ciò  di  cofioro  , e di  Tietro  venne  con • 
ìyo  bba ; il  quale  abbandonato  da'fiuoit 

fuggendo,  fine  Ila  villa  Scombaamma ^ 
rzjito  . Tietro  rimeffo  nel  primiero  flato 
con  promijfione  di  goucrnar  amoreuol- 
mente , ritornò  à far  peggio,  che  prima:  il 
perche gl'Ongari ,non  potendolo foflcne- 
re y crearono  ReJlndrea,  e Lemma  figli - 
itoli  di  Calao  Ladislao, e Tietro  fuggendo , 
mentre  voleua entrar  in  jLufina,fìi  v c- 
cifo . M orto  Leuanta , Andrea  fi*  oprateli 
lo,  dopò  l'bauer  regnato  anni \i.  fù  da  Be- 
la fuo  fratello,  combattendo, prefo ,& 
ammalato  ; imperoebe  Andrea  bauétt* 
doli  promeffo  farlo  Rè,  incoronò  fuo  figli- 
uolo Salomone:  Bela  poi, fendo  flato  quat- 
tro anni  Rè, cadendo  dal  folio  Regale  men* 
tre  rendeua  ragione , morì . Michel  Rie. 

Tietro  Lujjgnano  detto  il  Valente  Rè 
di  Cipro,  marito  di  Elionova  figliuola  del 
Rè  ragona,prefe , e Jaccbcggiò  udlef- 
fandna  Città  d' Egitto, & indi  ih  Cipro  ne 
riportò  grand, Jfime  fpoglie.  Ventilo  poi 
crudele,  e fuperbo  verfo  i Ciprioti , fida 
quelli, aiutati  dal  fratello,  tagliato  A pegf 
%t,U  cagione  fu, che  battendo  egli  condan- 
nata ^ua  Madama,  moglie  di  Barone  di 
X:  bbei  per  lieue  caufa  andar  A Innovare 
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ad  ma  prigione,  ch'egli  faceuafabricare , 
molto  acerba , nella  quale  "polena  caligar 
la  Regina  Calimifla  al  torto  acculata  d*a . 
dui  ter  io,  mentre  egli  flauad  Roma , dal  \ 
Conte  di  lineai  Gouernatore  di  Cipro , & 
altrinobih.  Qgtefla  moglie  del  Zebbet  la- 
vorando di fc  alga,  fi  alga  naia  camifcia; 
ma  quando  paffaua  il  Rè, fi  abbaffaua  tanm 
*0»  che  copr  ma  tutti  li  piedi,  epoial  redo  \ 
delle  gonidi  nuouofi  albana,  e ciò  fece 
da  quattro  "troll e . fù  (fornata  da  alcu- 
ni , e li  dimandarono  la  cagione  : rifpofe , 
che  mentre  paffaua  il  Gallo  fi  vergogna ■> 
tta,  ma  mentre  p affa  u ano  le  Galline  non  fi 
vergognaua . Fù  intefo  il  mifterio , onde 
fatta  vita  congiura  P ve  tiferò  . Stefano 
JLucig.  L’ Atciucfc.diTiro. 

Tietro  c rociccbio  Conte  di  Clijja  pri- 
vato del  fuo  Contado  da ’ T ur  chi  fuggendo 
fopra  vna  barca  fùprefo, e decapitato  . 

Tietro  Redi  Spagna  ,bauendo  regnato 
anni  i8.<i  compiacenza  di  Cola  Vadiglia 
fua  meretrice,  e Bianca  fua  moglie,  fù  da 
Enrico  fuo  fratello  prmo  del  Regno,  e 
della  vita»  Bianca  fù  figlia  di  Filppo 
Boi  bone.  Miche)  Riccio.  j 

Vie  tra  Uè  dì  dragona,  c di  Sicilia  com- 
battendo co*  Fr  ance  fi  f ùrici  volto  ferito 
cori'vn  troncone  di  Lunga , per  la  qual  fe- 
rita egli  mori,  ili  he  auuenne  anco  ad  Fu- 
rie o Va  l ois  R è di  Francia . 

^ v Taoio  Guinifi  C il  ladino  di  Lucca  t Iran - 
U i veggio  . 
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ncggio  quella  Città  felicemente  annido. 
& battendo  ragunate  grandi  ricchézze  9 
oro  ,&  argento , pietre  pr  et  io  fi  ,&  affai 
danari,  & hauendo  molti  belli  figliuoli , e 
ritrouandofi  in  gran  gloria, e fàflo  di  For- 
tuna, & e fendo  ingrandijjìma  riputano- 
ne  appreso  i Vrencipi d'Italia, mentre  egli 
crede  uà  d'ejjcr  fermo , e fiabile  in  tanta 
gloria,  fù  pigliato  dalpópolo  con  cinque 
figlinoli, per  che  fauoriua  li  Fiorentini  lo- 
ro nemici  , e mandato  à Milano  à F ilippo 
yifconte  Duca,  e daini  pofio  con  i figli  in 
Care  ere, ou  e finirono  i fuoi  giorni.  Corio. 

'Pietro  Gambacurta  Signor  di  Tifa  Imo - 
tuo  I U nlìr e , & h onorato  fu  infume  coni 
figliuoli  ammazzato  da  Giacomo  ap- 
piano fuo  primo  Secretarlo,  ilquale  era 
fiato  da  lui  arricchito , & effaUato  più  di 
quello  forfè,  chenonfidoueua , & fi  fece 
Signore  di  Tifa  in  nome  del  Ducadi  Mi* 
lano  • Gio:  Villani. 

Pietro  dalle  pigne  Giudice  della  Cortt9 
S c cretario,  & il  primo  huomo , c'hauefie 
Fpprcflodi  fi  Federico  11.  fù  per  fofpetto 
di  tradimento  fatto  incarcerar  in  Cremo- 
nar,  e poi  funi  andato  con  molti  altri  prim 
gionià  S . Miniato , nel  qual  C afelio  fece 
/* Imperato)-  cattar  gli  occhi  al  detto  Pie- 
tro , ilquale  non  potendo  più  foftcnerc  di 
vi  iter  fin  za  occhi,  eflimulato  dalla  con - 
faenza  de  il'  batter  traditoci  fio  Signore f 
jfe/ieffo  pubicamente  priuò  di  vita, per  co,* 

Hi  tendi) 
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tendo  più  rolte  il  cupo  nel  muro . 

Tandol fello  Ulopo  Napolitano  Con - 
te,  Camerkngo , & bcUiffìmo giouane  , e 
grandemente  amato  da  Giouanna  1 1.  Re- 
gina di  'Ndpoliygouernaua  per  lei  tutto'i 
Regno ; ma  maritata fi  la  Regina  , per  co- 
prir la  infamia  del  commercio, ch'ella  ba- 
ueua  con  Tandolfdlo  * in  Giacomo  di  \ 
T^arbona,  Trouen^ale  di  fiirpe  Regale  di 
tranciale  Conte  della  Ai  arca, fu  per  corn- 
ntijfione  di  Giacomo  , giunto, tto  egli  fùà 
Jìapoli, decapitato . CollorK 

Tietro  Roffodi  Tarma  Capitano  Gene - 
tale  di  quaranta  mila  perfone  di  Veneti*- 
ìli  contra  Maftino  Signor  della  Scala  fac- 
cheggiò  tutto  l Contado  de*  Luche  fi:  paca- 
ta la  Brenta, fece  fuggir  Maflmo: fa  echeg- 
giò il  Tadouano  ; prefe  Capo  d'ÌArgcre  f 
Conegliano,  Mcflre , Treuigi,e  SarrctuaL 
le,  e co'l  me%o  di  Mar  fili*  de  Carraratfre- 
fe  Tadoa,  e mandò  Alberto  fratello  di 
Mafiino  in  prigione  à Vinegia  : fù  poi  fi - 
nalmente [otto  Moncelefe  ve cij a diT ar- 
te fan*  nel  fù  fepoltoin  Tadoa. & 

San  F rance fco. 

T tetro  D aria  Capitano  dell* armata  Gè-  ; 
noefe  prefe, & brufciò  in  Ijflri a,  & nella  * 
Marca  molti  nauigli  Venctiani  : prefe  C* - 
fie  LI  odi  Roman, vna  natte  di  Fiandra  fo- 
pra'l porto  di  Vinegia  carica  di  goti oni, 
trafeorfe  facebeggiando  in  TaUfirìna,  e 
poi  Copra  l porto  Ut  San  Nicolò  di  Lieo,  e , 
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paffuto  fopra  laT  ignea, andò  à Chioda, & 
indi  fopra  Fofon , oue  prefe  fette  Bu  chi  di 
Farina  , e vino:  alla  fitye  battendo  fatti 
grandi  (fimi  danni  , & venuto  d Chioda, 
egli  fu  da  vn  colpo  di  Bombarda  priuo  di 
vita . Don  fa  dio. 

“Pietro  Loredan  Capitano  Generale  del- 
l'armata yenetiana  ,bauendo  f coperta 
fopra  la  punta  di  Gal  ipoli  quella  del  Tur - 
Co>  andò  ad  affrontarla,  & in  quattro  bor 
re  la  ruppe, e prefe  quinde  ci  galee  con  tutti 
gl'b  uomini,  à molti  de%  quali  fece  troncar 
la  tefta . Morirono  330.  de  Venetiani  9 
160 . ne  fumo  feriti , <T  1 100.  fatti  pri- 
gioniiegli  brufciòdegli  nemici  cinque  ga- 
lere , e dodici  fufle:  rtbebbe  Trau , che  fi 
era  ribellata  ad  vno  detto  Miccacciò;ac- 
quiftò  Spalano , & yempn , oue  prefe 
1 17*  prigioni  da  taglia:  fece  far  la  pace 
traf/enetiani>&  il  Defpotto  Georgi  0 del - 
l'Albania:  Sendo  poi  Capitano  contro  i 
Gcnoefi,  giunto  al  Golfo  di  Rapalli,  prefe 
otto  galee  ddlinemici, con  Francefco  spi- 
nola lor  Capitano,  il  quale , con  molti  al- 
tri  prigioni , fu  mandato  à yinegia  ,e  poi 
prefe  in  mare  molti  nauUij  di  Genoefi  ca- 
richi di  vittuane , & hebbe  in  fuo  pote- 
re Ciuitàveccbia,  laqual  era  tenuta  dal 
Prefetto  di  Vico  nemico  del  Papa . Egli 
finalmente  dopò  molte , & horror ate  im - 
prefe,  fu  e fendo  Capitano  dell'armata 
contea  il  Duca  di  Milano , in  vna  cena,  ni 

#4  tempo 
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tempo  di  tregua , velenato . Giuftmian. 

Taolo  Eri?zp  Todeftd  di  T{cgropontep 
qual  da'  Turchi  fu  prefo  nel  1470.  bauen - 
dofi  rejo  al  Turco , con  promiffione , r 6?  /* 
fajje  /Jztoro  il  tapo., fu  tra  due  tauol  e nn-  i 1 
do  fegato  per  il  mego , dicendogli  il  T uf-  t 
‘COfC'bauendogli  promcjfodifaluar  ilea-  -< 
pò,  non  li  promcjjc  di  perdonar  sfianchi.  \ 

Tctronio  pregato  da  Celio  fuo  amico , il 
quale  era  affo d iato  da  C trina , & Mario  , 
in  T incenda , che  li  defje  morte , per  non 
venir  ih  poter  de  gli  nemici,  non  poten- 
dolo rimouer  da  queflo  fuo  volere , l'vc - 
cèfi , e conl'ific[)o pugnale  poi  ammalò 
fé  ftejfo . 

T tetro  Tbiepolo,  figliuolo  di  Giacomo 
Trenapedi  Vtnegia , ritfouandofi  Tode- 
ftàdi  Milano  nel  1538./^ prefo  da  Fede- 
rico /.  Imperatore , e condotto  iimangLat 
Caroccio  in  Cremona  , legato  alto  per  vn 
braccio  co'l  capeflro  al  collo , fu  poi  àliti 
prejentia  dell' firmata  Veneziana  ad  vna, 
torre  di  traui  impiccato . Corio , Paroco 
fecondo  , Nauarro. 

Tietro  Tsfauarìo,  di priuato  font  acino , I 
fu  fatto  Capuano  • Trefe  Orano  in  Bari  e- 
ria3con  L'aiuto  dell'  jlrcuiefcouo  di  T ole - 
doy  Trefe  T ripoli  : fece  vn  fatto  d’arme 
à Kauenna , oue  fù  fatto  prigione:  fi  ribellò 
dal  KiCatoli co  à Francia  : affediò  il  Ca - 
ft elio  di  Milano  : diede  aneto  à’  Veneùani 
all' acqui  fio  di  Brefcia f e fece  molte  bono* 
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ratcimprefe;  & finalmente  prendagli 
Imperiali  ,fù  trottato , fendo  in  prigione  9 
morto  in  letto , battendo- fcritto  V Impera* 
tore,  che  lifojfe  tagliata  la  tefia. 

. Ter  dica  Curator  d'Ar  ideo, fratello  <£- 
Ale [j andrò  Magno  "Rèdi  Macedonia , ba- 
ttendo prefo  ilgouerno  della  Monarchia  9 
e diuifo  frà’Trincipi tutte  le  prouincie,fe - 
ce  morir  $0  .Capitani  pr  in  cip  alighe  fi  era- 
no moftrati  contra  di  luì  * Vinfe  i Greci: 
fuperò  9 & fece  impiccar  Ariarate  Rèdi 
Cappadocia:pafsò  nellaTifide;  fece  pri- 
gioni i Laraudiani  : affediò  I fauna , i cui 
Cittadini  s'vccifero  di  lor  mani  per  non 
andar  in  poter  del  nemico  : finalmente , 
battute  molte  vittorie , pafjando  in  Egit- 
to contro  Tolomeo, effondo  buomo  crude-  ^ 
Uyefuperboy  mentre  fi  guerreggiaua  col 
Rè,  fu  da  cento  fuoi  Capitani , e da  T itone 
yccifo  nel  fuo  padiglione  ; laonde  i Mace- 
doni ciò  intefo, ammalarono  tutti  glia • 
mici,  dir  parenti  di  effoTerdica , tra  qua- 
li fù  A le  età  fuo  fratello , & Attalante 
fua  fare  Ila,  moglie  d' A tt  alo  ArmiragliQ 
di  mar  e, che  allibarti  fi  trouauapreffo  Te « 
lufa . HcrodotOjMambrino» 

Quinto  Tompco padre  di  Tompeia  ma- 
dre di  C e fare ,e (fendo  fiato  Confole, & an- 
dato per  ri  cenere  Ve  jfer  cito  di  Tonto,con- 
figliato  à quello  da  Gneo  Tompeo  Ma- 
gno Troconfole  fuo  fratello , fù  ammaz- 
zato mentre  > che  fi  faccua  la  guerra 

H 5 con- 
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Cóntro  al  Rè  Mitridate*  & il  fratello  fà 
ùmilmente  vccifo  dalla  f anione  Maria*  | 
nditnentr  e fi  trattati a}cbe  Marco  andaffie 
aUaimprefadiTonto , Tito  Liuto, 

Quinto  C elione  fà  Tretore:  hebbeil  i 
trmfi)  :fu  Confolc  : 'pontefice  M affino  t 
& venne  in  tanta  riputatane  f cWeglifà 
chiamato  patrone  del  senato  * odila  fine 
dccufatotnoriin  ceppi  in  prigione , epu- 
blicamCnte  il  fuo  corpo  fu  ftrafctnato  dal 
Carnefice  d pii  delle  [cale  Gemonie^ccxck  ^ j 
Coffe  da  tutto* Ipopolo  veduto , 

J Quinto  Gal  ho  Tre  tote , fu  perfofpettù 
t jiugufiopriuato dell* pretura , & cru - 
delmente  tormentato  t & indi  fu  da  Otta - - ! 
ulano  priUo  de  gl* occhia  e confinato  inpri . 
(tiene  : finalmente  fuggendo  ffà  prefo  da*ia+ 

dronif&v  ceffo*  Tit,  4 

Quinto  Sertorio.c’hauena  otto  anni  con 
[ingoiar  gloria  guerreggiato  in  Spagna  % 
ouepefla  (uà  molta  prudtn 'gaì  e valore 
tra  da  quei  popoli  tenuto  vn  nuouoiAn* 
nibdle>ancoriib*eglifoffe  d* animo  quieto  f 
fu  in  Vna  Congiura  fatta  da  Terpenna  È 
mentre  cenavano  infieme*  crudelmente 
morto  i e poi  il  crudel  Terpenna  fu  fatto  * 

ammalare  da  Tompeo  * Tit*  ' 

Roboam  Rè  de*  Giudei , figliuolo  di  Sa- 
lomone diuenne tanto  fuperbo  > cbelipa* 
reua  effer  Signor  del  Mondo  i & effendo 
pregato  > ch'egli  fi  degnafj e alleggerirai 
Juo  popolo  d*  alcune  gravezze  ^ rijpofe9fìe  « 
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mio  padre  vi  cagiflò  con  le  sferre , io  vi 
firacacrò  con  lifcorpioni  : per  la  qual  ri 
fpofla  il  popolo  fi  le  nò  in feditione,e  dido* 
dici  Tribù, dieci  fi  ribellarono >i  crearono 
Kè  Gieroboan  f e lapidarono  jì dota  ^ m * 
bafciadord'effo  Roboanti  : ilquale  ciò  in- 
tendendo | par  tendo  fi  da' Si  ani,  fuggì  ve- 
locemente nella  Rocca  di  Gi(rufalem,oue 
contro  di  lui  venne  Sefaco  Rè  df Egitto , il 
quale  ja echeggiò  tutto' l paefe,  e daRo 
boam  afflitto , e affedtato , fù finalmente 
tolto  nella  Città,  la  qual  fu  tutta  fac  rimeg- 
giata j & indi  partito  il  Rè  d'Egitto  arric- 
chito digrandiffima preda , hauendo  fatto 
Roboam  fuo  tributario , lolafciò  afflitto  * 
e tneftot  e marcendoli  tutto, infelicemente 

finì  la  fua  vita.  Nel  £.dc’ilé« 

Raaagafo  Setta  Rè  de" Gotti, inimico  del 
nome  Cbrifliano,  hauendo pufìoà fiacco,  e 
rouina  la  Tracia , le  Tannonie,e  la  S eh  la- 
ttoni affé  ne  veniua  co  più  di  1000OO-  per- 
fine per  fottomettere  l'Italia  t&rouinar 
Roma:  ma  lui  fù  sformato  da  Vldino  Capi - 
tana  degl' ynni,e  da  s aro  Capitan  de' Got- 
ti j Che  difendevano  L'Imperio , ì ritirar  fi 
ne  i munti  di  Eie  fole  , douefùda  i nemici 
in  modo  aflrettOi  che , venuta  in  eftrema 
penur  iajafe  iando  i f noi, (e  ne  fuggì  fecre- 
tamentcjtraueftitoinondimeno  non  poi  ca- 


do vfeir  da  quelle  balye  dclCjLppcnnMQ 
àfaluamentOyfù  da' nemici 
e poco  dopò  morì»  Gotico  duZeno. 
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Ruffino  la fc iato  da  Teodofto  tutor  di 
jfrcadio  fuo  figliuolo  .cercando  occupar - j 

fi  l' Oriente  di  far  ribellare  ì Barbarità 
da  ^Arcadia  fatto  morire,  in fle  me  con  Ca- 
iano  fuofautoreic  Grattano  fatto  fi  Tiran . 
no  dell'  1 fola  di  Bertagnaffu  fubito  da'Ro - 
mani  vccifo  , eparimcnte  Tcrtullo  nobile 
Rom  ano  yoc  cup  andò  fi  l'Imperio  di  Roma9 
fà  da' Romani  tagliato  d peggi.  ' j. 

Romano  „ jrgiropilo  Imperatore  di  Co- 
ftantinopoli,  effendo  flato  circa  anni  fei 
nell'Imperio , non  fuccedcndogh  L'impre- 
fa  contr  a i Saraceni  in  *Afia\  e dato  fi  al - 
l'otio , dr  all' auaritia , fu  da  Zoè  fua  mo- 
glie ,e  da  Michel  Taflagone  fuo  adultero * 
affogatoceli' acqua  de' bagni . Zonara. 

Romano  D iogene , bauendo  regnato  an- 
ni quattro,  e guerreggiato  con  Belletto 
Rè  de'Turcbi  ,fit  da  quello  vinto , e fatto 
prigione  : e qualunque  v olta  il  detto  Bel- 
letto faceua  con  figlio  con  li  fuoi  Baroni  , 
fio  teneua  proflrato  in  terra  , e tencuagli  | 
pergrandegga  vn piede  fopra  la  gola , Fi- 
nalmente  liberato,  & venuto  inCoflanti- 
nopoli , fu  de  gl' occhi,  e dell'Imperio  da 
Michel  di  Cofìantmo  Dn<ja,priuo e con  ^ 
Eudofìa  fua  moglie  confidato  in  vn'lfola: 
Michel  poi  l'anno  fettimodcl  fuo  Impe- 
rio,effendo  per  fuadapocàgine , c pigritia 
venuto  in  odio  à tutliffu  fatto  rinchiudere 
invn Mondavo  daj^iceforo  Botoniate  : 
quale  parimente,  dopò  l'hauer  regnato  an-  , 
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ni  tre, fu  depofi  olfatto  M onaco  da  jtlef- 
fioComneno . Zonara. 

Komano  Imperatore  di Cofiantinopoli , 
battendo /cacciato  il padre,  detto  Romano 
Lecapcno,e  crudelmente  f cacciata  la  ma- 
dre, e le  for  elle  ,lequali  per  viuerc  diuen- 
tarono  meretrici , attendendo  a fefìe , e 
corniti , fu,  dopò  l' batter  regnato  anni  1 $ . 
morto  di  veleno  in  vn  conuico  . Zonara. 


Roderico  Rè  di  Spagna , e de' Gotti, dopò 
Vbauer  regnato  anni  16.  battendo  vergo- 
gnata Camba  figliuola  di  Giuliano  Conte 
Legato  a Mori  in  Mfrica  , fù  da  quelli  à 
Seres  per  opera  del  Conte  in  ma-guerra  , 
che  durò  otto  giorni  con  vccifione  di  cento 
milla  buominiye quafi  tutta  la  nobiltà  de  i 
Gotti, [confitto, e morto  • 

Ruffino  bnomo  famofo , e magnifico , il - 
quale  gouernaua  L'Oriente , mentre  con 
inganno  cercaua  v furpar fi  l' Imperio  , fil 
da'Cofìantinopolitani  fatto  prigione  ; & 
poi  tagliatagli  vna  mano  yfu  da  quelli  de- 
capitato . Aur.  Vit.  . ' ; ^ 

Regnerò  detto  anco  Lotbrogo  Rèdi  Da- 
nia , fendo  in  giouanil'età  , ruppe , & 
yccife  il  Rè  di  Suetia , da  cui  fu  ammaz- 
* •Xjxto  Stuardo  Rè  di  ^ouergìa  auolo  di  ' , 
efi'o  Regnerò . Pinfegli  S cani  : quelli  di 
jutia  : faccbeggiò  la  Bretagna  , re- 
cidendo il  Rè  di"  quella  : pafsò  in  Sco- 
tta, & nelle  I fole  di  mego giorno  po- 
tè al  gouerno  Stuardo  , & Rab arto 

fio* 
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fuoi figliuoli: cacciò  dil^ouergia  tirerò 
Signore , & la  diede  coni*  I fole  Or  cade  <1 
Trilenofuo  figliuolo:  v in fe Araldo  fuo 
emulo  y e lo  fece  fuggir  nella  Germanici 
pafsòin  Suctia  contro' l Rè  Sorlo  in  rea . 
detta  de' figliuoli  d'Eroddo , e l' re  afe  con 
tutte  le genti:bebbe  rittoriadc’Scitbiydc* 
Ruteni , dt'F inniyde' %iarmefife  ne  i mag- 
giori monti  fece  intagliar  le  fue  vittorie  e , 
r in  fe  Doffone  figliuolo  delRèdiVonto  , 
fV  htbbelo  nelle  mani  ; c quantunque  gli 
baueffe  vccifo  Vittorio  fuo  figliuolo  Ri 
di  S netta, lo  liberò  gli  conccffe  con  tri- 
buto il  prefatto  Regno . Htbbc  finalmen- 
te infinite  vittorie  \ nondimeno  tifine  fuo 
fu  molto  infelice  : imperòcbe  venuto  vna 
volta  nelle  mani  de'fuoi  nemici f fu  da  cjji 
aperto  nel  petto#  cosi  viuo  fu  dato  à man - 
giare  con  le  vifeere  à grtAfpidiì&  vene- 
nofe  vipere  , Frane.  Irenica. 

^ Roberto  Rède^ormandi,  bauendo  ri- 
fiutato il  Regno  di  Gierufalem  offertogli 
da  lutti  i Baroni  del  Reame ysì  c onte  à per- 
fona  degna  f & intendendo  ,cbe  fuo  fratello 
era  morto,andb  per  pigliarci  gouerno  del 
Regno  y ilquale  àlui per iienuia  : mÀtro-  * 
bandolo  occupato  dal  ter^o  frate  II  o,v  en- 
ne à battaglia  con  lui , nellaquale  fu  vin- 
to: e prefo  futenuto  anni  in  prigione , 

dout  mifer  amente  finì  la  fua  infelice  vitaj 
Roberto  M alate fla  da  Rim. ni , dopo  In 

bonomia-vittori*  bauuta  contro  IfonfQ 
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Ùuca  di  Calabria, entrato  b onoratamente 
con  gran  [afta  in  Roma, fi  nel  1482.  fasto 
fer  muidia  tofjicare . 

Ridolfo  Baglione  Signor  di  Terugia,& 
figliuolo  di  fìstelloyfi  infieme  con  France- 
filo fio  figliuolo  yccifo  da  Braccio  fio 
cugino  nella  pia-g'ga . Toco  dopò  Guido 
figliuolo  di  detto  Braccio  fi  ammirato . 
GioiVaolo  poi  figliuolo  di  Ridolfo, effendo 
fiato  Capitano  de'Penetiani , e diVapa 
Giulio  S e condo, fi  per  ordine  di  Vapa  Leo - 
he  X»  e [fendo  flato  chiamato  fitto  li  fede 
di  molti  Cardinali , e Romani , decapitato 
in  Roma . Gentile  poi  figliuolo  d'Oddone9 
fi  yccifo  nella  palle  d'MjJìfi  maluagia « 
mente  da  Federico  da  Boritolo, 

- Roberto Sanfeuerino finti  14 óo.wan- 
dato  da  Francesco  Duca  di  Milano  in  aiu . 
to  del  Rè  F erdinandofilqual  lo  mandò  poi 
ìnfierne  con  Roberto  Or  fino  à racquiflar 
la  Calabria  > Quefli  peruenuti  preflb  d 
Cofen^a  hebbero  con  effì  il  Duce  di  San 
M arco  con  600.  caualli , e 3 000.  fanti ,à  i 
quali  per  contrattar  fipofe  con  7000 .pae- 
sani Tsjgcoiò  Carole  io  [opra  il  monte  del 
Caflello  di  Cofenga , d'onde  fida  quelli  à 
ytUaforga  fcacciaio,epoflo  in  fuga.  Ro- 
berto fi  poi  dal  Rè  bonoratamence  rimts- 
neratoympsròche .oltre,  ch'egli  era  Conte 
di  Sanfiuerinofli  donò  Saler  no  ,b  adendone 
prillato  Felice  Or  firn.  Fu  poi  nel  1482. 
Capitan  Generale  de' Pene  etani  alla  g uer - ^ 

ra  rat!} 
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radi  ferrar  a , e di  Romagna  ; e nel  1484* 
fendo  conchi n fa  la  pace  tra  i collegati  di  / 
Ferrara  contra  i rene  ti  ani , egli  fù  fatto 
1 Capitano  di  tutti  i Trencipi , e popoli  d'I- 
talia. Tapa  Innocentio  y l 11 . poi  tornan- 
do contra  FerdmadoRè  diT^apoli, perche 
negauadmon  voler  pagare 7 tributo  alla 
Cbieja  : pafsò  in  Tuglia>lafaccbeggiò>& 
al  fine  riduffe  il  Rè  atl'obedienga,del  Va-  / 

fa . Sendopoi  Roberto  nel  148 6.  venuto  ! 
in  fofpetto  di  certo  trattato  9 fu  dal  Tapa 
liccntiato  ; & perfeguiiato  dalle  genti  di 
Ferdinando  fe  ne  fuggi  di  revenant,  per 
hquali  andato  t*  anno  feguente per  accanii-, 
par  fi  alla  Citta  di  T remo , fù  poflo  dagli 
nemici  in  dtfordine,e  fuga, e combattendo 
alfine  con  perdita  di  soo.fuoi  foldatimi - 
fieramente  s'affogò  nel  fiume  jldige  nel 
1487.  Giouio. 

Saul  Rè  de' Giudei, figliuolo  di  Cis  della 
Tribù  di  Beniamin , vinfe  gl' Ammoniti: 
ammagjiòjlRè  loro:  foggiogò  i Moabiti: 
ruppe  i Taleflini  : fupcrògl'ldumci:  feon- 
fiflein  vn  fatto  d'arme  gl' Mmmalechiti^ 
c tutti  lieftinfe:  non  perdonando, nè  à fef- 
fio, nè àetade, che  così  comandò  Dio, e per*  Mi 
che  contro  il  Precetto  del  Signore  egli  fai* 
uòMgupo  Rè  loro, dopò  molte  fue  vittorie, 
combattendo  contro  t Tale fimi , foprail 
monte  Gelboè  in  Siria,  fù  vinto  : pertiche 
mojjo  dal  dolore, da  fe  flefio  s’vccife  • 

' Sanfonc  Rè  de  gl'Hebrei,  figliuolo  di 

HtZ 
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Man  uè  dell  aTr  ih  lidi  Dan>  battendo  rotti 
i ceppi  di  ferrose  tifo  fenga  armi  vn  Leo- 
ne : ammazZat0  con  vna  majcellad ' tifi- 
no cento  FiLiflei:portate  via  le  porte  della 
Città  di  Ga^a  [opra  le  [palle  : liberato  il 
popolo  della  feruità  del  tributo  d'anni  40. 
fà  dopò  [batter  regnato  anni  vinti , per  in- 
ganni , e tradimento  di  D alida  fua  concu- 
bina priuo  de  gl'  occhi  , e della  forza*  la- 
nital con ftfteua  in  vnfuo  crine;md  batten- 
do poi)  col  ere feer de' capelli , ricuperate 
le  forze  fatto  fi  condur  nel  Tempio, prefo 
e ruppe  le  colonne  di  quello,e  rovinando  il 
Tempioyvccife  confeflejfo  30  oò*Filiflejm 

SillaRomano  vccife  piudi  cento  milla 

uomini  di  Mitridate  Uè  de'Tarti:  prefi 
J(ìhene:trionfd  li  Gtugurta  Rè  di  Tornii 
dta:vcndicòjfi  de'fuoi  nemici  M ari  ani  yb  a- 
uendone  di  quelli  in  piti  volte  vccifi  più  41 
diciotto  milla . Dittatore , & Que- 
ll ore:  oppreffe  la  Kepublica Romana,e  fi- 
nalmente andato  ad  b abitare  d Volto- 
lo,s'infirmò  di  modo  7c  he  fu  mangiato  dai 
pedocebi  9 e ninna  diligenza  fu  ballante  à 
rimediarliy  & ancora  mangiando  fi  à boc- 
coni finita  fua  vita  : altri  dicono  %cbc  ba- 
ttendo intefo  , ebei  Decurioni  pagati  ano 
ad  agio  i denari  per  rifar  il  Campidoglio  > 
gli  venne  tanta  ira,  che  gridando  fe  U rup- 
pero le  vene  del  petto  > morì . Tic® 
Liuio. 

Seruio  Tulio , Rè  de'  Romani  > figliuolo 

d'vn* 
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i'vnafirua , fecondo  alcuni  battendo 
fioratamente  regnato  anni  3 4 .fùperla  fce - 
leragìne  di  T arcuino  fuperbo  fuo  genero 
fatto  crudelmente  recidere  , battendolo  \ 
pittato  giù  della  fiala  del  Talagpgé 
Scipion  africano  detta  Maggiore,  per 
batter  vinto  àdnnibale  ,c  foggi ogatoCar. 
tbagine , co'L  fuo  genero  fa  ànimo  fatuo  la 
patria  j quando  i Romani  dopò  la  rotta  di 
Canne, perduti  d'animo,  voleuano  abban- 
donar la  patria:  Egli  nel  Senato  sfoderata 
la  fpada,fopra  letefie  lorogi uro  fola  con - 
feruar  lapatria,&  vincer  l'inimico . La- 
onde effi  vergognati  reftarono  di  par  tir  fi . 
Egli  andato  à Car  tbagine , vinfe  Magone 
fratello  d'Mnnibale%e  lo  mandò  àlRoma? 
prefe  Cartbagine  in  Spagna:  refluuià'- 
Spagnuoli  i prigioni , eh' erano  in  poter  di 
Magone,  & battendo  prefo  motte  Città 
in  Spagna  , fù  richiamato  à Roma  ; & 
fatto  Confile  di  nuouo , fù  mandato  con- 
tro* Car  tbagine  fi . Trefe  +Amone  lor  Ca- 
pitano, infume  con  Siface  Rè  di 
dia,  F ugò  iinnibale . ycctfe  più  di  vinti 
mila  perfine*  c molte  più  ne  fi  ce  prigioni , 
& battendo  acqui  fata  l'africa  , ritornò 
à Roma , oue  mefle  net  tbeforo  vinti  due 
mila  talenti  d'argento  : egli  fù  poi  per 
benemeriti  acculato  d'bauer  rubbato  il 
commune , C?  citato à dirla  ragion fitta, 
menò  coneflo  Lui  tutto  il  popolo  in  Cam- 
pidoglio , e fi  di f e fi  i&moflrò  non  batter 
; tolto 
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tolto  altro  al  publico , che’l  nome  d' afri- 
cano nondimeno  9egli  volendo  vbidiryalle 
leggi , volontariamente  tolfe  perpetuo  ef- 
andò  in  Linterno , e morendo, fece 
nella fua  fepoltura  fcriuere . 

Ingrata  Patria, tu  nonhaucrai  pur  i’ofsa 
mia.  Tit'Liu . 

Sertorio  Vatritio  Romano  bauendofi 
perla  fua  Republica  me  fio  in  molti  peri- 
coliyperdè  macchio,  delcbe  molto  (iglò* 
riaua, dicendo,  che  egliportaua feco  il  te* 

J limonio  della  fua  vittoria  ; fauorì  la 
parte  di  Mario , e temendo  S illa,fuggi  in 
africa , e poi  in  Spagna,  e follcuò molte 
genti  contro  il  Topol  0 Rom.  r ecipe  Ser- 
torio Daifano  mandato  da  Siila  in  Hibe- 
ria  contro  lui,  il  perche  fi)  fatto  Capitano 
General  de1  Lu fi  ioni  : vinfe  quattro  Capi- 
tani Romani:  [cacciò  Metello  dall’ affettò 
di  lagr abitari , e poco  mancò, eh' egli  non 
vcadefie  Tompeo  ; finalmente  fu  in  vn 
conuito  velenato  da  Marco  Ver  penna  ere * 
duco  fuo  amico:  altri  dicono, che  ei  fojfc 
vccifo : Ver  penna  poi  fu  facto  morire  da 
Tompeo  [opra  vn  foco  di  lettere  portate 
da  lui  à Tompeo  , che  erano  de' principali 
Senatori  di  Roma . Plutàr. 

Stelicone  Patrie  io  Romano  Signor  d:\ 
y ondali,  battendo  mandato  Eleuterio  fuo 
figliuolo  con  grand  Ifimo  efferato  in  Po- 
nente,pen  fondo  di  poterlo  far  Imperatore, 
tnojfc  molti  popoli  per  impaurir  i domanti 

{ y ari-  * 
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J fbandati  poi  per  fu  o con  figlio  prefero  la 
Tracia  laonde  Honorio  Iniper.  cono  [ten- 
do la  malitia  di  Stelicone , gli  mofie guer- 
ra,lo  vinfe,  & vccìfe lui , & il  figlio  • 
SedechU  Rè  di  Gicrufalem  , tributario 
del  Rè  di  Bah  iloni  a cercando  liberar  fi  da 
tal  tributo  fece  lega  co'l  Rè  d'Egitto  col- 
tro 'Ffabuchdonofor , il  qual  velocemente 
andò  contro  il  Rè  d' Egitto , & bruendolo 
qua  fi  in  tutto  cflinto,fi  voltò  contro  Seder 
cbia , temendo  la  furia  del  Rè}fuggì:mà  il 
mifero  fuggendo , effondo  fiati  circondati 
tutti  i pajji y eie  firade  }fù  prefo inficine 
con  la  moglie >?  figliuoli >e  condotto  nuda- 
ti il  RèjVidde  ammanir  tutti  i fuoi figli- 
uoli , eie  Donne  date  ad  buommi  ftrani 
per  sfogar  fi  la  libidine . Egli  poi  fùpriuo 
de  gl' oc  chi,  & in  perpetua  prigione  fini  la 
mifera  Cita  vita,  Nel^de’Rè.  . 

_ Sardanapalo  Rè  degli  ^f(Jirij , bruen- 
do ottenuto  il  Regno  con  grandijfima  dif- 
ficultà  9ritrouò  molte  fo  ti  di  piaceri  :ftk 
inuentor  del  letto  di  piume , delle  cortine 
rie  carnate  ideile  tag^e  d'oro, delle  vinari  - 
de  acconciate  con  artificio  yde gli  odori , e 
de  gl' vnguenti  per  prono  caria  ìnfima  3 e 
fu  ilprimo,cbe introdufi'e  Camerieriy  Ser - 
uemiìeTaggi^Stdilettò  dc’taucrnariyCno- 
tbi,  mangiatori  ^dulfltoriibuffoniye  fimi \ 
li ; a' quali  continuamente  era  apertala 
Corte  Regale  d quelli  aggi  un [e  nume-' 

ro  infinito  di  Donne . Finalmente  viuendo: 

in 
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in  ogni  lafciuiatrà  le  donne,  profumato ,e 
belle  ttato  y hauendo  regnato  anni  20.  ve- 
duto vn  giorno  con  la  connocchia  in  mano 
trà  le  [emine  da  Erbato  Gouernator  de  i 
Medi,  fu  agretto  y non  potendo  refìfier  ay- 
congiurati , da fe fi  e (fo  abbmfciar fi . 

Sello  Tompeo  figliuolo  del  gran  Tom- 
peo , cacciato  dalla  fortuna  per  la  mor- 
te del  padre ydiuenne  Corfale9e  raccoltoli  - 
nalmente  vn  buon'esercito  delle  reliquie  y 
Tompeianc,efatta  vna  buona  amata,  fà 
Vinto  da  Ottauiano ugnilo , trà  Mi- 
la y e'ilpuiloco , cafiellodi  Sicilia , & 
cercando  di  rifar fi , fu  dinuouo  vinto  p 
& non  molto  dopò  fu prefo  > & amrnac^ 
•gaio*  Tit.Liu. 

Spurio  Melio  Caualier , buomo  ricco , 
effcndovenuto  in  Roma  vna  grandi ffim  a 
fame , di  modo  y che  molti  non  potendola 
fojferircy(ìgettauano  nel  fumé, & ha  uè - 
do  comprato  da' vicini  popoli  gran  quantim 
tà  di  f 'armento , lo  vende  uà  ad  altri  meno  ■ 

affai  di  quelloycbc  li  era  coflatofil perche 
con  quejia  liberalità  fi  fece  molti  amici . 

Là  0 nde  fi  pofe  in  core  di  far  fi  Rèy  & con 
queflo  penfiero  fi  pronidde  d'anni , e fol - 
datiycbe  lo  feguirono:  in  vero  egltfifacea 
patrone  yfe  M inutio  * Augurano  T a tritio , 
fopraflante  alle  vetìonaglie  , cjjendo  in- 
colpato di  tanta  care  fi  ia , nonbauefie  [co- 
perta la  cofa  al  Senatoylqual [ubilo  creò 
dittatore  L*  Quinto  emanato  buomo  di 

anni  \) 
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anni  £o .Egli  mandò  la  mattina  C.Seruilio 
Xiaefiro  kc'Caualheri  à chiamar  Spurio 
li  elio  fingendo  d'bauefà  trattar  [eco  al- 
tre facende  : Accorto ft  C.Seruilio , che 
Hello  fìaua  tutto  fofpefo,& andana  jfcu - 
f andò  fi:  acciò  che  dal  conc  or fo  del  popolo 
nonglifoffe  tolto  di  manosi' ammalò . 

Si  face  Rè  di  Jfumidia  bauendo  vinto 
Calla potentijjìmo  Rè  de  i M affilile [cac- 
ciato MdffinifJ'a  / 'no figliuolo  , chiamato  da 
Scipione  in  lega  co’  Romani  ,eda 
baie  con  i Cartilagine  fi , non  fiimando  l'a- 
tnicitia  d' alcuni  d'eQìjù  vinto  da  Scipio- 
ne, ilqualgli  tolfe%l  Regno, e la  libertà, & 
incatenato  locondujfe  nel  trionfo  di  Ro - 
ina , e dal  Senato  fu  confinato  in  prigione  9 
oue  egli  finì  l' attuando  della  fila  infelice 
Vita,&  ridde  fua  moglie  s ofonisba  in  po- 
ter di  Mafiìnifjà  fuo  nemico . Appiano. 

Seiano,  dipriuato  huomo , fatto  da  Ti* 
berio  perone  Imperatore , il  primo  ap- 
prefjo  di  sè  ,fcorfe  fuperbamente  in  tanta 
audacia,  e temerità,  che  pensò  volerfifar 
Signor  dell'Imperio  : di  che  accorto)}  Ti- 
berio ,lo  fece  ammalare,  inficine  con  i 
figliuoli  ,e  gettar  nel  Te  nere . Dione. 

Serfe  Quarto  Rèdi  Verfia  figliuolo  di 
Dario , e d'^tofia,  nbauino  l'£guto,& 
fattorn'tficcuu  diducento,  c fc [santa 
quattro  nulla  buomini  daguerra,  à i quali 
fi  dice  non  bafiauan'al  bere  alcuni  fiumi; 
andò  contro  i Greci,  e fù  da  quelli  vinto , e 
- „ . Mio 
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polio  in  fuga  : ritornato  in  Tcrfiafù  da 
s/lrtabano fuo  Tre  [etto , defiderofo  dì  re - 
gnartv  c ci/o  negl'  anni  del  mondo 
queflodopò  feimefifà  morto  con  fette  fi- 
gliuoli da  u frtaferfe  figlio  di  Serfe  . 

Seleuco  canore  Capitano  prima  di 
vi  le  fi  andrò  Magnoyprimo  Rè  di  Siriaca - 
uendo  ottenute  molte  vittorie , & bauuto 
co*/  Regno  nelle  mani  Demetrio  figliuolo 
d'iAntigono  Rèdell'  jffia,fù  l'anno  tergo 
dopòquefia  vittoria  da  Tolomeo  Cerauno 
figliuolo  di  E iladelfoy  ammagliatone  gli 
anni  del  mondo  5685»  Giuftino. 

Seleuco  Calinico  iy . Rè  di  Siria,  edf- 
vi  fia  hauendo  regnato  anni  io . perduto  il 
Regno  toltogli  da  Eumene  Rè  di  Bitinta  » 
cadendo  da  vncauallo,fi  ruppe  il  collo  > 
e morì . JLntioco  fuo  fraielloy  co'l  quale 
egli  baueua  guerreggiato , vinto  > fà 
dal  fratello  del  Rè  d'afta  fi  on fitto*  Li 
onde  egli  fuggito  à T olomeo  Eutrgete  ,tc*. 
tiendofi più  ficuro  nella  potefià  di  quello  p 
che  nelle  mani  delfratelloy  fù  r ice  unto  dd 
T olomeo  , epojìo  in  guardia  ; ma  liberato 
per  opra  dì vna  meretrice  y e fuggendo  > 
caddè  nelle  mani  deladroniye  fu  vecifo  ne 
gl' anni  del  mondo  $ 738.  Appiano. 

Seleuco  RèXyill.di  Siria  figliuolo  di 
*. Antioco  Grifo,  hauendo  per  L'Imperio  ' 
guerreggiato  con  ^Antioco  Cigiceno  fuo 
Zio,  O'  ammaggaioloyfù  non  molto  dopò 
cacciato  del  Regno  dal  figliuolo  di  Cigji-  ^ 
-,  ' ceno  - i 

ò ì 
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ceno  detto  ^fntiocùy4da  Antonio  Violi 
egli  fuggito  in  Sicilia , & venuto  in  Afo- 
fucpflia\fù  nel  palalo  dal  popolo  bru- 
ciato negli  anni  del  mondo  3874  Antio- 
co poi  fu  dal  fratello  di  Scleuco  vinto , e 
cacciato:  egli  dopò  fu  priuo  da  Filippo 
Grifo , &queflofù  prefo  da  G ab  ino , &•  i 
Soriani  fi  diedero  à Tiranne  l\è  dettar, 
menta . Tit.Liu.  > 

Salomone  Kèd'Ongaria  bauendo  con 
Gei  fa  fùo  cugino fuperato  i Corinti:preda - 
tala  Boemia:  foggiogati iCuni-.prefa  .Al- 
ba Città  di  Bulgaria , venuto  in  difeordia 
co'  l frate  Ilo  nel  di/nder  la  preda  in  Jìlhf. , ' 
& battendolo per  ceffo,  f ù da  qi^eétif,  & 
da' Boemi  riuclto  in  fuga  } c prillato  del 
Regno,  morì  in  iftria, facendomi  vita  fo- 
lti aria  , & fùfcpolio  in  Tota . 

. S alinguerr  a,\lquale  nel  1240 .gouerna- 
lia  Fen  ara  per  1‘ Imperio,  vfcito  di  quei* 
la, fono  fai  no  condoli  0,  Evenuto  à ragia, 
namento  con  Gregorio  di  Monte  Lungo 
Legato  Mpoflohcoyper  opera, e tradimen- 
to di  Gugo  F errare  Jc , non  ojlantc  la  detta 
fede , fu  prefo,  c mandato  à ymegia,  oue 
fer  malinconia  morì  in  prigione  d'anni 
èo.efùftpolto  àS  antico  là  di  Lite . 

Simeone  Comedi  Monfort, Getter  al  Ca- . 
pitano  contro  gli  Mlbij  Hcrcuci,cbe  era- 
no net  Contado  di  Tolujà , prefe  pr.tr.a  D i- 
ierra,Mmcrua  CafU’tio,oue  50  tìt  rciici 
volerò pskprcjìo efler  brufe iati ,che  tener  j' 

con 
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, con  la  Cbiefa  Romana,  il  popolo  d'^Albio  . 

fi  refe.mà  poi  fi  ribellò  ,&  i ribelli  furono 
' caftigati  : prefe  Inauro,  & jl Imeneo  ca - 
’ pi  cani  di  nobiliffimo  /angue , iui  fu  appiè* 
calo  per  la  gola , à molti  fu  tagliato  li  ca - 
, po:  molte 'donne  priuedi  vita-,  e Girarda 
j principale  fu  in  po<ggo  coperta  co' {affi: 
prefe  poi  Carco, oue  fumo  fatti  morire  più 
di  70.  H eretici , Fumo  pr e fi  poi  ^Apifla- 
gno, Galline OyCaufato,  San  Marcello , & 
Sant'Mntonio . Finalmente  battendo  Si- 
xnone  con  poco  più  di  dieci  mila  per  font 
j feonfitto  vn' efferato  di  cento  mila  com- 
battenti de ‘ quali  nc  morirono  vinti  mi - 
! la , gli  altri  furono  priuati  delibarmi , $*• 

: ^ ffonfo  Rè  d' dragona  vi  lafciò  la  vita» 
Egli  per  tante  impr e fe .battendo  battuto  il 
Contado  di  Tolofa  , fù  da  Edoardo  Rè  d'- 
Inghilterra, combattendo,  vccifo . Polid#' 

} % Sergio  Gaiba  S ulpitio  Imperatore , ha- 

‘ uendo  regnato  fette  me  fi , fu  per  c ottimi f- 
*'  fi Jone  di  Ottone  Siliuo  fi cannato  nella 
piagp^l,pi  e/o  al  Lago  di  C urlio , & Otto - 
ne  prefe  l’Imperio  negli  anni  di  Chnjio  71^ 

A Simon  delio  Qoias , primo  Vrencipe,  & 

; Rè  di  Giudea  dopò  ih  olia  madre  di  0- 
91  gì  affé  ce  recidere  innanzi  al  Tempio  Zac- 
caria Profeta  3 figliuolo  di  Giòiada . Fiì 
v finalmente  da’  S oriani  punito , e dafuoi 
* minijìri  nel  letto  ammalato . 
l'  Sant  io  Gaggia  M barca  Rè  d'Micagonàf . 

il  nacque  dopò  la  morte  delia  madre  Kmc- 
" " 1 * 
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s*  CHjlaquale’yinfiemc  con  Cardia  f ho  mari* 
rito , fà  alPimprouifo  vccifa  da  Mori. 
Santio  poi  fàvccifo  dal  Conce  Fernando-, 
'Confale  RÌ  di  Cafhgha  Bcùter. 

ScruioTerentiohauendo  Marcanto- 
nio mandato  ale  imi  per  ammazza  Bruto 
fino  cordiali ffimo  amico , offerfe J'e  flefjo  ì 
gli  vccifori  > per  liberare  quello  dalla 
morte-. 

Sàrca  Rè  de*MoloJJi , dopo  molti  puoi 
felici  fuc ceffi,  f ù cacciato  da  Filippo  Rè  di 
Macedonia , emifer  amente  in  effiliofinì 
gli  anni  de  lla  f uà  vecchiezza . 

SinualdoRè  de* Bretoni  vinto  da  J^ar- 
feteì  co'l  quale  venne  in  Italia , & bebbe 
da  lui  molti  beneficij  » trattandolo  ami - 
tbeuoimcnte , venuto  Juperbo,ribei  landò « 
fiyper  de  fiderio  di  regnar , Vinto, e prefo  in 
battaglia  da  'Nar[eie,fù  fatto  impiccare. 

Stgifniondo  Duca  di  Borgogna, & fìglim 
nolo  di  Gondcbaldo , fu  Jommerfo  in  vn 
pozzpycon  tutu  i fuoi  figliuoli,  da  dodo - 
miro  Rè  di  Francia  > perjuafo  da  Crotilde > 
per  i ttuluarfi  dc'Juoi  parenti  veti  fi  da 
Gonne  baldo  fuo.  Zio  [opradetto. 

Tbtjei)  Rèdi  M t bene,  figliuolo  di  Egeo> 
dopò  bauer  raccolto  infume  gli  Mibtnie- 
fi,  che  er\mo  difpcrfifbauendv  per  moglie 
Fedra  figliuola  di  Mino s Rè  di  Candia » 
dopò  la  mona  Ippolita  Regina  dcll'M  Ma- 
gone da  Ini  vinta , di  cui  bebbe  Ippolito  » 
domò  gli  empi j tiranni  : vccife  Corrine  t- 

to: 
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ammalò  S cironc -Iflhmo : caccìòìl 
C i ligi  al  diCrcm  one,-  diede  la  morte  à Sci - 
di  Mcgara  •;  priuò  di  -vita  Ceni  ori  e 
Lottatore  in  Eleucina  ■;  Icuò  da  vincati 
"Procnfie  : vrrife  primati  Mmctanroin 
■Creta,  e rapì  Eletta:  andò  allMnferno  con 
' Ter  itooyc  ritornato  ihtne,dopò  Cha- 

rter regnato  anni  3 oltrela  calamità  #- 
Ippolito  f no  figliuolo  lacerato  da' cavalli, 
e la  m onte  di  E edra  fu  a m oglie,  da  fe  flef- 
fa  -pccifa , cono  fiondo  il  [n  o errore,  e pen- 
titoci'batter  <aL  torto  ac  cu  fato  al  padre  di 
•Violenta  il  « figliuolo , dell'  amore  di  etti 
ella  ar detta, fù  dalli Aiheniefi  cacciato  in 
bando , Cir  mtfsalio fini  lafuayìta , fattoi 
-t recider  in  S eh  0 da  Éicomedeffendole  "pem 
vitto  in  fi  [petto  di  Signoria . Vedi  Egeo. 

TibertoCracco  nepote  di  Scipione  *A- 
fricano,  per  Cornelia  [uà  madre  , & fra- 
tello di  Caio , fu  Te  foriero  in  Spagna , & 
effendo  T ribuno  della  plebe, fece  vna  leg- 
ge , che  ninno  puufjt  haucre  più  di  cento 
utgcridt  terra  : priuò  del  M aggiralo  Ot- 
tauio  fio  collega, per  che  gli  fi  opponeva  • 

* F itialmerit e bauendo  diftnbuito  atpopo-- 
lo  tiomano  ibenidi  ^ f italo, v[cì  in  publi . 
coyecoprendofi  coti  mia  mano  il  capo,  fall 
in  Campidoglio  , cdl<\ual  fegnoeglifi 
r accomandava  al  popolo, nondimeno  i no- 
bili ime) pi curono , ch'egli  addim and ajfe 
la  Coruna  Regale  : pertiche  fi  da  Scipione 
'Nafica,  e cU  molti  altri  r c tifo  nel  Cam. 

I * pido • 
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jp  idoglìo,&  il  fuo  corpo  fù  gettato  nelTe w J 
nere , era  di  anni  3 o.  PJut.Tit. 

T cmifioclc  Filofofo  ^Atheniefe , eccel- 
lente Capitano , rf//e/è  la  Grecia  da  Xcrfe  , 
di  cui  affogò  le  naui , e fcacciòllo  co  gran - 
d'ignominia  ; accufato  poi  falfmente  di 
voler  tradir  la  [Patria,  sbandito  andò  7iel- 
la  Corte  del  Rè  v Artajerfe , battédo,co - 

»?e  [degnato , d/  Rè promejjo  darli  il  modo 
di  [aggiogar  la  Grecia , più préflo , che  of - ' 
feruar  tal  promejftiyd e fiderò  morire , e co-  * 
d j fingendo  [acri ficar  à D ianafbttiè  il  [an- 
gue del  T or  0,  e jubito  morì ; era  d’4»»/  5. 

7" z^razze  Rè  d'Armenia , 0*  ultimo  Rè 
di  Sona,  venuto,  per  cagion  degli  adula~ 
tori  Superbo , 0*  arrogante , *e«tfc  wzo/fo 
i#  odio d Greci  : egli  fi  faceua  fcrimda  i 
Rè,  eh' erano  [otto  di  fe,  cotnefirui:  vole- 
va, cbegli  andaffero  dietro  alla  Carretta: 
quando  teneva  ragion  voleuaycbe  eia  [curi 
jieffe  inginoi  cbione  con  le  bracciain  cro- 
ce : finalmente  qutflo,  [degnato fi  con  Lu- 
cidi o,  per  (he  battendogli  ficrittoynon  dijfie , 
TiS  rane  Re  de  i Rè,  fiùda  quello  rotto , e 
vinte , e pcz  da  Pompeo  fiuperato , e privo* 
del  Regno  ne  gli  anni  del  mondo  350 1. 

Torifmcndo  Rè  de* Gotti , e di  Spagna, 
buomo  nell' armi  vai  or  efio, ruppe  Sittilaf 
il  qual  era  venuto  di  nuouo  in  trancia  co - 
tro  gli  .Alani,  fece  altre  honorate  impre- 
fc , non  dimeno  fu  da'fiuoi  fratelli  in  vna 
cogi  tiraci  chi  era  capo  ji [calure,  v ceffo. 
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Teodonco  fratello  di  Torifmondo  /b- 
r gradetto , fuc  ceffo,  ch'egli  fu  nel  Regno  > 

I'  ve  effe  Retiario  Rè  de'Siti'j^crì  : aggionfe 
•1  <2/  y«0  fiegwo  Tortogallo,  : mà  finalmente 

5 battendo  regnato  quattordeci  anni y fu  da] 
f fratelli  vccifo  . L’ifteffo. 

Tende  fillio, oucro  T lodigtfglo fa, effondo 
^ Capitano  delL'effercito  de* Gotti,  morto 
ì Tendio , fìi  publicamente  creato  Rè , ha- 

uédo  regnato  anni  ire,  fu, per  batter  à viltà 
foraci  violato  molte  donne  illuflri , e ma- 
trone, in  vna  congiura  vccifo  in  S ini  glia»  ( 

);  T adoo,ouerTatone  Rè  de* Longobardi) 

1 condaffe  i [noi  dì  Rugn landa  ad  b abitar  ■ 

' nelle  campagne  aperte , dette  -da'  Barbari  , 
3 J ?eldem:  guerreggiò  con  Rodolfo  Rè  ìe 

13  gli  Ertili, & lo  ammalò  : al  fine  il  vaio* 

rofo  Rè  dopò  altre  vittorie  fu  daVuacont 
i:  figliuolo  di  fitto  fratello  fpogliata  del  Re* 

gno$&  della  vita  , Paulo  Diac. 

31  Totila  Rè  de*  Gotti , detto  R adulila , 
f ruppe  l'ejjercito  dell* Imperatore  Giufti - 
->  niano,preffo  il  fiume  Tr  eh  ia, nella  Lobar - 
é diaipreje  VugliatR afilìc ata  C danna:  af - 

0 e?*  fokbc  T^apolufoggiogò  Tribuni , 
fermò, ^fcoli,  Spoleto,  ^ffifatdopò  prefe 

’i  Roma,  oiie  fparfe  molto  [angue  de  i Citta - 

'1  dini:  faccbeggiòla  Città,  & di  quella  ro- 
i-  s(/»d  parte  delle  mura,  & brufeiò  il  Cam- 

pidoglio : lafciando  poi  Roma  disi) abita • 

1 tarando  d ricuperar  la  Calauria,  che  fi  era 

\ ribellata , & ritornò  à Roma  : mà  mpe>  . 

I i 4‘W«  8 
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dito  da  Belli fario  pafiò  per  la  Marca, 
fer  lAbb  ru%go  in  V tigli  a rcomba  t tendo  » 
Viti  figli  Imperiai  ihe  rit  ornalo,  àRoma  /*- 
heblxc  per  tradimento  ^ indi  pafiò  in  Si- 
cilia, prendendo  ^re ^o,e  Ta* amo, affé— 
dio  Siracufa  : lafctati  poim  Sicilia  quat~ 
tr  o Capitani  Ritornò,  in,  It  alia  jnandò^vff- 
armata  in  Grecia, la  qttalfaccheggiò  Cor » I 
fuitrau  agliài'  JLlbania,l'  Etoliaxr^icar— 
nani  a > e mandò  ad  affediar  Ancona . Fi- 
. tjalmemc  hancndo  egli  regnato  none  annift 
' etr  attagliata  la  rntfera  Italia  fu  prefio  d 
Brtfiilloy  da' Longobardi  mandati  da  *Al- 
botnofin  jouoìfo  diirimperioxvinsoy 
ammazzato ...  Bug*ati. 

Tcul  yltima  Uè  de ' Gotti  * venuto  im 
campagna  di  Roma:,  raccolfi  in  vnefser- 
\ cito  tutti  i Gotti  y contrai  quali  ftmoficr 
Tfafctc  con  i[uoi,eprefiail  fiume  Dra~ 
cone  am  end  uc  gli  efier  ci  ti  alloggi  aro  >■ 

. con  penfjtro  di  venir  alle  mani  il  dìfegué~ 
te  ; màbaiicnào  b aunto  Tiar [et c à tradii 
mento  le  nani  de  Gotti , ejfì  fmarriti  fi  ri- 
di* fiero  in  vn  monte  vicino,  & a fialirono^ 
alUfpromfta  ìLcampo  Romano,  e Tela  fu  . , 
il  prima:  cotiofciuto  c fregi;  fu,  tutti  fi  ri-  j 
uolfiro  contro  di  lui  y & egli  cb‘ era  ga-- 
gliardifiimorfojìentandò  la  furia  di  tuttiy< 
nt  vciifi  infiniti  di  fua.ni ano.  Finalmen- 
te fu  fer  ito, & al  fin  morto  pntlGcti  co  dell 
Zeno • Bugati.. 

£*  Tedomiro  Ròdi  Francia,  figliuolo  dii  { 

------  : mi-  | 
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Micbimero  ybaueucta  regnato, anni- dieci  % 
ftì  combattendo,  co"  Rimani prefo  yinfie- 
me  con  la  madre  addimandatà  jt flila  f fi- 
gliuola del  Rè  di  S affamale  fùda  ([udii 
decapitato . Tritemio* 

Tomumbeio > vltimo  Sultano:  dell'E- 
gitto,, e della  Scria  % per  gronderà  d'ani- 
mo, e per  ardir  militare , degno  di  fama  % 
combattendo  con  Seiimo  Q-ttomano  , ef- 
fondo tradito  da'  fuoiyfù  rotto , C'  pofio  in. 
fuga  . Ritornato  la  feconda  vòlta  con 
buon*  efferato  ,41  nouo  far  otto  fug- 

gendo cercò,  nafeonderfi  in  ma  palude- 
piena  die  annt, nondimeno  [coperto  da' [ac* 
Janiyfù  dato  in  poter  di  SeLi/no  yilqual  con 
grandijjima  crudeltà  bauendolo  tormen 
tatOy  e menato  foprad"vn.  cauallo  attor* 
noia  Città , lo  fece  impiccar  per  la  gola. 

Teobaldo  IT ifcan le  Signor  di  Milano 
fratello  di  Qlto  «Ardue [cotto  di  quell £ 
Cittdfdopò  molte  guerre  fatte  con  T orria* 
ni ì fù  da  Igapo  Tornano  prefo  con  n.gen* 
titbuomm  illufiri  r nel  letto  del  fiume 
Guafjeraxe  condotti  à Caler aio,f urlio  tut- 
ti y a.guifa  di  federati , / opra  vn  timone 
dì  carroyper  fcherno  crudelmente,  decapi* 
tati  ,&  1 primi  fumo  Gatti f redo  Lango- 
fcar  genero fo9&  inuitto  Capitano,  e poi: 
i Infelice  Teobaldo  • Corio* 

Trigo  T iranno,  per  timor  di  congiure  r 
ordinò  per  legge,,  che  ni  uno  della  fu  a Città: 
ptirlafie  infoemel  ni  in  publico  rnè  in  pn - 

1 4 italo  i J 
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nato  : pertiche  li  Cittadini  parlauano  con 
Cenni , e congefti  : nelle  cofe  difpiaceuoli 

I Tri ofl rab ano  il  vi[o  fiero,  c tranquillo  nel- 

le quiete  : e in  talguifa  dirnolìr  aitano  gli 
affetti  delibammo  loro  . llperfido  tiranno 
vedendo  quella  varietà  ne  ì volti  de  i Cit- 
tadini,\emè  di  qualche  nocumento, per  il 
che  vietò  parimente  quefti [egni . Là  on- 
de vno  [degnato  molto,edefidero[odidar 
fine  à quefi  a tirannia,  fi  ndufje  nella  pu - 
blicapiagza,  & iuMon  molti  incominciò 
pianger  dirottamente  . llT iranno  Rapen- 
do ciò  andò  con  li  fuoi > per  cattargli  occhi 
à quefti:  mà  il  popolo  vedendo, Svolen- 
do liberar  la  Città,prc[ero  l'armi,&  Cvc- 
cifero . Volat. 

Tiberto  Brandolino  , Capitano  del  fuo 
tempo  molto  ardito,  & adoperato  in  mol- 
te imprc[e,&  vittorie  da  Francefilo  Sfor- 
ma , volendo fi  alienare  dal  Sforma  , per 
c ongi unger fii  co' l Conte  Honofrio  +Angu- 
fciola,c  [coperto  il  [aitoffùpofto  à Mila- 
no in  prigione, doue  temendo  pubicamen- 
te pergiuftuia  morir e,vcci[e  feftcffo  cq'I 
ferro  cl'vna  lucerna . 

Tiberio  Siluio , Rè  dy  Italia  di[ce[o  da 
Enea,  s'annegò  nel  fiume  Mbit  U detto 
poi  il  Teucre . £ 

yliffe  figliuolo  di  Laerte  hè  d* Itaca,  fe- 
ce portar dTroia  le  faette  di  Ercole , che 
erano  in  poter  di  Filotcte;tol[edina[collo 
f ceneri  di  Laome dome %ch e erano  con[er- 
ujj'iór.7?  ' "7  um 

mm  t-'-  ì 
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nate  f opra  la  portaScea  d' Ui.oirubbò  coti 
Diomede  il  Talladio  di  Troiaivccife  Do- 
Ione  Spione  r ammainò  Refo  Rè  di  Tra- 
cia: bebbe  Parme  d'^tchilei  vccife  Orchi - 
1 lo  co, e partitoli  dalla  rouinadi  Troia, per* 

uenne  co  due  naui  de' Fenici  in  Canài  a,  ef- 
l Jend o prima  flato  à Zimaro,à  i Lotofagi ,d 

•f  Leflr igionij  & in  Si  alia,&  indi  per  Pi  fo- 

t le  di  E ol 0 arriuò  à Circe , e poi  à Caìipfo - 

; ned'vna»  e f 'alte a Regina  di  quelle  I potè , 

0 & venefice  ; hebbe  di  Circe  vn  figliuolo 
]•  detto  T elegono  . Liberatoli  da  Circe  per- 
nii uenne  alti  [cogli  delle  S irene , onde  per  [un 

* Muftì  ia  campò  le  l or  lu  fngbv  ipafso  S ciU 

t*  la,  e Carr  iddi,  otte  perdè  alquante  nani , e 

molti  compagnia  Finalmente  battendo  iti- 
li tefo,cbe  trenta  Baroni  venuti  di  zacinto,  ' 
!•  dalle  Ecbinadtyboggi  dette  i Cur%olariyc 
r*  da  Lette  adia  addirti  ad  aitano  Tetielcpe  Jua 

d donna  per  moglie  venuto  fecretamtnte  in 

H1  Itaca  [ua  patriarfuifatone  di  ciò  Telema- 

* eJ> fUo  figliuolo,  vccife  tutti  quei  Baroni • 
t & e&h  fi/ie  fù  da  T elegono  [no  figlino* 

) i lo  nato  di  Circe , ch'era  venuto  per  veder - 

lo,  e ci/nofcerloyin  vna'guffa  f e fendo  re- 
® gittat 0 di  non  entrare  incafa  del padre,vc 

tl<  cifo  conia  veleno  fa  fpina  del  Trigone  pe~ 
fcefe  così  ilgr  ad'  (/  Uff  e morì  infelice  méte*' 
r V aleriano  Imperai oy  di  Roma,  bauen- 

7 do  regnato  anni  fette , guerreggiando  in 
f Mefopo  tamia  ,fu  da  Sapore  Rè  di  Ter  fi* 

vìnto,  e prefo,  & à tanta  miferia  ridotta*  .. 

1 l J ibs.  A ìì 


202  Infelici  fin? 


* cbepoflo  in  tattiuitdye  priuo  de  gli  occhi# 
era  codottct  in  catena Ì gui fa  di  cane  ouun* 
que andana  Sapore  rilquale  f quando  ca- 
valcar voleuay  ponendo  i piedi  sù  la  coppa: 
di  e fio  Vaterianoy  montana à canalLo , 
cjjend'o  tro ppo  debile  per  la  ve c chieda  , 
non  potendo  più c aminare, fili per  comman- 
damèto  di  effo  Sapore  [corticato  danni  f 

V alentinianw  imperatore  fratello  di  j 
Grati ano'ypr tu ato  dell'imperio  d* Italia  dee 
Majjimo,  & sindragatiOye  rib alinolo  da 
Teodofto p affato  in  Gatti  a, fu  da  ^4  r boga, 
fte  Juo  familiare  con  inganno  [ir  angolato 
in  Vienna ,& accio  pareffeycbe  da  [e  fief- 
[ofi  baue[fe  data  la  mone , lo fifpefi  con 
vn  capeflro  : P'^irbogafìt  fatto' i bomiCi- 
dio  r occupò'  [imperio.  Te  odo  fio  fapendo 
Ciò , andò  con  l'effcrcito  conira  ìArboga-  ; 
fte:  E ttgeni o ,fit pre[ofemortor^£rb oga fi e 
poi  , per  non  venir  nelle  mani  del  nemico  , 
da  [e  fleffo  con  vn p ugnale^ c effe  * 

V ir  iato  Spagnolo  di  tfpffon  T ortogai - 
leje  Imperator  di  Spagna  vnico  difenfir 
della [ua  patria f in  quindeci  anni  y ch'egli 
bebbe guerra  co'Romaniy  nò  potò  da  queL 
Jiefter  nè  pre[òtnè  vinto.  Fu  poi  final  me  n-  ? 
ted  tradimento  velenato,  onero  vecifida 
due  Mafiadieri , mojjì  à quefto  per  danari 
daCepione . Gitili* 

Vittigie  Rè  de'  Gotti , creato  in  Roma  , 
andato  verfi  Rauenna  ragunò  tutti  i Got - i] 
tiycb'erano  per  l'Italia  difperfiicombattè  ^ 
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molte  -volte  con  Rellif  aria  gran  Capicano> 
di  Gtufl intano  y dalquale  dopò  l'hauer  re- 
gnato anni  cinque  , fu  in  liauennaprefo ,e 
poi  condotto  in  prigione  in  Cofiantinopolù 
Vlaàislao  Trencipe  Lucente  9 efjendo 
Grigpmaslaa  fuo  nepotc,  dettole clam 
D uca  di  Boemia,,  mà  il  piu  vile  d'animo, e 
piu  timido yCbe  mai  creaffe  lunatura  r di - 
fègn&^foitomettcrfì  la  Boemia  f onde  con 
buono-  esercito  piuvolte  guerreggiando 
portò  vittoria.F  mal  mente  non  contentai 
dofi  d'hauerlo  piti  volte  fuperatOf  delibe- 
rò di  diftruggerlo  affatto,  e di  nuouo  ban- 
dita laguerra  foprail  nepotcrvtnne  con - 
tro  di  lui  con  animo  dì  far  puf cer  di  carne 
b umana  Sparauien  f sfiori 9e Falconi 9 
che  per  tale  effetto  conducenanella guer- 
ra, & ordinò ,cbe  i fanciulli  foffcro  le uati 
dalle  poppe  di  lle  madri  > & vccifi , & iti 
vece  di  quelli  fi  poneffero  1 Tolcdri  à pop~ 
par  il  latte  - Ma  non  hr  infoi  il  erudii  ijji- 
tno  pen fiero  umperòcbe  hauendo  i Capito* 
ni  di  jqcclam  ordinato  vn  potenti  (fimo  ef-  ' 
fere  ito,.  & veflito-Sleucio  bonoratoCa - 
ualliei  o della  inftgfio  del  Trencipej  Boe- 
mi ottennero  la  littoria,  & yladnlao 
in  quel  la  guemeperdè  la  gente  >la  fupcr - 
bia9lo  StatOye  la  vita f il  cui  figliuolo  pic- 
ciolo fit prefentatod  J^eclam,  Pio  II- 
Vencislao  Rè  di  Boemia  %bauendo  rem 


grnta  tre  anni  con  grane iffimaf ape,  b a 


fu  iti  Moralità,  nella  Città  di  Olmuigu  p 
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Mentre  paffeggiaua  nel  ^efcouatofin  cape 
del  Degano  ammalato  di  tre  ferite  dei 
Toringo  Caualiero,  all’honordi  cui  banca 
il  Rè  fatta  fe guatata  ingiuria , e Toringo 
nell'vfcir  di  Talamo  cefi  pugnale  ignu- 
do ,fu  dal  popolo  v c cifo >e  fatto  in pt%%i< 

Vencislao  Rè  di  Boemia ,& Imperato-.  ' 
re,  battendo  in  Boemia  regnato  anni  i 2.  e i 
tenuto  l' Imperio  n.fù  da  Sigi  [mondo,  [ho  7 
fratello  potlo  in  prigione, otte  miferamen * j 
te  finì  la  fua  vitale  qticfló  li  aititenne  per 
efier  dedito  al  vino,  di  poco  ingegno , fog? 

%o,  infame , e poltrone  * 

V ber  tino  V allatti  c ino,  buomo  nell1  ar- 
mi valorofo , & ami  ci  (fimo  del  crudel 
Tiranno  E^gelino , c nemico  di  M XK?ne 
BjlenfCyfù  da1  Milane  fi  condotto  per  cin- 
que anni  in  Milano,  con  ftipendio  di  cin- 
que mila  libre  all'anno . Entrato  in  Mila- 
no , cacciò  di  quella  E rate  Rainiero  in- 
quifitore  degli  Heretici:bebbc  anco  ilgo- 
ucrno  di  Cremona , e di  Tiacerrga:  Ftt  ne- 
mico della  Cbiefa  ,e  fattori  gli  Heretici  : li 
pertiche  fu  da  Tapa  Mleffandro  I V \ 
fcommnnicato . Finalmente , venuto  po-  | 
nero  yftl  citato  alPlnquifitioriCiComparfe , 4 

& conferò  batter  per  danari  dato  fattore 

àgli  Heretici , e morì  in  gran  mi  feria . 

Marrani  Signori  di  Camerino  bebbero 

infelictjfimo  fine  ; imperò  che  Giouanni  jj 

Gentile  fu  vccifo  à tradimento  da  Gentil 

Tatidolfo  a e Gerardo  [noi  fratelli  in  vna  • ! 

*/.  - : — - - * camera  ' 
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Camera  ,GentilVandolfo  fu  dal  popolo 
ammalato  con  cinque  figliuoli  di  Girar - 
do,ilqnale  fu  morto poià  T olentino . Vie* 
tro  Gentile  fitto  fratello  fu  decapitato  dal 
"Patriarca  Vitelle  fio  Legato  della  Mar- 
ca, imputandogli  batter  fiammato. monete 
/alfe . Giulio  poi  figliuolo  di  Giovanni  Gi- 
tile venuto  vecchio , filiti  fittine. con  Ve- 
nantio , Annibale , e Pietro  fiuoi figliuoli 
incarcerati  da  Ce  far  e Borgia,  e furbo  cru - 
dclrnétc  morti  nella  Rocca  della  Vergola • 
Rettore  apollo, nel  146Z.  andò  coni 5. 
galee  in  Grecia , e prefic  la  Città  d'Mibene, 
& indi,  carico  di  fpoglie , andò  à Tsfegro- 
ponte , e poi  àVatr affo , otte  fu  con  tutta 
l'armata  rotto , e firaccaffato  ; e tornato  à 
[evroponte , vinto  dal  dolore  pafisò  à più 
ripofiata  vita . 

* Zenone  I faurico  di  coniitione  vile , di 
bruttiamo  afipetto,e  crudel  T iranno  ,b  eb- 
be dal  figliuolo  crealo  da  Leone  Ce  fare, la 
Corona  dell'Imperio  dell' Orienteynà  non 
molto  dopò  fu ficac ciato  in  I fattila  da  Bu- 
fili fico, e Marco.  Egli  ragunato  vn  buorì- 
eff eccito  ritornò  à Codantinopoli , &har 
uendo  prefo  Bafiltfco  coniamogli , & i 
figliuoli,  lo  fece  morir  di  fame , & quelli 
mandò  in  effilio . Fù  grandi filmo  coretto- 
re à piedi.  finalmente  il  decimo  ottani 
anno  del  fitto,  Imperio  fu  da  fitta  moglie , 
dorme  ado  ,fepolto  vi  ito, e dopò  f uegliatofi 
in  vano  chiedendo  foccorfo,  finì  la  vita . 
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Vgo  Se  sondo  San  [e  iterino  Conte  £ Cd* 
fonar  a,&  h uomo  di  -palare  htbbe  (T'ippo*- 
litct  Monte  fuamogfie  tre  figlinoti  ,Gia- 
eomo,chefitccedeua  al  pa  drerSigjfm  ondor 
& sAftanioyliqpali  in  vn  mede  fimo  gior- 
no ìtempo>&  horajenyi  l'vno  poter  par- 
lar all'altro  $n  or  imo  dive  lena  datogli  per 
inuidia ..  l 'ochiannidopo Umifero  padre- 
mori  confumato  daldolore,e  la  mifera,&; 
sfortunata  madre  % rima  fi  anelli  continui ■ 
pianti ypaf shunti  1*547.  à ripofata  vita 
jrgo  L eT omafo  Sanfeuerini , infierite' 
con  J^icolòye  Giacomo  Colonne  fi  ye  coll  5V 
Matteo  Romano,^  Fuorufciti  dì  Roma, 
li  quali  fauor  inano  Benedetto  di’  Luna 
mi  papaie  ontro  Tapa  BencdettoT^ono, 
cogiuraron  infime  co'l Conte  di  Funài  di 
grande  auttorilà ,e potentia  contro  il  vero» 
Vapa  yentrativnanotte  nel  me  fé  di  Gen- 
naro 1400.  dallaVorta  del  Topolo  coip 
molti  foldati  andarono  in  Campidoglio 
fperandoycbe  al fuono  della  campanaio - 
nando  aitarmi  co'l  chiamar  U popolo  à //„. 
btrtày  di  mouer  molti à pigliar  l' armi  ; 
mentre  durò  tofeur  a noi  te  ,m  andarono  per- 
molte  cafedi  qtnellirnelli  quali  cjfi  fpera - 
nano  il  fauor  loro;mà venuto  giorno ,e  no 
mouendofi  alcuno^} partirono,efumofe- 
guiti  da  alquanti  foldati  del  Vapa  r& d<t 
molti  del  popolose  ne  fumo  prefi  3 4.  infie- 
me  ctils  Matteo.  Si  troucuia  nel  numero 
di  quefiiprefi  vn  padre  con  due  figl  noli, e 
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* fértdoper  ordine  del  Tapa  tutti  condanna- 
tialla  forca ,non  trottando  fi  B.oiar  che  li 
volere  impiccare  , fecero  patto  convno 
delti  duoi  figliuoli \cbe  li perdonarebbe  la 
morte  y fé  appicca/]  e gli  altri  ,il  gioitane 
flette  alquanto  fofpefo,  e perche  al  fine 
pensò,  che  qualck'  vno  dsefji  hauerebbc 
prefo  il  partito ,firifolferpcrfuafo  anco  dal 
padre ,di  viuere,&  così  impiccò  il  padre, 
il  fratello,  dirgli  altri  * 

V ertio  da  Giarona , Soldato  Steiner  a 
>alorofo,&  vecchio\ma  d'ingegno  mudi- 
tiofo,  Ò*  auaro,e  della  fattion  Francefe  » 
fendo  fi  fuggito  fuor  di  ordinanza  a Ole- 
gio,nel  principio  della  battagliatila  rot - ' 
ta  della  B.iotta,di[fe, con  bugia, che 
•gerì  erano  flati  rotti , Ma/fimliano, prefo, 
e la  giornata  perduta  per  loro , & accusò 
lAltofaftodi  tradimento , ilquale  honora . 
tamente  fi  purgò  delfofpettocon  l' minio 
del  remo,  ilqual conuinto  della  falfa  no - 
ua,fù f quartato . Gioiiio. 

Fri oilfiero  odlemano  , combattendo 
contrai  Franccfiin  fauor  di  Ferrante  Uè 
di  Tripoli  nel  1424.  effendogli  tagliatala 
deflra  mano , con  la  quale  teneua  linfe - 
gna,  la  tenne  con  la  finiflra , e troncatagli 
vue/l’altra  , la  ritenne  co*  tronchi  delle 
braccia  incrociati  al  petto,&  co' denti  fin- 
che l abbandonò  infame  con  U vita , 
Guglielmo  da  M onforte  effendo  caduto 
in  vna  infirmiti  > della  quale  non  patena  . 
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fidcglio, & il  fiuo  corpo  fù  gettato  nelTe* 
mrcy  era  di  anni  3 o.  PJut.Tit. 

T emiftoele  Filofio fo  jltheniefie  y eccel- 
Unte  Capitano , difefie  la  Grecia  da  Xerfie  , 
di  cui  affogò  le  naui>  e fcacciòllo  co  gran» 
et' ignominia  ; a c enfiato  poi  falfatnente  di 
yoler  tradir  la  Tatria,  sbandito  andò  nel - 
la  Corte  del  Rè  *a frtajerfe , & bauédOyCO - 
me  fi degnato , al  Rè  promeffo  darli  il  modo 
di  foggwgar  la  Grecia , più preflo,  che  off 
feruartal  promeffaydefiderò  morire , e co - 
slffngendo  facrificar  d D iana}beuè  il  / an- 
gue del  Toro,  e lubito  morì:  era  d'anni  6$, 
Tignane  Rè  d'Armenia , & vltimo  Rè 
diSoriayyenutOy  per  cagion  degli  adula - 
toriyfuperbo , & arrogante , venne  molto 
in  odio  a Greci  : egli  fi  fiaceua  feruirda  i 
Rè,  cb' erano  fiotto  di  fe , come  fierui:  volo» 
uty  che  gli  andafiero  dietro  alla  Carretta: 
quando  tene  uà  ragionvoleuayche  ciaficuh 
MI*  inginoi  cbionc  con  le  bracciain  cro- 
ce : finalmente  queftoyfidegnatofi  conLu- 
Cull'Oy  per  (he  battendogli  ficrittoynon  diffe 9 
Tigrane  Re  de  i Re,  jàda  quello  rotto  y e 
yuitcy  e poi  da  Towpeo  fiuperalOy  e priuo 
del  Regno  ne  gli  anni  del  mondo  3501* 
Tortfimondo  Rè  de* Gotti , e di  Spagna, 
huomoneU'aYìm  vai  oro  fio  truppe  Sdttila, 
il  qualeravcnutodi  nuouo  in  Francia  co - 
tro  gli  tA Uni:  Fece  altre  honorate  impre- 
se , non  dimeno  fu  dafiuoi  fratelli  in  vna 
cogiuraydi  chi  era  capo  *// fealure,  r>  c ci fio. 
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Teodonco  fratello  di  Torifmondo  /o- 
pradetto,  fuc ceffo,  ch'egli  fu  nel  Regno  » 
yccifc  Retiario  Rè  de' S lÙTpzcri  : aggionfe 
alfuo  Regno  'Portogallo  : mà  finalmente 
battendo  regnato  quattordeci  anni , fu  da\ 
fratelhvcafo  . L’iftcflb. 

TendefilioyOueroTiodigifglofayeffendo 
Capitano  dell' e (fere  ito  de*  Gotti,  morto 
T codio,  fu  pubicamente  creato  Rè  , ha- 
uédo  regnato  anni  tre9fù,per.battcr  à vìnci 
for%a  violato  molte  donne  illnfiri , e ma- 
trone, in  vna  congiura  vccifo  in  Si  viglia»  * 

T adoo,ouerT atvne  Rè  de’ L ong o b irdi9 
conduffe  i fttoi  dì  Rugo  landa  ad  b abitar  ■ j 
nelle  campagne  aperte , dette -da’  Barbari  * 
teldem:  guerreggiò  con  Rodolfo  Rè  de 
gli  Ertili, & ' lo  ammaz.’tò  : al  fine  il  vaio*  | 

rofo  Rè  dopò  altre  vittorie  fé  da  yuacone  « 

figliuolo  di  fino  fratello  fpogliatQ  del  Re* 
gno$& della  vita  , Paulo  Diac. 

T otila  Rè  de’  Gotti , detto  Radutila , 
ruppe  l'efjercito  dell' Imperatore  Giufli - 
manoypreffo  il  fiume  Trebiaytiella  lobdr - 
diaipreje  Vugh  a yR  afille  ata  Calauria:  af- 
fediòi&  hebbe  l^apolr.foggiogò  T ubimi, 
fermò [coli,  Spoleto, oifififatdopò  prefe 
Roma , oue  fparfe  molto  fangue  de  i Citta- 
dinifaccbeggiòla  Città,  & di  quella  ro - 
uinò  pane  delle  mura , & britfciò  il  Cam- 
pidoglio : lafciando  poi  Roma  disi) abita- 
ta, andò  à ricuperar  la  Calauria,  che  fiera 
ribellata  9 & ritornò à Roma  : mà  impe> 

'v'-  lì  m . »- 


19$  Infelici  fini 
dito  da  Belli  far  io  pafsòpcr  la  Marca', 
per  'StbbruTgo  in  Vuglia*combattendo  p» 
Vinfègli  Imperiai  iye  ritornato. à K orna 
he bhe  per  tradimento indi  p afsò  in  Si- 
cilia, prendendo  JLeezgo,e  T ai  amo,  affé— 
dio  Siracufa  : Inficiati  poi  in  Sicilia  quat- 
tro Capuani  Ritornò,  in  Italia  ^nandò^vii- 
armata  in  Grecia, la  qual  face  heggiò  Cor - 
fù:trauaglibl'  Jllbciaiaf?  Etoliaf'  jicar-' 
natila  > c mandò  ad  affediar  Ancona . Fi- 
. talmente  battendo  egli  regnato  none  annir 
- etrauagliata  la  rnifira  Ltaliafà  prefsod 
RrifsiUoy  da' Longobardi  mandati  da ^l- 
hotnofin  /oc  cor fio  dell' imperio^  intof  &r 
ammazzato ...  Bugati. 

Tcul  piuma  Uè  de  Gotti  y yenuto  im 
campagna  di  Roma?,  raccolfe  in  vn  eser- 
cito tutti  i Gotti , contrai  quali  fi  mofier 
Naifcte  con  i fuoi,e  prefsail  fiume  Bra- 
coneamendue  gli  efser citi  alloggiavo  >. 

■ con  pen  fiero  divenir  alle  mani  il  difegug - 
te } mà-hauendo  haunto  'Harfitc  à tradi^ 
mento  le  nam  de  Gotti ,ejf  fmarriti  firi- 
du fiero  in  vn  monte  vicino , & afiatirono' 
allajprouijia  iLcampo  Romano,  e Te  in  fu. 
il  prima:  cono  fciuto  cb'.egl:  fu,  tutti  fi.ri- 
uolfero  contro  di  lui , & egli  ch  'era  ga~ 
gli  ardi  film  Offiflent  andò  la  furia  di  tutti* 
ne  tcl  tfe  infiniti  di  fucinano*  Finalmen- 
te fàf  ènt  o,&  al  fin  morto, nel  Ceti  co  dei 
Zeno . Bugati .. 

i Tj  do  miro  Rèdi  Francia)  figliuolo  di. 

Ri  silfi 
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Richimero  ybauenda  regnato. armi- dieci  x 
fu  combattendo,  co"  Romani  pre fi  yinfie- 
me  con  la  madre  addimandata  afilla , fi- 
gliuola del  Rìdi  Saj]aniaxe  fèda  quelli 
decapitato  . Trìtemio». 

Tomumbeio > vltimo  Sultano:  dell' E- 
gitto>:  e della  Soria  y per grande^%a  d'ani- 
mose per  ardir  militare , degno  di  f ama  * 
combattendo  con  Selimo  Ottomano  , ef- 
fondo tradito  da'  fuoiyfù  rotto , & pofio  in 
fuga  . Ritornato  la  feconda  vòlta  con 
buon* efferato  ,di  nouo  fèr otto  t&  fug- 
gendo cercò,  nasconder  fi  in  ma  palude 
piena  dicannc9nondimcno  ( coperto  da'pae.. 
faniyfù  dato  in  poter  di  Selimo  yilqual  con 
grandijjìma  crudeltà  bauendolo  tormen 
tatOy  e menata  fopr a d'vn.  canali  o attor - 
no  la  Citta , lo  fece  impiccar  per  la  gola*. 

Teobaldo  rifiatile  Signor  di  Milano 
fratello  di  Qtto  reiuefeouo  di  quella, 
Cittàydopò  molte  guerre  fatte  con  T or  ria - 
niyfù  da  2s {apo  Torri  ano  prefo  con  iz.gen * 
tiihuomini  illuflri  x nel  letta  del  fiume 
Guafkra%e  condotti  àCaleratOy fumo  tut- 
ti y a.guifa  di  federati , fopra  vn  timone 
dì  carro  7per  fiherno  crudelmente  .decapi^ 
tati , & i primi  fumo  Gottifredo  Lango - 
fca  y genero fi,  & inuitto  Capitanale  poi: 
l'Infelice  Teobxlda  . Corio.. 

Tri^o  Tirannoy  per  timor  di  congiure  9. 
ordinò  per  legge  y che  ninno  della  fu  a Città: 
parlajfe  infume  l ni  in  publico  rnè  m pn- 

l 4 uatm 
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nato  : pertiche  li  Cittadini  parlauano  con  • 
cenni,  e congcfti  : nelle  cofe  difpiaceuolt 
Triofirauanoil  vifo  fiero,  c tranquillo  nel- 
le quiete  : e in  talguifa  dimofìrauano gli 
affetti  dell'animo  loro  . il  perfido  tiranno 
Vedendo  quell  a varietà  ne  / volti  de  i Cit- 
tadini,lemè  di  qualche  nocumento, per  il 
che  vietò  parimente  quefli pegni . Là  on- 
de vno  [degnato  molto  ,e  de  fiderò fo  di  dar 
fine  à quefl  a tirannia , fi  rtdufie  nella  pu - 
blicapiagpta,  & iuhCon  molti  incominciò 
pianger  dirottamente  . llT iranno  (apen- 
do ciò  andò  con  li  fuoiyper  cauargli  occhi 
à quefli:  mà  il  popolo  vedendo, & volen- 
do liberar  la  Città, prefiro  L’ami,&  i'vc- 
cifero  • Volat. 

Tibertp  Brandolino  , Capitano  del  [no 
tempo  molto  ardito,  adoperato  in  mol- 
te imprc[e,&  vittorie  da  Francefilo  Sfor- 
ma , volendo fi  alienare  dal  Sforma,  per 
congi  unger  fi  co’l  Conte  H onofrio  *Angu- 
fiiola,c  [coperto  il  fatto, fùpofto  à Mila- 
no in  prigione, doue  temendo  pubicamen- 
te per  gì  ufi  it  ia  morire, vccije  feftcffoco'l 
ferro  d’vna  lucerna . 

Tiberio  Siluio , Rè  d’Italia  difeefo da 
Enea,  s'annegò  nel  fiume  fibula  detto 
poi  il  Teucre . 

yliffe  figliuolo  di  Laerte  Re  d*  Itaca, fe- 
ce  portar  àTroia  le  faette  di  Ercole,  che 
erano  in  poter  di  Filotete;{ol[e  di  nafeofio 
le  ceneri  di  Laomdonte^che  erano  confer - 
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fop ra  la  porta  Scea  d'Hiotrubbò  con 
Diomede  il  Talladio  di  Troiaivccife  Do* 

Ione  Spione r ammalò  Refo  Rè  di  Tra- 
cia: bebbe  Parme  d'^/tchilei  vccife  Orchi - 
locote  partito  fi  dalla  r oleina  di  T roia7per - 
ue ime  co  due  naui  de* Fenici  in  Candia , ef-  , 
fendo  prima  flato  à Zimaro,à  i Lojofagiyì 
Leflrigioniì&  inSiciliaf&  indi  per  Fife-  . 
le  di  Eolo  arriuò  à Circe , e poi  à Calipfo- 
ned’vna,  e Falera  Regina  di  quelle  I fole, 

& veneflce  ; bebbe  di  Circe  vn  figliuolo 
detto  Telegono  , Liberatoti  da  Circe  per • 
uenne  alti  [cogli  delle  Sirene , onde  per  [ita 
indujh ia  campale  lorlnfingbe:pafsòSciU  ' | 
la?e  Carnddiyoue perdè  alquante  nani  > e 
molti  compagni*  Finalmente  battendo  in - > | 

te  forche  trema  Baroni  venuti  di  zacinto , 4 
dalle  Ecbinadtyboggi  dette  i Cartolari  yc 
da  Leucadia  addimadauano  Tenelcpejua 
donna  per  moglie  venuto  fecretamente  in 
Jtacafua  patria}auifatone  di  ciò  Telema- 
co fuo  figliuolo , vccife  tutti  quei  Baronip 
& egli  al  fine  fu  da  Telegono  fno  figlino* 
lo  nato  di  Circe , ch'era  venuto  per  veder - \ 

lofe  cono fcerloytn  vita  Truffa  yefJendo  re-  ' $ 
gittato  di  non  entrare  in  capa  del  padreyvc% 
cifo  con  la  velenofa  J 'pina  del  Trigone  pe-  j 

fce7e  cosìilgrdT^lifj'e  morì  infelice  me  te* 

yalcriano  Imperator  diRomay  bauen-  j 
do  regnato  anni  fette , guerreggiando  in 
Mefopotamia  3 fu  da  Sapore  Rèdi  Terfit 
7ÌntQ>epre[0j  & à tanta  miferia  ridona > 
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7 thepoflo  incattiuitd,e  priuo  degli  occhi#  i 
era,  eÒdottóin  catena  agni  fa  di  cane  ouitn* 
queandaua  Sapore  y\lffu ale  f quando  ca- 
ualcar  voi  e uà,  ponendo  i piedi  sù  la  coppa:  ] 
di  e fio  Valeriana,  montana àcaiulio,  & : 
cjjendo  tro pp'o  debite  per  la  y'eccbiexja  , 
non  potendo  più  cantina* r,  fu  per  common - 
duméto  di  effo  Sapore  { 'corticato  danni  70»  f 
Valentiniano  Imperatore  fratello  di  j 
Grati  ano' ypriuato  deu  Imperio  d'Italia  da 
MaJJÌmqi&  udndragat io yc  ribaditolo  da 
Teodofto  paffuto  in  GatÌia,fù  da  ^Arhoga. 
fte  juo  familiare  con  inganno  {Ir angolato1 
in  yienna>&  accio  par  effe, eh  e da  fe  fi  ef- 
fe fi  bauefie  data  la  mone , lo  fofpefe  con 
vncapefiro  : P'Arbogafte  fatto CbomiCi- 
dio  y occupò  l'imperio,  Teodofio  fapendo  j 
Ciò , andò  coni' efferate  conira  jtrboga-  I 
fte  : £ ugeni  o,fà  pr  e[oyt  morto:  >Arb  ogafle 
poi  yper  non  venir nelle  manidei  nemico  9 
da  fe  fte  fio  con  vn  pugnale  s' ve  effe  * 

Viriate  Spagnolo  di  natien  Vortogal - 
le  fé  Imperator  di  Spagna  vnico  difenfor 
della  fua  patria , inquindeci  anni  y ch'egli 
bebbe guerra  co' Romani,  nò  potè  da  quel . ' 
JieJJer  nè  prefo,nè  vinto . Fu  poi  final  me  n-  ' 
teà  tradimento  velenato,  onero  vecifoda 
due  Mafnadieri , moffi  à quefto  per  danari 
daCcpione . Giuft# 

Vittigie  Rè  de*  Gotti , creato  in  Roma  , 
andato  ver fo  Raucnnaragunò  tutti  i Gou 
ii^V erano  per  l* Italia  dijperfucombatti 
! ' molte  " j 
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molte  volte  con  Belli/ ario  gran  Capitana 
4i  Gi ufl intano,  dalqùal'edopò'l’bauer  re- 
gnato anni  cinque  yfù  in  liauennaprefo ,t 
poi  condotto  in  prigione  in  Cofiantinopoli . 

Piada  la  o Trencipe  Lucenfe  f e fendo 
Gri^omaslao  fuo  nepote,  detto  rbfeclam 
Buca  di  Boemia>  ma  il  piu  vile  di  animo  ye 
più  timido yche mai  creaffe  lunatura , di- 
fègnò-foit  ometter  fi  la  Boemia  f onde  con 
buono  esercito  piu  volte  guerreggiando 
portò  vittoria^ inai  mente  non  contentane 
dofì  d'bauerlo  più  volte  fuperat  o>  de  libe- 
rò di  diflruggerlo  affatto,  e di  mono  ban- 
dita laguerra [opra  il  nepoicxvtnne  con- 
tro di  lui  con  animo  di  far  pafcerdi  carne 
bumana  Sparauien  f sfiori  ye  Falconi , , 
che  per  tale  effetto  conducenanella guer- 
ra, & ordinò, che  i fanciulli  fo fièro  le  nati 
dalle  poppe  delle  madri  y & veci  fi,  & in 
vece  di  quelli  fi  pone/fero  i Toledri  à pop- 
par il  latte  * Mdnon  liriuJciiUrudehJji- 
mo  penfi'eroumperòche bauendo i Capitar 
nidijfcclam  ordinato  vn  potenti  (fimo  ef- 
fercito,  & veflito  S leu  ciò  bonoratoCa - 
ualliero  della  infcgpa  del Vrencipefi  Boe- 
mi ottennero  la  Vittoria y & V/adislao 
inqucllagucrtorperdèlagentc  >la  fupcr - 
biaylo  Statole  la  vitaf  il  cui  figliuolo  pic- 
ciolo fu prejentatoà  J^eclam.  Pio  li* 

Vencislao  Rè  di  Boemia  %bauendo  re. 
gnato  tre  anni  con  grane  ijjim  a pipe)  b a * 
fu  in  Moralità , nella  Città  di  Qlmuigo  p 
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mentre  paffeggiaua  nel  yefcouatojn  cdfd 
del  Degano  ammalato  di  tre  ferite  da  ì 
Toringo  Caualiero , alPhonordi  cui  banca 
il  Rè  fatta  fegnalata ingiuria , e Toringo 
nell'vfcir  di  Talamo  co'l  pugnale  ìgnu- 
doyfù  dal  popolo  vccifo>e  fatto  in  ptgjJ* 
yencislao  Rè  di  Boemia ,&  Imperato 
re,  hauendo  in  Boemia  regnato  ami  1 2-  e 1 
tenuto  l'Imperio  li. fu  da  S igi [mondo  fuo 
fratello  potto  in  prigione, oue  miferamen , 
te  fini  la  fua  vita}e  quefló  li  auUenne  per 
e [jer  dedito  al  vino,  di  poco  ingegno,  fog^ 

%o,  infame , e poltrone  < 

V ber  tino  Vallauicino , huorno  nell1  ar- 
mi valorofo , & ami  ci  (fimo  del  crudel 
Tiranno  Eg^elino , c nemico  di  .A ‘ggone 
Eftenfcjfù  da1  Milane  fi  condotto  per  sin* 
que  anni  in  Milano  , con  flipendio  di  cin- 
que mila  libre  all'anno.  Entrato  in  Mila- 
no , cacciò  di  quella  E rate  Ramerò  in* 
quifitore  degli  Hereticiihebbc  anco  ilgo- 
ucrno  di  Cremona,  e di  Tiacenga:  F ane- 
mico della  Cbiefa  ,e  fauorì  gli  Heretici  : 
pertiche  fu  da  Tap a Mi è [andrò  I y + 
fcommunicato . Finalmente , venuto  po-  • 
ueròyfà  citato  all' Inqut fittone . Compar fep 
& confcfsò  batter  per  danari  dato  fattore  . 
àgli  Etere  tici , e morì  in  gran  mi  feria  • 
yarrani  signori  di  Camerino  bebbero 
infdiciffimo  fine  ; ^ imperò  che  Gioitanni  .J 
Gentile  fu  vccifo  d tradimento  da  Gentil  j 
"Fahiolfo  a e Gerardo  Cuoi  franili  in  vna  : 
S,'  •'  carmi  * 

ir»  , 
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Camera  fGentilTandolfo  fu  dal  popolo 
; ammalato  con  cinque  figliuoli  di  Girar - 

doyilqualefu  morto poià  T olenùno . Vie. 

[.  tro  Gentile  fitto  fratello  fu  decapitato  dal 
•Patriarca  Vitelle  fio  Legato  della  Alar- 
j ca , imputandogli  batter  fiampato  monete 

falfe . Giulio  poi  figliuolo  di  Giovanni  Ge «. 
a tilt  venuto  vecchio  s fà  inficine. con  V e- 
nantioy  Annibale , e Pietro  fuoi  figliuoli 
incarcerati  da  Ce  far  e Borgia,  e fumo  crii - 
dclméte  morti  nella  Bocca  della  Vergola . 

VcttorCapcllOftieL  1461.  'rmdb  coni 5. 
gd/ef  in Grecia,  eprefc  laCittà d\At.benc, 
& indi,  carico  difpoglie , andòà  Ts Ifgro- 
ponte,  e poi  àVair affo , otte  fu  con  tutta 
l' armaccir otto , e frac caff aio  ; e tornato  ì 
^gegroponte , vinto  dal  dolore  pafsò  à più  . 
ripa  fata  vita . 

* Zenone  I faurico  di  conditioncvile , di 
brutti  fiimo  appetto  ,e  crude  l T iranno  Rieb- 
be dal  figliuolo  crealo  da  Leone  Ce  fare  fa 
Corona  dell* Imperio  dell' Oriente pena  non 
molto  dopò  fu  [cacciato  in  I fauna  da  Bx- 
filifco,e  Marco.  Egli  ragunato  vn  buon*- 
efiercito  ritornò  a Codantinopoli  > & bx- 
A uendo  prefo  Bufili feo  con  la  moglie , &i 
figliuoli , lo  fece  morir  di  fame , & quelli 
mandò  in effilio . Fugrandiffimo  corrilo* 
reà piedi.  Finalmente  il  decimo  ottano  t 
anno  del  [uq  imperio  fu  da  fua  moglie , 
dorme  ado  ,fepolto  vino, e dopò fuegliatofi 
in  vano  chiedendo  foceorfo,  finì  la  vita  • 

^ — ‘ • * " Vgo 
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Vgo  Se  tondo  San  [e  iterino  Conte  dì  Sa* 
fonar a>&  huomo  di  valore  htbhe  drlppo ^ 
litaM onte  fuamoglie  tre  figlinoti  %Gia- 
eomoyc  he  picce  detta  al  padrerS  igjfmondop 
& Jtfi anxoyh ([itali  in  vn  mede fimo gior- 
noìtempo>& horajen^a  l'vno  poter  par w 
lar.  all' altro jnorirno  divelcnodatoglifer 
inuidia ..  Tochiannidopa  il  m'ifer o" padre 
tnor  ì con  fumato  duldoloreye  la  miferay&‘  I' 
sfortunata  madre rrimafl anelli  continui 
pianti ypafsÒinel  1*5:47.  à ripofata  vita 
VgQ  L e T omafo  Sanfeuerini  y infiemc 
con  T{icolòye  Giacomo  Colonne fiye  co'l  S 
Matteo  Ramano>&  Fuorufciti  dì  Roma, 
li  quali  fauorinano  Benedetto  dì  Luna' 
%Antipapaycontro  Tapa  BenedettoT>{onor 
cogturaron  in  fi  me  co'l  Conte  di  Fundi  di 
grande  auttontàye  poientia  contro  il  vero 
Vapa  r entrai  tvna  notte  nel  me  fi  di  Gen- 
naro 1400.  dalla?? orto,  del  Topolo  con 
moki  foldati  andarono  in  Campidoglio  ,, 
fperandoyche  al fuono  della  campanaio - 
nando  aliarmi  co'l  chiamar  il  popolo  à lu 
hertày  di  mouer  molti  d pigliar  l'armi  ; & 
mentre  durò  l'ofc  ur  a nott  e }rn  andarono  per- 
molte  cafedi  quelli nelli  quali  ejfifpera - ^ 
uanoil  f dii  or  loro;mdvenuto  giorno  >e  no 
mouendofi  alcuno>fi  partirono ye  fui  no  fe- 
guiti  da  alquanti folaati  dei  Tapa  r&  d& 
molti  del  popolose  ne  fumo  prefi  3 4.  infi- 
me coyL  S Matteo.  S i trouaua  nei  numero 
queftiprefi  yn padre  con  due  figl  mhxe 
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• fèndoperordinedeLTapatutti  condanna» 
ti' alla  forca  y non  trottando  ft  Boia  y che  li 
voteffe  impiccare,  fecero  patto  coniano 
delti  duoi  figlinoli yebe  li  perdonar  ebbe  la 
morte  r fe  appiccale  gli  altri  y il  gioitane 
flette  alquanto  fofpefoy  e perche  al  fine 
pcnsòyche  qualcb'vno  d'efft  batterebbe 
prefo  il  partitoci  rifolfeypcrfuafo  anco  dal 
padreydi  viuere,& cosìinfpiccò  il padte% 
il  fratello , &gli  altri  » 

Vertio  daGiaronay  Soldato  Sniderò 
yalorofo,&  veccbio^ma  d* ingegno  mali» 
tiofoy  &auaroye  della  fittioh  F rance  fe  » 
fendo  fi  fuggito  fuor  di  ordinanza  àole - 
gioynel  principio  della  battagliatila  rot » 
ta  della  B.iotta,diffeycon  bugiarci)  e iSui\ 
rierano  flati  rotti  ,Ma[Jimilianoyprefoy 
e la  giornata  perduta  per  loro , & accusò 
Itofafjodi  tradimento , ilqitalebonora . 
t amente  fi  purgò  del  fofpetto  con  hnditio 
del  'Senio,  ilqual conuinto  della  falfa  no- 
na fu  f quartato . Giouio. 

pn'iAl fiero  eternano  % combattendo^ 
contrai  Francefiin  fauor  di  Ferrante  Uè 
di  Tripoli  nel  1494.  effendogli  tagliatala 
deftra  mano , con  la  quale  teneua  linfe» 
gna,  la  tenne  con  la fìniflray  e troncatagli 
quefl' altra  , la  ritenne  co * tronchi  delle 
braccia  incrociati  al  petto, & co  denti, fin» 
che  l abbandonò  in fieme  con  la  vita , 

• Guglielmo  da  Monforte  e fendo  caduto 
in  vna  infirma  à > della  quale  non  pose  uà 
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guarirete  non  con  l'vfar  il  coito,  non  VÓI 
laido  commettere  quello  peccato,  mori* 
re.  Tomaio  Fazzello. 

Enrico  Dandolo  mandato  [otto  Sebi I- 
fiian  ZianifCon  altri  jl mbafe latori  ad  £- 
wanuel  Imperato r Greco  , fu  da  quello  9 
fingendo  volerli  parlar  di  fecreto  , privo 
degli  occhi  f opra  vti  bacino  infocato* 

Suer  eh  ero* figliuolo  di  Filiolmo  Rè  de* 
Gotti  mor  i cadendo  da  camallo  » v 
Calandro  figliuolo  di  Suerehero,  Rè  de*  " 
Cotti, fu  flratìgolato  dal  Dianolo  . 

yisburo  figliuolo  di  Valandro  , Rè  de* 
Gotti,  fiì  ar fe  da  figliuoli. 

D ornai  devo  figliuolo  di  yisb  uro,  Rt  de * 
Cotti , fi*  facrificato  alla  Dea  Cerere» 
ingegnano, ouer  Ingo , figli  nolo  disila- 
rrco  Rè  de’  Gotti,  fà  impiccato  dalla  me* 
glie  convna  catenoidi  oro* 

Egillo  yendilcacer a > figliuolo  di  Rin~ 
gone  Rè  de  Gotti,  fu  vccifo  da  vn  Toro 
Oiiflano  figliuolo  di  Melo  Rède'Gotti9 
per  la  fina  tirannide fubru [ciato  dalli  firn. 

Stuardo  Francejefà  vccifo  in  battaglia 
dalle  matrone  di  J^orueggia  ~ 

Folco  E rance  [e  Rèdi  Gierufiilem  r fe~ 
guedo  vna  Lepre^cadè  da  caualloyc  morì* 
Senocrate  Calcedonio  Filofofo, venuto 
all’età  di  anni  8r.  mentre  dinottc  andana 
fen^a  lume  per  ca fa,  fcapucciatoin  vna 
Conca  di  rame,  fi  ruppe  la  fronte,  e morì . 
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fendo  ve  c cfyo , mentre  fiauaàvcdere  il 
certame  Ciànico,  morì  di  caldo,  e di  [ete* 
^nacar fi  Ftlofofo  diScitbia,fù  vccifo  J 

alla  caccia  dal  fratello  con  vna  faetta. 

Heraclio  Ftlofofo  d'Efefio  venuto  I- 
dropico  fi  pofe  vn giorno  à i raggi  del  So- 
le  ,e  fi  fece  da’famegli  caricar  di  letame  di 
bone,  laonde  egli  fe  ne  morì  macerato  dal 
calore, e fàdaf  cani  firac  ciato. 

Cbilone  Ftlofofo  di  Lacedemonia,  more 
di  troppa  allegrezza,  perche  il  figliuolo  , 
fu  vincitor  de' giochi  Olimpici. 

j£r che moYó  figlio  di  Licurgo  Rèdi  Tra* 
eia  , trouandofi  à giacere  fi opra  L'herba  j 
frefea , in  tempo  d*  e fiate  > fù  morfo  da  vn 
fcYpcntc  ,e  [libito  v [cidi  vita. 

Marco  lnucntio  Tatua  Confole  colle - - 
ga  di  Tiberio  Gracco,  mentre  egli  facrifi - 
caua  in  Cor  fica  per  la  vittoria  battuta  no* 
uaméte  di  quella,  riccuè  lettere  dal  Sena - 
to,cbe  lo  auifxua, Cb alienano  ordinato  per 
lui  le  fiippli cationi.  Leggendo  quelle  iute*  j 
tamente  , fopr  apre fo  da  vna  caligine, cade  | 
apprefio  il  fuoco, & morì  per  allegrerà. 

Menedctno  F ilofofo,hauèdo  viuuto  àn- 
nijq.morì  volotariamétc, fendo  fiato  [et- 
te giorni  continui  fetida  mangiar, nè  bere • 
Speufippo  Ftlofofo  figliuolo  di  E tri - 
medonte  Mtheniefe,&diTùtona  forella 
di  Tlatane,morì  dififlìdio,  & di  dolore , 
oucro  ( come  vuole  Plutarco)  fù  [carna  - 
to da'  pedocebi . 

■ ~ ' — lei- 
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Untando  perverta  nella  Città  di  Bar— 
eeìlona,metre  vfaua  il  c aito  yvf cidi  vita • 
Da  fica  Grammatico  , fendo  folitofen^a 
tic  un  riguardo  villaneggiar  cxe  morderà 
la  fama  de'  'Prenci pi  xfù.  impiccato  su' li 
monte  Thor  ace, onde  ne  nacque  il prouer- 
bio  y Cauete  Thoracem..  Str abone  * 
Satafpe  figliuolo  di  Teafpe  Verfiano  % 
bauendo  violata  vna  figliuola  di  Zopiro9, 
fu  fatto  ponet  in  croce  da  XerJèRè  di  • 
<Tcrfia  ynon  bauendo  voluto  andar  per  l’- 
africa, sic  onte  fùfententiato  >.per  peni-  ‘ 
lentia  dello  (ìupro  commeflo ..  Hcrodor.. 

Efaco figlinolo diTriamo  Rè  diTroiaf, 
fendoli  fiata  vccifa  Hcfperia  da  lui  molto . 
amata  da  vna  bifida  tra  l'herbe  ria  fio  fi  a, 
bebbe tanto  dolore%che  fi  gettò  nel  fiume,, 
& fifommerfe . 

^gidcRè  dc’lacedemonijifùydopò  A- 
gcfilao , grandi jfimo  lìè,& huomo.di  ef- 
femplar  vita  jmitò  gli  ordini  di  Licurgo. e: 
fi  diede  à riformar  Sparta  , e fece  opere 
mollo  honorate  ,md  per  l’altrui  inuidia,e. 
malignità,  e particolarmente  di  Leonida 
e di  tifare,  che  à tradimento  lo  prefc,fu:  t 
infieme  con  la  madre  Agefifirata  t e con 
1*  Uua fatto  fir  angolare  in  prigione  .Plu- 
tarco- Menni  dicono ,,  che  jtge fiftrata. 
ia  fefieffa  £ impiccale . 

Ut  fine  de  gl’infelici  fini  di  molti 
Hu.omiAi Ululi  ‘ 
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S 1 gì f mondo  Rè  di  Polonia  nel  i$o6+ 
hebbe  laudo  R è nelj$$6.  il  Zio- 
''  Rè&el  padre CatfvniroRèy 

■ nel  1446-/4  madre  forell  a di  Ladi- 
slao Rè  d'Qngaria%e  di  Boemiaitrè  fratelli 
Lièi  lAibenoy  ebe  fucccffe  alVadrenel 
1491.  ^leffandro,  che  fuccefle  ad\Alber- 
to  nel  1500-dr  foladi slao  RèdQngaria 9t 
di  Boemia  nel  1495.  vn  figliuolo  detto  Si- 
gi [monda  ^ugi[ìo  Rè  di  'Polonia  nel 
• 15 4% -marito  d' Eli fabetta9figlia di  Ferdi- 
nando Rè  de*  Romani  # & Imperatore  nel 
104.  vna  figliuola  detta  I fabell  a moglie  . 
di  Giouanni  Vaiuoda  Rè  d'Qngaria  : S te-- 
fano  fuo  nipote  r figlio  della  figliuola  del 
Rè  di  Tranfìluania , e d angaria  : Lodoui - 
co  figliuolo  di  Vladislao  fuo  fratello  fac- 
ce fior’ al  padre  £ di  co/lui  vedi  fopra  Vlai- 
dislo  ) & lAnria forella  di  Lbdouico >mo~ 
glie  di  E erdinandoy  fratello  di  Caelojf.- 
Imperatore , ^-Imperatore  nel  1 5 f 8.  dì 
cui  nacque  Maffimiliano  Imperatore  nel 
j fó^.padredi  Ridolfo  Imperat.net  1569, 
^ugu fio  Imperatore  fu  tanto  benigno  9 
c* battendo  Timagene  Hiftorico  ofe arata 
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€on  fue  parole  la  fama  d'efio  Imperatore > 
e diluitala  [uafamigUayaltYocafiigonon 
li  diede 9nè  altra  vendetta  fece,  [alno,  cbe 
gli  vietò , cbe  più  non  gli  venire  in  cafa. 
Menio  Vocia  fu  così  maligno  » c'bebbe 

' ardire  co'fuoi  ver  fi  denigrar  la  fama  dei 
S cipioni,  e Metelli , onde  Metello  gli  ri - 
fpofe'con  quello  verfo , Dabuntmafum 
Metelli  Meli  io  pQcca? . tAlla  fine  il  mor- 
dace M culo  per  La  [uà  lingua  9 fu  dal  T ri- 
umuirato  poflo  in  prigione. 

lAriflidc  cognominato  ilginfio , non  o - 
fiantey  cfrcifofic  ingiuflameie  bandito  da 
gli  Giberne  fi  9 non  perciò  cangiò  mai  l'a- 
nimo , c* baueua  inuitujfmo , an%i  leuando 
le  mani  al  Cielo  pregò  i Dti>cbe  facefiero 
frojperamente  fucceder  lecofeà  gli  ji~ 
ìbetuefi , e cbe  ad  e jfi  egli  non  venijfe  in 
mente  gi  amai  :&  indi  al  tergo  anno  per  la 
guerra  dixerfe  ,fù  alla  patria  riuocato . 

Vn  Romano  padre  di  cinque  figliuoli  % 
tnenrre  fi.ama  era  afi odiata  da'Gotbi , & 
in  quella  era  grandifiìma  fame  y efiendoli 
àtomo  tutti  quei  figliuolini , liquali  con 
grandifiìma  inflativa  li  addimandaHana  il 
pane  y fen’ga  mofirar  fegno  alcuno  di  do - 
lor e jbenebe  ne  fofie  pieno , commandò  lo. 
ro  > cbe  lo  fegui fiero,  ybaurebbon  da 
mangiare , giunto  fopra'i  ponte  del  T eue- 
re  coperto fi  il  capo , & gli  occbiyfaltòfu- 
bitonel  fiume  alla  p> \cfentga  de  figli , 
altri  Romani  . Pio  copio* 
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Tromaco,bauendo  ^Alefjandro  Magnò 
in  ma  ceria  propoflo  vna  corona  à chi  he . 
effe  più,  fù  vincitore , & bebbe  anco  per 
premio  vn  talento  perche  egli  benè  quat- 
tro fe  cebi  divino  ^mà  dopò  la  vittoria  vif 
fe  tre  giorni . Gli  altri, che  furono  q 1 . mo- 
rirono 7 effendogli prima  venuto , dopò  l'~ 
ebrietà  vn  grandiffìmo  freddo . 

niigcne  Joldato  valorofo  offendo  con 
Filippo  Uè  di  Macedonia  aU'affedio  di 
Tenntbo , perdè  vn" occhio  per  vna  frec- 
ciale non  v olle yebe gli  f offe  c aitata  fuori* 
fe  prima  non  bebbe  rigettato  il  nemico 
dentro  alle  mura.  Colini  bauendo  detto 
faljamente , ch'era  debitore  ad  vno,  e me- 
natolo a tauola,  acciò  [egli  deffetldena- 
yo  7 c olt 0 in  bugia , jù  da  ^ilcffandro  cac- 
ciato della  corte,  c del paefi • temendo  poi  ■ 
tAleffandro , che  cofluì,  che  malamente 
fopporiaua  quefta  vergogna , noti  fi  am- 
maz^affe  per  dolore , gli"  fece  gratta,  & 
volle,  che r itene jj e il  denaro . PJutarco. 

£fc fi  ione, tato  caro  ad  i/ilcfj, andrò  Ma- 
gnQ, battendo  lafebre,e  non  potendo  ycome 
giouane , & aue^^o  alla  guerra  Joppor - 
tar  vna  troppo  die  tra,  defilando,  mangiò 
vn  gallo  ano  fio , & beuè  vn  gran  boccai 
divino , mentre,  che  Glauco  fuo Medico 
era  in  Teatro  ; pertiche  peggiorando  rei 
male, f mor  ì . Hcbbedi  ciò  tanto  dolor  il 
Tic, che  fece  erneifigger  il  Medico,  tagliar 
i crini  à i caualli , c muli9s  fafciar  le  mura 

de*- 
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de’ merli,  e ncnv  olle,  che  in  campo  fifuo- 
naffero  nè  non  be,r,ì  altra  for tedi  nuiftea . 

*Pirro  Fè  vdendo  vno-,  ilq naie  non  era 
trai  fiato  allagati  l a , e $' offeriva  d'inje- 
gn arglt  l’arte  d’ordinar  bene  vn’tffcr cito, 
gli  rtfpo fesche  nonbauea  btfognod*vnCa- 
pitano,<benon  baucffemai  vdìto  il fimo 
y della  tromba*  Stefano  Guazzo. 

yefpafiano  Imperatore  battendogli  vn 
fnofauorito  mercato  di  far  gratin  ad’vn , 
thè diceuaeffer  fuo  fratello  : fccpertala 
malignità  ,non  rtfpofe alibora,  nè  sì,  nè 
nè, màio  lafciò  intra  due, e poi  fatto  fecre- 
t ani  ente  chiamar  quell' altro , gli  concede 
la  gratta,  trabendoli  delle  mani  gran  fom- 
ma  di  denari promeffi prima  al  fauorito,il- 
qualncn  fapcrtdo  quello , tiferà  accorpo 
ritornò à ricordare  il  negotio  del  fratello 
all’ Imperalo  re,  ilquale  gli  rifpofe,cercati 
pure  vii  altro  fratello,  che  quello,  che  tu 
penfaui , è mio . Stefano  Guazzo . 

Pio  y.Tapa  addimandato  prima  Frate 
M h bielc  dal  bofeo,  fcndogli  pochi  giorni 
- dopoi,cbefù  aflonto  al  "Papato , vn gioita- 
ne,c'Jjaueua  pubhcato  vnPafqumo  can- 
tra di  Lui ,gt addimandò  s’eglt  hebbepen- 
fiero  di  fcriuerecontra  il  Tapa , ò cantra 
F.Micbiele . Il giouane  aJiuto,e Japcndo 
ou’ era  tirata  la  corda, rtfpofe,  cantra  Fra 
M icbele;penlcbe'i  cLementtfjìmo  "Ponte- 
fice altro  non  gli  difsCyfc  non,  che  fi  ricor- 
jj  dajje,che  F . M icbiele,  non  gl' b a uaia  mai 
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fatto  difpiacere , nè  data  oc  cafone  di  infa^ 
tnarlo , & esortandolo  à guardai  ferie per 
Vauuenire9lo  mandò  coti  lafanta  benedite 
tione  . V irte  Ho. 

Giulio  1 1.  Vonteficefoleua  dire > chele 
lettere  ne  i plebei  fono  argento  > ne  ino  bili 
ccro9e  ne  ì Trencipi gemme-. 

Sapor  Hi  di  Verfia^fcriuenìo  à Coft un- 
tino Imperatore , cominciò  la  letterain 
questo  modo . Sapor  Rè  de  Rè,  partecipe 
Pilaf*  delle  Stelle,  fratcllotlel  Sole  >e  della  La-  , 
n'j  nl  Sia  > a te  Coftantino  fallite»  *0  fuperbia 
r,fa.  inaudita^  c par^ia  vergognosa* 

Violi.  Vonrtficefd  te fucbellifjìme 
1 ri,  Jimihtudirìi9  dijfCy  che  1 litiganti  erano  gli 
V |f.  v ccelhyil  Vaialo»  la  campagna: gtjt- 
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uocati  gl'vceellatorty&  1 Giudici  larete » 
Ciro  mentre  tra  gì  onane  [ io  fit  addi  man- 
dato dalla  madre  qual  f offe  più  bello , ò li 
Rè  di  Verfta  padre  di  lui9ò  il ‘Rèdi  Media 
fratello  di  Lei  y egli  accortamente  rifpofe , 
mio  padre  è più  bello  di  rutti  1 Ver  fi,  e mio 
\ io  fi  pera  di  belletta  tutti  i Medi  » Scn. 
< Mario  Joauendo  conferiti  asoldati  cer- 
ti bonori  contra  le  leggi  f fu  riprefo  da  al - 
'Clini,  acquali  rifpo(cyche  lo  flrepito,  e ru- 
mor dell' armi  non  gl  ibauea  lafciat  ordi- 
re il /«  ono  delle  leggi . 

j c>  cmofitnt non  f blamente  letterato fmì 
un  co  dato  aliarmi , bauendo  rna  volta 
gettato  Lo  feudo  , e fuggendo  dalla  batta- 
vi ia9fù grandemente  di  ciò  nprefo ; laonde 

•su  . 
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egli  rifpofe  per  fua  fin  fi, c he  fhuomo,chc 
fogge,  può  combatter  vnaltra  volta/ 

Diocletiano  Impcratoreord'mòper  pu- 
blico  editto  ycb’  ogni  forte  di  perfine  fi  chi , 
naffe  àterrafc  gli  bacciaffe  i piedi ; a qua- 
li tacciò  l'bonorfojfe  maggiore , caldana 
di  [carpe  fregiate  d’oro  > di  perleyedìpic- 
tre  pretioj'e . 

jl  tùia , vedi  /«Honoria  Torcila  di  Va- 
lcntinìano  Imperatore. 

Menecrate  Medico  non  prendeva  mer- 
cede alcuna  da  quelliycb'egli  ri[anaua,mà 
voleva , ebe  lo  cbvarnaffero  Giove  y & di- 
venne tanto prefontuofo,  che fcriuendo  ad 
idgcfilao  tiè9ysò  quefle  parole . Mcnc- 
crate  Gioite  ad  Ageiìlao  He  Tallite;^  cui 
iAgcfilao  rifpofe;  Agelilao  à Menecrate 
Medico,  Sanità. 

Temiftocle  effendo  fanciullo  in  contra- 
do Ti fifirato  T iranno, fu [ libito  auuertito 
dal  Tedagogoà  ritirarfial  baffo , & à 
quello  dar  la  firada, mà  egli  rifpofe:  Dim- 
liìi,non  batta  queiia  (tracia  ? 

TictroRè  d'Inghilterra  confederando  i 
travagli  dellìegno , Infilò  l’Imperio , efe 
ne  andòà  vivere , e morire  come  b uomo 
privato  con  bumilef  & finta  povertà  in 
Roma.  Polidoro Virg. 

Simile  Trefetto  del  Talamo  di  od  dria- 
no  Imperatore  battendo  perfeuerato  in 
quello  officio  molti  anni, fianco , e fitto,  c 
pentito  di  così  lungo  errore  }depo fi  volon » 
* tarla- 
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tariamentc  la  Tre  fattura , dopò  La  quale 
riffe  fette  anni  in  libertà , & venendo  à 
morte,  parendogli,  che  in  quelli  fette  anni 
bauejfebauutofola , &vcra  vita, ordinò 
fopra  la  fua  fepoltura  queflo  Epitaffio  * 
Qui  giace  Simile,  che  vjffe  lungamente, 

, ma  la  fua  vera  vira, fu  folo  d’anni  fette . 

Vlpio  Marcello  huomo  di  vita  conti- 
, nente , e militare,  fai  tanto  fobrìo,  che  per 
non  bau  e)  fi  à fatiate  del  pane,  giàntai  non 
, lo  mangiauafaefco,mà  cotto  di  molti giorm 
j ni,  c2r  n icntc più  mangiaua  di  quel , che  ri- 
chiede [[e  vnagrandijfima  ne  ceffi  ti  . 

Tr  oc  alo  Matematico,  Filofofo  inge- 
nio fi  (fimo  in  trottar  ifirumenti , & Pla- 
chine da  guerra , e non  men  famofo  cCMr- 
chini c de  , in  tempo  d'Mnafìafio  Trimo  , 
fece  vn  fpecchio  abbrucciatorio , e pollo • 
lo  fuori  del  muro  al  dirimpeio  dell'arma- 
1 la  nemica , in  quello  , che  i raggi  del  Sole 
comincio)  no  à pere  note  riti  dentro, di  queL 
, lo  v fama  vn  fuoco  à giti  fa  di  folgore , 
che  non  pure  abbracciò  le  nani  de  nemici, 
j mà  tutta  la  gente  , che  vi  era  fopra  . 

( Arnolfo  Imperatore  partitofi  di  Ro- 
{ ma,  incoronato  da  Tapa  F ormofo , riero - 
j u andò  fi  in  vna  Città d*  Italia  la  moglie 
di  Guido  Duca  di  Spoleto,  perche  egli 
. con  Berengario  penfaua  d'effer  Rè  d i-  ' 
1 talia  , operò  con  vn  famigliare  del- 
T Imperatore  , ò con  doni  , ò con  in- 
ganno , che  gli  doueffe  dare  vn  certQ 

K he- 
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ìjeucr  aggi  ondandogli  à creder  e, che  que  fi  ò 
lo  farebbe  manfueto  benigno^  gli  giù- 

varebbe  molto  • Cosi fece  colui  ,e  / uh  ito  » 
che  Arnolfo  he  uè  quel  liquore  ,fu  affali - 
to  da  vn  profondo  formo  ì per  il  qual  egli 
dormi  ir  è giorni  :ondc  era  opinione  >ch*  egli 
doncjje  morire  * Mà  al  fine  fu  liberato  y 
mànmafemaidifpoflo , e ritornò  in  Ger- 
mania . Pietro  Mef. 

yn  Giudeo  federato  circa  gl'anni  di 
Chrifio  804.  nella  Vrouinciadi  Soria^en- 
tratoinvna  Chiefa  di  Cbrifhani,doue  era 
ma  Imaginedi  Chrifio  in  Croce,  preft 
ma  lancia  y e con  la  punta  diede  vn  gran 
r olpo  nella  detta  lmaginc  in  difpregtodi 
nojiro  Signore ,&  tofto  cominciò  da  quel- 
la ad  vfeir  f angue, Come  da  vn  corpo  vitto* 
Vedendo  ti  ribaldo  Giudeo  que [lo  mira- 
colo y tutto fpauentato  > raccoife  pièfia* 
mente  pn  vn  vafo  il  S angue  y che  della 
Jmagine  era  vfetto  * Et publicato  il  cajò 
fub  to,&  veduto  da  molti* l S angue ,queU 
lo  fù  confidato , & Vi  occorsero  di  gran 
miracoli  in  ri/anar  perfine  inferme  * c nel 
conuertir  mólti  infedeli  y e Giudei  à Cbri - 
fiu9e  prefero  il  Batte  fimo  * 4 Que  fio  San- 
gue > ò parte  d'efjofà  da  alcuni  Cbrijiiani 
fonato  in  Italia  > nella  Città  di  Manioaf 
dotte  jubito  fece  cbiartjjìwi  miracoli  * 
Pietro  Melila, nella  vita  di  Carlo  Magno . 

Claudio  Imperatore  ( di  cmvedia  car-  | 
te  6i»)pnmaycbe foffe  Imperatore  *bebbe  J 
' molte 
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» molte  mogli,  Pvna  fu  Emilia  Lepida  fe+ 
. tonda  nipote  dell' imperatore  Ottauiano 
) M ug  uflo,la  qual' egli  rifiutò  a natiti , eh*  e - 
i-  gli  la  conducete à capai  P altra  fà  Lucia 
li  Me  dii  lina  •dell'antica  fi  irpe  de' Camiti  i: 
Il  coflci  fi  morì  il  giorno,  ch'era  affegnato 
ij  alle  J'ue  no^e:  poi  fi  accasò  con  Vlautina 
, H er  aduna, laqual  dopò  Phauer  partorito 
Drufo , che  morì  fanciullo , rifiutò , come 
!i  dis  bone  fi  a , & adultera , e fi  accompagni 
► poi  con  EliaVletina  del  [angue  de'T  ube- 
1 roniytcon  quefla  ancora  per  le  difeonten* 
i tegprcithe  ne  riceuè,  quantunque  n'hauef - 
1 fe  vna  figliuola  detta  M tonica , fece  di • 

1 nonio  : hebbepoi  M affai  in  a poco  prima, 
(he [offe  Imperatore:  morta  cefi  e i,  prefe, 
per  configlio  di  Vaiarne  fuo  Uberto,  Giu - 
, l ia  Mg nppia  molto  bella, e fua  nepotefi- 
, gliuola  di  Britanico  fuo  fratello  relitta  di 
1 Domitio  perone  Enobardo > & haueua 
; yn figlinolo  etti  amato  pur  Domitio  * 

4 Oibone  Duca  diSaffonia,  homo  di  gran 
» prudenza,  & y alorc^e  fendo  morto  Lodo- 
{ ulto  iy. Imperatore,  fùper  lajua  bontà, 
i*  & fapienya  eletto  [ucce [fardi  quello  nel- 
Pi  n.perio  : ma  egli  non  y olendo  accettar 
j qnc l carico , riipofe à coloro , che  l'ha ue- 
- vano  eletto  3 cb'effononfitrouauadì  ha - 
, uer,  uè  di jpo fittone,  nè  forila  dt  gommare 
, l'Imperio;  laonde  egli  non  polena  ricc- 
, un  quelpefo  , & thè  do  afferò  eleggere 
Correlai)  Duca  ai  Francia  atto  àtaPlm* 
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per  io:  il  che  fu  mandato  ad  effetto  . 

Vualderico  Signor  di  Boemia,  vno  de  i 
ribelli  di  Corrado  II.  Imperatore, bauen- 
do  riceuuto  fitto  lafuafede , & affi  cura- 
to Mi  fi  co  D uca  di  Polonia  fìrnilmente  ri*  ' 
bello  di  Sua  Maeflà , trattò  fecretamente 
con  ej]o  Imperatore  dì  darlo  ne  Ile  fue  f or- 
%e,  credendo  fi  per  qttefla  via  d'acconciar 
le  fue  cofe.  Ma  Corrado  buomo  furierò, 
&giuflo,  non  volendo  hauer'il  nemico  a 
tradimento , fpiacendogli  quefto  per  iter fo 
animo  d.' Vualderico, fece  intendere  à Mi- 
fico  di  fegreto,  che  venifie  alla  fuaobe - 
dien^a,  e che  ricercafie  altro  ue  foce  or fo , 
imperòche  in  Bocmianoncra ficuro . Mi- 
fico  battendo  in  teff, e considerando  la  bon- 
tà dell' Imperatore , andò  con  poca  com-  * 
pagnia  à metter  fi  in  poter  di  Corrado,  piti 
peramoreuolc^ga  riceunta,cbe  per  timor 
dell  armi . V Imperatore, gli  perdonò, e gii 
conce ffc  la  fua  buona , e fama  pace  . 

Vn'Mfirologo  di  grandi ffima  fama,  fen- 
do rubieflo  da  Dominano  Imperatore 
qual  do  u e ua  efier'tl  fio  fine , gli  rifpofe , 
che  per  quanto  egli  trouaua,la  fua  morte 
farebbe  fra  poco  tempo  . Di  che  {degnato, 
& grandemente  turbato  f Imperatore, de- 
fiderando  Jar  morir  P^flro Logo, gli  addi - 
mandò  di  nu olio,  fegl'baueua  preneduto 
qual  doueua  e fiere  il  juo  fine ; rifpofe 
VtAfirologo , che  per  il  J'uo  nafcimtruo 
egli  vedetta, che farebbe jiracciaio  da' co, - , 
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ni . D omitiano  v ol endo  far  ri ufcir  vano 
1 quanto , c'baueua  detto  di  fe  fleffo  V x4- 
u ftrologo,  lo  fece  fubito  ammalare,  .. 
!'  ordinò , tbe'lfuo  corpo  foffealPboraab- 
ì'  lrucciato,& fepelite  Le  ceneri:  & bauen - 
doiminiflri  cominciato  ad  arder' il  detto 
’’  corpo  nell'acceje  fiamme , nacque  vna  fu - 
bita , dr  grandijjima pioggia,  cb'tfiinfe  il 
\ fuoco,  & coftrinfe  i miniflri  à partir  fi,  la  - . 
1 fidando  iui  il  còrpo  ; ilqualefà  poi  da'ca - 
5 ni,cbe  gli  foprauennero,  sbranai oye  lace- 
‘ ratOy  sìcomebaueuadife fleffo  predetto 
‘ l'infelice  * dfirologo . L’iftcfso  . 
i Filippo  figliuolo  di  Filippo  1.  di  quefio 

' nome,  imperatore,  e primo  de  gl'  I imperar 
' tori  y che  riceueffe  il  fanto  Batte  fimo , & 
che  crede  fife  in  Cbrifl  0,  fu  di  sì  rigida , efe- 
i nera  natura , che  non  fu  mai  alcuno , che 
pcrafiutia,  nè  per  via  alcuna poteffe  in- 
i durlo  d ridere  • coflui  battendo  imperato » 
infiemcco'l  padre  circa  feianni,  fà  am- 
magato  in  Roma  da'Tretoriani  d'anni 
14.  eflcndogli  flato  vccifo  ilpadre  negli 
ì anni  di  Cbrifl 0 2 p.  Ilmedefimo.  ^ 
Tuppieno  detto  Majjimo,  primajcb'in • 
/iewae  con  elodia  Balbino  vccidejfe  Maf - 
fimino  Imperatore  T iranno ypr e f ago  della 
morte  loroydiffed  Balbino:  Deh  dimmi  ti 
prego  Balbino , che  beneficio  acquisire- 
mo noi , fe  priuaremo  di  vita  quefta  mal- 
» uaggia,&  fiera  beftia  di  Maflinvino,  ( Ri- 
fpofe  Balbino  ) guadagnaremo  Taiiipr,  SCt 
; ' K J U 
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Agraria  del  Senato,  del  popolo  Romano-  r 
c di  tutto*!  mondo-  Tu  dici  il  verof  difl'e-  j 
Tuppieno  ) ma  dall’altra  parte  io  temo  * I 
che  non  incorriamo  nell’odio  de  gl ifoldai-  I 
ti,cchequeftobcnenonci  cofti  la  vita;//- 
che  auucnne  Lorotchefuronyrccifi  da'fofc  ] 
dati TPretQYianiytie gl'annidi Chrifìo  242* 
Giouanni'Pu’geno  Te  foriere  Generale-  1 
di  Manuela  Coninolo  Imperatore , ./* 
nfiutifiimo  net  maneggio  della  Republi- 
ca>  & afprifJìmorifcHQtitore delle gabeU 
le  % & diligentiljìma  in  ritrovar  modi  per 
pome  di  nrnue . Era  di  e ofi unii  così  [erte- 
ri  %&  afpriycbe  piu  facilmente  fi  farebbe 
potuta  render  molte  vnyafpriffma  balga  > 
che  rimouetlo  dalla  opinion  Jua*y  alla  qua* 
le  nongiouauano  > nè  lagrimey,nè  p r leghi  » 
nè  argento., nè  oroy&  abboniva  ogni  con -x 
uerfétionebumanai&àgranpenarifpoti - 
dtua  à quelli yche-  lo  falut auano t&  era  di 
tanto,  poter e%  & auttoritày.  che  non  obedU 
va  àgi' e ditti  Imperialix  e gli  frate  iati  a di 
voglia  [uà*  Niceca- 

Almerico  Rè  de  gV^lemani  figliuola 
'di  Federico  Imperatore  , che  fi  affogò  net 
fiumpSalif,  fu  tamocrudeieycbf  ciaf  che - 
duuogli  defideraua  la  morte  ; & e [fendo-  ) 
gli  fatto  vna  congiura,  fuggì  le  loro  infi- 
di er  non  però  cafiigò-gf  a ultori  contar* 
fili;.  màgli  fece  morire  miferah.lmentèy, 
con  diuerfe  maniere  di  tor  meni  imperché  ne  ] 
R ifece  cuocere  alcuni,  nell'acqua } e poi  gli  j] 
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mandano,  in  vn  cane  fimo  apre  fintar  à'fitoi 
! più  cari  parenti%altri  ne  fece  enfiare  in  vn 
grandi  (fimo  fuoco,  altri  cucire  in  vn  aia * 
* toye  li  fece  gettare  nel  fondo  del  more  : 

V al  Trencipc  eletta  dalli  fiditiofi  fece  chio - 
dare  in  capo  con  quattro  chiodi  vna  coro . 
na  di  metalloidi  ce  ndogti, ecco- , c*  hi  i la  co  - 
intona  *chc  t’hai  ptroccaciata*  nè  farà alcn** 
! ftOj  che  te  n'iubb  i i fluid ia . 

Michele  QXia  patriarca  datene  vo- 
lontariamente  fi  fpogliò  della  diluiti  del 
'*  Tatriarcato  y&  fi  ritirò  nel  rifila  Oxia% 
:j  nella  quale, efiendo  fanciulloybaueua  im- 
''  parato  à vtuere  inpouera,e Jemplicc  vita* 
11  doue  poneuafi  taìbora  nelfantrata  del 

> Tempio  ditte fo,  in  terra , mette  uà  il  collo 
folto  ì piedi  à eia  finn  Monaco,  che  pafla- 

> uà,  che  glie  lo  promeffe,  e quello  per  peni- 
tenza di hxuerrifiutata  quella  quiete  ycbc 

j Mi  fuos  primi  anni  gli  fù.tanto  grata,  per 
a[ctndere(con  pocofrutto)d  quella  gran* 
j dt  [firn a.  dignità..  II  mede  fimo.. 

Cam.atero.huo.modi  Manuela,  Comneno 
t l imperatore yfù  olirà  ogni  altro  buomo  da* 
\ to , àll:a  gola,  efù.  Vr  inope  de*  beni  tori,  &- 
ancor y che  beuefle  molto , &■  fuori  di  ma - 
do  y non  mai  si  v bnacaua , anzi  diueni uà. 
p imprudente, e par  lana  meglio.  Mudando 
Mrnbafiiator  in  parti  lontane  *,  vincenti 
ogn  altro,  buomonel  bere  5 fi  dilettano, 
gr andemmte  di  fame  frefihe,onde  ne  con  « 
fimauo  molti,  campi  , mentre  etì erano 

K 4 yec* 
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Verdi , Talhora  offendo  ncll’efsercito,  <&• 
vedendo  di  là  dal  fiume  qualche  campo  di 
faue,fpogliatifi [abito  i panni,  nuotauaà 
pigliarne , & battendone  mangiata  vna 
gran  parte  , ne  face  ua  de  i [affi,  e por  tana- 
gli fopra  le  [palle  àgli  all  oggi  amenti  ,e  fe- 
dendo nelpadiglionc  poi  le  mangiaua  con 
tanto  appetito  , che  fimigliaua , cbefofse 
flato  vn  mefe  fenga  mangiare . L’iftcfso.  ' 
Vn  certo  ^Agareno  in  tempo  del  fi opra- 
detto  Manuclo  , fendo  piu  paggio , che  fa - 
ttio,s*ojferfe  di  volarla  terga  parte  d'vn 
miglio^ [alito  f opra  la  torre  d'Hippodro. 
tnoyveftito  d'vnagran  refe  bianca  molto 
larga , allacciata  con  alcuni  lacci  in  ton- 
do, di  mod*,cbe  faceua  alcuni  fogni  dopò 
Vhauer  afpettatto  il  vento  , fingendo  più 
volte  gettar  fi  dalla  torre ; vedendo  fpirar 
finalmente  il  vento  atto,&  fauoreuole,fi 
gettò  à guì fa  d*  ve  cello , & cadendo  [libi- 
to à terra,  fi  ruppe  tutte  l'ofsa,  e morì . 

lAndronico  Comneno  buomo  di  mala 
vita,  e più  che  volpe  afìuto , e fetido  (lato 
piu  volte  pofto  in  prigione , per  ordine  di 
Manuelo,  e fempre  fuggito  > prefovna 
volta  da' Balchi, fuggì  congrandijfima  ar. 
te.  Egli  mentre  ,c\k  lo  condii  celiano, fin-  f 
fe  bàuer  flufso  di  ventre , onde  fpcjso 
[montana  da  cauallo , ritirandoli  da  parte. 

- per  moflrar  la  neceffitàdel  corpo  , e face - 
ua  qneflofpefìe  volte  il  giorno,  ér  la  not- 
te % Ejnalmcnte  ingannò  Le  guardie  in  que-  I 


Felici  , & Infelici.  225 
i fi*  &u*fa  ì e&ì  uccio  il  baflone  [opra  il- 
jj  quale,  come  infermo^' appoggiaua  in  ter- 

i ra  in  tempo  di  notte , & ponendone  intor - 
j.  noia  fu  a ve  fi  e , &pofloui  [opra  il  fuo 

, capello , V ac  comm  odo  di  maniera , W;e  (i- 

5 migliaua  vno , che  con  le  ginocchia  chine 

, fcaricafse  il  ventre,&  fe  rientrò  fuggen- 
ì do  invn  bofeo  folto  àguifa  di  fiera  vfeita 
. delle  reti . Finalmente  conosciuto  lyin - 
,,  gannoy  le  guardie  ferie  ritornarono  , dr 
,,  Andronico  fuggì  Sicuramente  à Gali 7* 

5 dal  Gouernator , (te  CHifk  amoreuolmente 

raccolto*  Niceta. 

I'  Conrado  Marchefe  di  Monferrato  cotti-  J 

battendo  in  fa  nove  di  Ifaccio  ^Angelo 
Cormeno  Imperatóre  , contro  \Aleffto 
„ Branabuotno  feditiofoìconibatteuafen,za  A 

| feudo , efsendo  armato  di  vna  tela  di  lino 
j,  tefsuta , macerata  lungamente  con  vi- 
no acerbo , 0"  fatalo  ^ piegata  a diciotto 
\ pieghe , che  era  così  forte,  che  non  fi  tro- 
1 uauaarma,  che  lapafsafse  . £glivinfe 
|)  //  /ere  tagliar  il  capo  ; ilquale 

i fàportato  tra  le  viuande  deW Imperatore, 

& poi  alla  jua  moglie . L’ifteffo. 
y ri  clamano  in  tempo  del  fopradetto 
i Ifaccio  , fendofì  li  Tedefchi  impadro- 
niti d' Iconio  , grandifsimo  di  corpo , & 
d'inuitlo  valore , fegtiendo  l'efsercito  de9 
, 7* «re/;/  4’  piedi,  conducendo  il  cauallo  à 

mano i fù  afsahto  da  cinquanta  Turchi, 
che  fpaHcuano  circondato  con  le  loro  ar 
I ~ K 5 mì  *« 
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mi,  efaettc,&  egliyCopenodal  granài  fil- 
mo feudo  Y fi  dt fende  uà  e off  motto  valor  er 
non  firn  andopiurfe  frette  de' Barbari,  cht 
banrebhe  fatto  vn  grandi fjìmo • [soglio  * 
Onde  vuT  ureo,  bàttendo  gettato'  via  Par- 
so y meffe  mano  alla  fpada , & [fingendo1 
il  cauatto  vrto  con  impeto  l'\Ale)manot 
per  combatter  con  e fio.  Lui  vn'puoeo piti 
vicino  , & battendogli  dato  vn  fieri  fiima 
colpo,  par  uè,  che colpi/fe  vna  colonna  di 
|j  . metallo  .•  Fottuto  fi  i'jilemano  con  Ics 
fpada,.  taglio  ambedue  te  gambe  dinanzi 
delcauailo  à vn  colpo, come  s'bauefie  ta~ 
gli ato  tanto  fieno  , e caduto  il  cantilo  fo- 
pra  le  ginocchia  r f&flenne  il  Contatterò 
in  fella  fin  tanto  il  Tede  fio  raddoppiò  vn'- 
w altro  colpo  [ opra  la  teda  del  Turco  , di 
modo,  eh  e lo  diuife  in  due  parti  r infieme 
; r con  la  [ella  y e ferita  groppa  del  cauallo  •• 

il mafero  liupiti  i Terfiam  dt  quelcolpo,e 
fritti  di  ardire  fi  pamronor&  il  Tede  fio 
gìunfc  la  fera à gli  alloggiamenti . 

Barba  Vefcouo  Ornano  bat  telando 
vnoin  tempo  di  .Anafia fio  Ihdifie  quefle 
! ” parole «,  Barba  ti  batreza  in  norrredel  Fa» 
dre,  per  il  Figliuolo , nelloSpirito  Santo; 
tfche  detto  L'acqua  pubico  fparue  ; per  lo 
qual  miracolo  colui  y che  fi  v ole  ita  bat- 
te ^ar  e fubito  venne  a'  nojlri  Catolici  * 
Platina.  Il  fimìl  occorfe  fitto  Zenone  Im- 
peratore battendo  Denterò  pur  Fefco- 
m rrfiùitf*  ' ; J ' 1 
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Feffcn&ThfcIicir  iif 
Coflante  Imperatore  dì  CoflantinopoU 
mi  6$  4-  dopa  Thauev  tre  tifo  The  odoro  f 
ouer  The  odo  fio  fuo  fratello  y & battute 
centragli  jtrabi  % & birmani  molte  vit~  1 
torio,  ritrouandofè  vita  volta  in  Sicilia  ? 
oue  era  fiata  annifei  % in  vn  bagno  , infie  - 
me  con  jtndron  figliuolo  di  TroiloyCh'era 
ito  con  lui  per  [eruirlo , fu  da  co  fi  ni  y ha~ 
neri  dolo  incominciata  dfaponare  di  fapon 
¥ r ance fc,  per  caffo  [oprala  te  fa  co%l  va  fa 
dell'acqua r & fubuol'vccìfor e fugg ì,  & 
indi  d poco fu  trouato  lr Imperatore  morto;, 
e quefio  fu  i' annaqua.no del  fuo  Imperio  « 

C ufi  ante  fratello  diCoflantia,p  Coltane 
tino  figliuoli  di  Coftantina  Magno,bauen - 
do  battuto  nella  di  ni (ione  per  fua  parte  l'+ 
Italia  *,$*&[ 'ricada  Sicilia  JaSbiau  ornaci# 
Macedonia,  L'sA  eh  aia y e la  Morea,  riero - 
uandofì  occupato  nella  cacc{ay  ancor  che' 
tormentato  dalle  gotte  y fu  per  in  fidie  di 
Magnentio  Tiranno ìammar^gato  * Dice - 
fìjcbe  Cofìante  [otto  color  di  cacciare  per 
U bofehi , e per  le  feluer[e  ne  fiaua  mfeo- 
ftoi  con  fanciulli  r e gioitane  tu  da  lui  ero - 
j uà  tir  e tenuti  per  lalor  bel  Legga,  per  / ito 
v piacere  t e per  quefio  ei  fe  ne  fiaua  piu  per 
! le  felue,  ciré  ale r oue,  per  fckiuar  la  prati - 
cct  de  gl  ih  uomini  bonefii . Già:  Zona  rav 
yn'  lnglefe,  che  fludiauain  Tangi  con 
Landolfo, fi  leubvnanotte  dormendo  dai 
Tempio  di  S.  Benedetto, & andato  al  fu- 
mé Sequana yvccifoappreflarl  fiumane 
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fanciullo, e fetida  altrimenti  fuegliarft  ri- 
tornò  tn  letto  : & parimente  vn  Tifano  fi 
leuaua  la  notte  dormendo  , fi  armaui , & 
andana  per  la  Città  cantando ,&  vna put- 
ta fimilmente  fi  leuaua  la  notte  fen^a  al- 
tementi  fu  egli  ar fi,  e face  u a il  pane.  An- 
drea TiraqaelK  nel  libro  de  p*nis  legupi 
incaufafexta. 

Due  giouani  di  ^ fcarnania9  nel  giorno 
della  fifa  della  confecrationedi  Cerere , 
non  b ciuenào  gli  ordini  facri,nè  fapendo  l *- 
y fatica , nè  Cordine  di  quella  Religione , 
entrarono  con  gl’ altri  nel  Tempio ycffi  do- 
mandando di  alcune  cofe,furono  al  parla- 
re facilmente  feoperti  ; pertiche  furono 
prefiyC  menati  alli  maggiori  Sacerdoti  del 
Tempio , & auuenga  , che  era  cofa  certa  * 
eh' t ffi  entrarono  nel  Tempio  per  errore  , 
furono  da  gli  jLtbenicfi  fatti  morire,  co- 
me s'hauejfero  commcfja  vnagrandijjima 
fceleraggine . Tit.  Liu.  nella  de.4. 

Dionifio  il  vecchio  crudeliffimo  tiranno 
bauendo  intefo9cbe  due  giouani  in  vncon - 
uito  baueuano  detto  molto  male  di  sè  , ù* 
de  II  a tirannide fua,  li  fece  inuitare  à cena9 
con  effo  lui9e  mentre  e[fi  mangi  auano,egU 
offernauae  l'vno9el  altro,  di  modo , cb'e - 
gìt  vidde9cbe  vno  era  dato  molto  al  vino  9 
e diceuamolte  pazjye,  l'altro  veramente 
ìteueua  moderatamente, e rare  volte  ;pcr- 
ilcbe  Dionifio  , . cuti fider andò  9 che  quel 
contumeliojo  era  naturalmente  vbbria- 
‘ a " co, 
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to  , lo  lafciò  libero  , & vccife  il  fobrio, 
perche  egli  daua  la  colpa  al  vino . Pine,  ne 
gli  Apoftcgrai  degli  Imperat. 

Menecrate  Majjilienfe  condennato  da 
feicento  huomini , epofli  i puoi  beni  al  fi, 
feo , e pr (mondato  infame  per  [cele ragg  iai 
daini  commeffe , fu  finalmente  per  i meri- 
ti, e per  la  n obiltà  di  vn  [ito  nepote  figli- 
uolo di  Cidimacafua  figlia , e diZenote- 
tni liberato  da  sì  gran  pena . Andrea  Tira» 
quell. nel  libro  de  psenis  legc.27.' 

Mitridate  Rè  di  Tonto,  mentre  guer- 
reggiana  la  terga  volta  co'  Romani,  ha* 
uendo  [coperto  vn  tradimento,  orditogli 
contra  da  ^Attilio  dell'ordine  Senatorio 
bandeggiato  da  Roma,  che  [otto  fpecie  di 
•poterlo  gratificare  , cere  aita  di  tradirlo , 

lo  fece  fccrctamente  decapitare  in  prigio- 
ne, parendogli  co[a  indegna  far  morir  in 
publico  come  traditore  vn  Romano  Sena* 
torio, e quelli, chi"  erano  confcij  ,fece  publi - 
camente  impiccar  ama  perdonò  àferuì  d\~ 
Attilio  , perche  vbbidirono  al  patrone  . 
Ag.AIefif.  nella  guerra  di  Mitrid. 

Guglielmo  Ruffo  Rè  dell*  Mnglia  ha  - 
uendo  animo  diefiirpare  la  gente  Vini- 
lica , diede  il  carico  di  quefio  negotio  ai 
ygone  Conte  di  Salopia,&  ad  Vgone  Co- 
te di  Cefiria  , liqaaliprimier  ameni  e pre fie- 
ro L'Jfiola  Mnglijea , eh e-  non  haueua  aU. 
Cu  riparo9nè  altroché pecorciui  vfiarono 
crudeltà  fuori  di  1 ad  al  cuni 
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iauarono  gl' occhi  „ ad  altri  tagliarono  il 
»afa,  à molti  te  mani , e le  bracci  a ,&  ad 

altri  itefiicoCiT&  violarono  tutte  le  don- 
ne ..  Cattarono  vn'occbio,  e tagliarono  lek 
lingua  ad  vn  Sacerdote , alenale  rmrac<y~ 
.}  lofamente  Dio  refluitila  fauella* 

Vgo  poi  Conte  di  Saponi  a alla  guerra: 
ii  J^orueggiafffl  vccifo  dayna  faetta* 
bicone  di  Candiarfà  cosivalente  j€r~ 
deroghe  effendoli  flato  abbracciato  il  fi- 
j gliuolo  da  vn  Dragone,  tirò  con  tanta  ar- 
te la  filetta,  che fetida  offender  il  putto  r 

Ìvccife  labe  fila ..  HermanoTòrrcntino;  ' 
lAn  acarpe  Scita  dotti  filmo  Filofofo  rfi£ 
Vccifo  in  caccia  convna  faetta : da  Canni- 
de  fuo  fratelloRè  de  IH  Sciti  % imperòche * 
eg  lift  sforgaua  dare  alti  popoliti  Sci  tik 
; i le  leggi  de' Grecia  L’fftcfsOi 

Edipo  figliuolo  di  Lai  a Uè  di  Thebe,e  dii 
Gìocafladi  Creonte  Eh  ebano  effendi)  fia- 
to,fubito  nato,efpoflo  alia  morte,  per  ha^. 
uer fi  il  padre  fognata  d’effer  ammalata 
j dal  fuo  figliuolo',  refiato  per  voler  de'Cie -, 

li  viuo , non  hauendolo.il  feruo  fatta  mo- 
rire, <ér  ritrattato  da  F orbante  'P'aftore  dii 
Volibio  2l£  de'  Corinti  da  lui  allettato  co* 
r me  figliuolo, yenutain  etày&  battendo  M- 
• te fo  Volibio  non  e ffer  fuo  padre,  fi  difpofe 
cercarlo  „ & battendo*  int  e fo  dall' G> acolo* 
d^Ap pollo,  c fregi i a w maxpgar ebbe  ilpa- 
dre,  e pigli  or  ebbe  Lamadire  per  moglie  in 
" F ocidie ,oue andatoti* tempo ,cbe  iGtttadf* 

Cfflu;  ■ - *>  • 
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* n'ir  t forestieri  queìlionccuano;  infierite  r 
aiutando  la  parte  ftrani era r vccife  non  lo 
fapcndo , il  padre  r&  andato  poi  à Tbeber 
bebbe  per  moglie  la  madre  Giocaflayene 
hehbe  T'olinicey&  Etbeoclet&  hauendo 
poi  faputotcbyegli  berne ua  vccifoil padrep 
e tolto  la  madre  per  moglie  yfi  c ano. gii  oc - 
chi.  StatiOr  Gio  calia  mor  ti  i foli, ve  ci» 
t fefeflefia - 

Hegtfia  Filofofo  di  Cirene  laitdam  tal- 
mente la  morte yChe  molti  di  quelli ì che  ly- 
V diurno , erano  afiretti  dar  fi  dafe  sìeflìU 
morte „ Herm.Tor.- 

Herachde  F ilvfofo  di  Heraclia  di  Ton- 
to fu  tanto  fuperbo > ambitiofo , e pieno  di 
vanagloria che  efjendo  per  morire yacc io . 
che  ffcredejfe,  ch'egli  /offe  diuentato  Diop 
ordinò  ad  vno  de>fuoif  che  morto  p clre- 
gli  fojj'e,  ieuajfe  di  nafeofio  il  fito  corpo 
i dal  lctto}&  in  vece  di  quello  egli  mette  f- 
fe  Bracone 9 ebe  egli  baueua  nutrito  • 
Hippia  Tiranno  djtthene  figliuolo  di 
Tififlrato  , fendogli  fiato  vccifo  Diocle 
fuo  fratelloypér  batter  violato  à viua  far- 
la vna  vergine  p prefi  Sbornie ida  9&  lo 
\ tormentò  tacciò  riuelafse  i confapeuoli  di 
que fio  fatto . Egli  nominò  tutti  gli  amici 
del  Tiranno , liquali,fenga  efser  vditiffu- 
rono  tutti  fatti  morire  dal  crudel  Hippia  > 
ilqual  finalmemey  [cacciato  dy%Atheneìfe 
- ne  fuggì  d Dario  kè  di  Terfia,  £r  venen  • 
do  cantra  la  patria  con  i* efser  cito  d el  Kè, 
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fu  dagli  ^ tbeniefi  veci fo  in  guerra . 

* Monoba'gptp  Rè  de  gli  jldiabenì,  dettò 
Ba^co, battendo  per  moglie  Helenafua  fo» 
velia, & dormendo  vna  volta  con  leirchc 
eragrauidayle pofe  vna  mano  fopra'l  ven- 
tre >&  addormcntatofi,gliparuedi  vdire 
vna  voce , che  gli  dijje  : leua  via  la  mano 
dal  vetro, acciò  non  offendi  il  fanciullo, iL 
quale  per  ditiina  prouidentia  hauerà  il  Re- 
gno,& vn  fine  molto  felice$i/r/;e fucceffe* 

Cimano  Trocurator  in  Giudea  in  tempo 
di  ^grippa  , fendo  congregata  gran  moU 
tit  udme  di  Giudei  alla  fella  di  Tafqua,per 
prouedere  a' rumori }pofe  i foldati  alle  por . 
te  del  T empio  lauuemieiCbe'L  quarto  gior- 
no della  folennità  vn  foldato  rnoflrò  in  pu - 
blico  le  parti  vergognofe,  il  perche  li  Giu- 
dei [degnati,  comefe  quel  foldato  baueffe 
fatto  ingiuria  à Dio, ingiuriarono  con  pa- 
role C umano, ilqual  turbato  conuocòi  fal- 
dati in  Antonia  Caflcllo;il  pop/olo  vedu- 
ti i foldati,  fi  mifero  in  fuga,  e per  la  ftret- 
te^ya  delle  porte  fe  ne  affogarono  circa 
lo.laode  lafefiafi  mutò  in  dolore,&  ba - 
uendo  in  vn  tumulto  vn  foldato giouane, e 
temerario fir ac  ciato  in  publico  vn  volu- 
me della  legge  di  M osé  conferuato  in  vna 
Cbiefa,i  Giudei  [applicarono  à C umano 
che  cajìigaffe  l'ingiuria  fatta  non  à loro 9 
màà  Dio  : C umano  temendo  di  qualche 
gran  feditione,fece  decapitar  il  foldato* 

•Alcuni  Giudei , al  tempo  ,cbe  Tito  re- 
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Jpafìano  teniuaafediata  Gierufalem , di - 
[ponendo  fuggir' à i Romani , tranguggìa- 
uano  i ducati y c'baueuanoy  acciò  nongli 
fuffero  toltile  poi  gli  r ac  coglionano  della 
feccia  netti  alloggiamenti  de' Romani: fe- 
dendo queflo  vn  foldato9fparfe  U fama  per 
L' e f] eccito  , come  i Giudei  portauanoil 
ventre  pieno  d'oro , onde  ne  furono  veci  fi 
in  vna  notte  circa  tre  mille . L’ifteflTo . 


> ^uma  Tompilioy  fecondo  Rè  de' Ro- 
mani  y e fuccejfordi  Romolo  ,fù  tanto  con 
vi  V animo  attento  alla  Religione , bauendo 

!■  pofìa  la  [ua Speranza  in  DiOyCb'ejJendogli 

1 tall'bora^jentrcycbe  facnficauayduuifa* 

toyebe gli  nemici  venìuanoy  egli  [arriden- 
do di  ce  sta  y & io  facrifico . Difiribuìài 
peneri  Cittadini tutto'l  terreno  da  Romolo 
acquifiato  nella  guerra.  Llftdfo. 

M Htio  Codro  sceuola , gioitane  Roma- 
no non  rnen  di  vìriUyCbe  di  militar  forte^ 
%a  eccellentijfimo  y bauendo  animo  d' re- 
cider Torfena  Rè  d'Italia , il  quale  in  fa- 
uor  dì  Tarquinofcacciato  afjediaua  Ro- 
mayvefiitofi  allaTofcana ,<3?* di  Tofcano 
I J'apendo  la  f 'auella ,fe  n'andò  nel  campo  de* 

( nemici , & perch'egli  non  conofccua  ben 
} Torfena  ynè  volendo  per  timor' addim  an- 

darne , arditamente  meffe  mano  alla  fpa- 
da  y & vccife  lo  fcriuanoy  ebeappreffo  il 
Rè  fedeuavejhtod'vn'habito  ifieflo.  Ef- 
jendo  egli  fubi:opre[oy  &efamnaio  , 
j tnife  la  mano  nel  fuoco  apparecchia - 
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to  al  facrificioy  e con  intrepido  vi  fognar* 
daua  fidamente  Tor[enaf  tra  tanto,  la  ma- 
no s'abbrucciaua > e datai  affettagli  fi 
pofio  il  cognome  di  Scatola  [Porfena  at* 
tonno  di  tanta  cofìantia  licentiòllo . Ve* 
àuto  Miti  iO)  che  il  fiw  p enfierò  non  gli  era 
riufcìtoyprouò  vn' altro  inganno re  li  diffe% 
vinta  la  paura,  che  io  haueuQ di  te,  mi  fa- 
nodatoalia  tua  virtù.  Però,pcrqueftobc^ 
neficio,  ti  faccio  fapyere*  che  ne!  tuoelfec- 
cito  viionojoQ.  Romani  di  quefto  ani- 
mo % del  qual  fon  fiato  io,,  nè  mi  fpiaco 
non  hauer  vccifo,  vn’huaiTio  pi ù degno  di 
efler  amico , che  ncmico.de*  Romani . fi 
Uè  vedendo  qttefio ^inchinò  alla  pace* 
Marcantonio  vno  de'Triumuiri  dopi, 
la  morte  di  C e fare * & maritodi  Fùluia% 
fatalmente  crudele xcbe  crudeljffimamcn * 
te  tagliati  a à pCTgi  i difenfori  de  c onde  ri- 
natile tenendo  [oprala  tauoLa^men  trecche 
mangiano.  x le  cefi  e de * morti , gode uaf^fin 
che  Jatiofofle  di  così  brutto , e disbonefick 
fpetta.colo  * G.io:Zoiiara* 

Jfacio  Comneno  Imper  alare  y quantica* 
que  non  [offe  le  iterato  ynondmeno  eroi 
molto  amatoi  delle  lettere  % & de  gi'buo* 
mini  dotti , nel  Matrimonio  fu  talmente: 
Cafio,  che  per  viaggio  ej[endofi  ammala*. 
to%&  efortato  da  Medici  à volerete  defì- 
deraua  guarire  t vfàr  con  donne  :.  rifpofe , 
che  mai  non  vfarebb.e  con. a Itra  donna,  che: 

con  la  [uà  moglie  * GicuZoAara. 
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Rodano  Trouofio  molto  grato  à V den- 
tini ano  Imperatore  fu  ac  cu  fato  à quello 
da  vna  donna  detta  Berenice  di  certa  in- 
giuria , cb'egfi  [e  fece . V Imperatore  fa- 
fetido  il  ve\  oyc  ornando  ytbe  alla  nonna  fi 
faiisfaieffe  : ma  Rodano  confidatoci  nella 
grada  di  quello, non  fe  ne  fece  firma:  laon-  , 
de  lamentando  fi  di  nmito  la  dannaci1  Im- 
peratore fub ito  fr tuo  Rodano  della  digni- 
tà »e  fattolo  metter* in  catena»  comandò  » 
chef  offe  menato  à torno  al  Tbeatro  con 
yn  Trombetta % che  dauanti  gCandaffe 
gridandola  cornmeffa  fcelerate'%ga>  & il 
di ff  veggio  fatto  all'editto  dell* Imperato- 
re »&  poi  lo  fece  abbracciare, & dar' alla  ~ 
donna tut ti  1 fnoi  beni»  L’iftefco. 

lamanoy  che  fi  trouaua  Tribuno  dei 
fondati  al  tempore  he  morì  Giuliano  *Apo- 
fiata  Imperatcrejbuorno pio»&  figlinolo 
di  V rinomano  Contenendo  eletto  di  com - 
mun  confcntimento.  Imperatore  ^ricusò 
^Imperio , e domandatogli  la  cagione  , ad 
alta  v ace  rifpofe . Io  fon  Chri  (erano,  nè 
, polso  comandare  ad  m’e  (sere  ito  pagano  * 
tAll'hora  tutti  d'accordo  all* improuifo 
gridaronoydc  nói  iiamo  Chriftiani . 

Salu firio  T refe  ito  del  Tr et  orti»  morto 

10  u tino  Imperatore  r fendo  e letto fuc  cefi 
\ for  di  quello  r rifiutò  l* Imperio  » gufan- 
dofi per  l*età;nhneno  volle  conceder  loro 

11  figlinolo  » che  L'addUmnd. irono , giudi - 

! condolo  poco  atto  à portar' il  gran  carico  t „ 
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uper  effer  giouane9come  ancofemplice . 

uédanarfe  Rè  de * Ter  fi , che  fucccffeà 
J^arfrto  fuo  padre  perla  fua  troppo  gran 
crudeltà  , & inb  umanità  tenuto  in  odio 
à' Ter  fi  ani 9 fu  cacciato  del  Regno . Dice - 
fi9  ch'cfjendo  egli  fanciullo , fu  portato  da 
Babilonia  à fuo  padre  vn  bel  padiglione 
fatto  di  varie  pelli  di  quel  paefe , & mo - 
Arandolo  al  figliuolo , gli  dimandò  conte 
quel  gli  piaccua , rifpofe  , quando  io  ba- 
llerò il  Regno  nelle  mani , io  fon  per  far- 
mi vn  padiglione  più  bello  di  pelli  huma- 
L’iftdìò . 


ne 


Scilla  accampato  ad  Orcbomeno  con - 
tra  u trcbelao , vedendo , ebe  lifuoifoldati 
combattcuano  debolmente  per  la  molti-, 
tudme  de* cau alti  ncmici9&  non  potendo- 
li nè  con  per  fua fiou  iy  nè  con  minaccie  ani - 
warliyfmontòda  cauaUo3&  tolto  lo  Sten - 
dardo  dell'aquila  in  mano,  fi  fermò  nel 
campo , gridando , fe  alcuno  vi  domanda  , 
Romani,  in  che  fuoco  hauete  tradito,e  ab- 
bandonato Scilla  voflro  Capitano,  dite  in 
Orchomeno  , combattendo  con  Arche- 
lao . 1 Capi  delle  [quadre  i foldatifin- 

tefe le  parole , riuoltati  contro,  i nemici , 
combatterono  con  tanta  ferocità,, e virtù  , 
che  gli  sformarono  voltar  lefpalle . 

Valerio  Fiacco  Confile  molto  inefper- 
todel  meftier  dell'arme  9 fù  mandato  da 
Cima  fuo  collega  in  ^ffia , & bebhe  in 
compagnia  Flauto  Fimbria  huomo  nella 
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difcìplina  militare  {ingoiar  if fimo  ,&  all*, 
bora  follmente  Romano  priuato  ; coflui 
battendoli  Fiacco  fatto  alcuni  fegnicon- 
tra  la  fua  dignità)  lo prefe  in  odio  9 & non 
cefsò  di  odiarlo  9 fin  tanto 9 che  ac  corto  fi 
Fiacco  di  quefto  odio9  & dubitando  della 
fua  morte , fe  ne  fuggì  in  Tìjcomedia , otte 
Fimbria  perfeguìtandolo  9 lo  ritrouò  na- 
fcoflo  in  vn pogpto , e fenga  bauer  rifpetto 
al  Confolatoy&  che  era  imperatore  dell' - 
ejf ?r  cito fio  tagliò  àpeg^i,  e gettò  nel  ma- 
re il  capo  di  quello , lafciando  il  bufo  /«- 
fepolto  , & egliy-pfurpatofì  le  infegnedel 
Capitano , cacciò  Mitridate  di  Vergamo  * 
Finalmente  egli  bauendo  fatto  morire 
molti  dell'efiercito , reflò  abbandonato 
dalli fuoiyCorrotti  da  Scilla  : pertiche  en- 
trato in  Vergamo  nel  Tempio  d' E fcula- 
pìoybauendvfi  da  fe  ftefio  dato  vna  ferita 9 
comandò  tc  be' L fuo feruo  P ammala  fi  e9il 
fervo  vccifo  il pai}one9  ammalò  poife 
fi  e fio  . App. 

Vietro  Mocenicoy  che  fu  Doge  di  pe» 
netia  net  147-1.  fù  quattro  anni  Capitano 
, Generale  di  ha  Republica  Vene  liana ,hel- 
lt  quali  effa  non  nc  cucite  mai  vn  minimo 
danno . Fùvalorofonel  combattere i anti- 
uedeua  le  co  fe  future:  ordinano  pi udente- 
mente le  prejenti  : negociaua , & opera - 
ua  con  acconcia 9 pteuenendo  1 tei  figli 

de  v Li  nemici :rmn  laiciò  m/71  ì nvn  Ipriti n /li 
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glie  coti  ygu  al  felicità:  prefe  molle  Città: 
guaflò  alquante  prouincie,&  prefe  moltt 
nani  de'Turcbi  cariche  di  mere antia,e più 
di/\o.fufie  di  Cor  fari,  li  quali  fece  tutti 
impic  care  per  ia  gola:  & renutoà  Vene - 
tiàj  fu  eletto , dopò  la  morte  di  ls[icolò 
MarcellojTrencipe,  & incapo  dell' armo 
morì, c fu  fepolio  in  S.Gio:  Taolo  con  que* 
fi  e parole  : Ex  hoftium  tnanubijs:  egli  fe* 
ce  batter  la  moneta  dal  fuo  nome  detta 
Moccnico . Le  cofl  iti  imprefe  fono  ferii  te 
da  Coriolan  Opione  Dalinato. 
u Giouanni  Scotto  fottilijjìmo  nelle  fue 
'fo fi  fiche  di  fon  te  in  vn  fu  b ito  fi  affalitó 
da  sì  fiero  accidente  di  mal  gocciola , 
che  dando  buona pe^ga  come  morto,  indi 
dpoco  per  tale  fi  fepelito . G io:  nei  Mu- 
fto  racconta  il  Crinito  bauer  letto  ne  gli 
Annali  di  Francia  d'rn'altro  Giouanni 
Scotto,  che  fèda  fuoi  Scolari  J'enga  alcun 
riparo  con  gli  acuti  ferri  da  fcriuer e sì 
stranamente  trafitto,  cb' cintoci. 

Filippo  yifconie  Duca  di  Milano  ,fù. 
tanto  genero fo , c'hauendo  prcj'o  inytia 
battaglia  di  mare  ^4l fon  fio  hè  di  'Napoli, 
non  Jololo  lafciò  fetida  dargli  taglia  al- 
cuna;  mà  con  molli , & nccbi  doni , e da 
molta  gente  accompagnato , lo  rimandò 
nel  fuo  Regno.  Gio. 

F rancejco  F ilclfo  nella  Romana  facon* 
dia,  e nelle  lettere  Greche  dotuffimo , tra- 
duce di  Greco  in  Latino  U ma  di  Ciro 

ferii- 
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fcrìttà  da  Senofonte,  alcune  vite  di  Tlu - 
tarcoy&jtlfine  t-ìipponate.  Vijfe  90 ,an~ 
fii+e  mori  in  Bologna  sì  ponero,&  fallito, 
i thè  hi fognò  vender  le  fue  maffaritic  della 
ramerà, e quelle  della  cucina  per  farlo  /er- 
ti pelire.  L’iftelso* 

B M ario  Filelfo  affai  dotto,  figliuolo  del 

1 fopraferitto  F rance feo  > contendendo  con 

■■  T in; olino  Greco puoco  letterato  della  f or* 
'*  Xa  d'vna  Sillaba , Venne  d qitefto patto , 
1/  thè | fe  T imotbeo  refiau a perditore  , hauef- 

fe  à rader  fi  la  barba , e refiando  Vincitore* 
«i  douefje  M ario  pagare  alcuni  datiariivinfe 
li  il  Filelfo,e  non  valendo priegbi  degPa^ii- 
iil  ti,  volle,  che'l  Greco  fi  radeffe  la  barba  » 
i\  'Teodoro  Gaga  di  Salonicbi  per  *cu - 
A-  , e fertilità  d'ingegno , buomo  raro 

(t  tradufle  in  Latino  jLnflotele  de gV ànima* 
1*  & Le  piante  di  Theofraflo  > e di  Latino 

feceGreto  M . Tullio  della  veccbiegga  * 
1,  traduffe  parimente  1 problemi  d'^Arifio- 
tele,e  gf^t fori  fai  d'Hippocralelegli  ha* 
fi  Uendo  apprefencato  à Sàio  IV.  Vontcfice 
ni  alcune  fue  nobili  fatiche  fcritte  diligente - 
mente  in  carta  pergamena  , & non  gl* ba- 
li' uendo  ilTapa  donato  pur  tanto  * cb'cipo» 

H teff  e pagare  colui , che  le  fcrifj  e, [degnato 
é di  sì  pota  amoreuolezga  ,dijfe,  nonepiiì 

tempo  di  ftarqu illi, Due  le  fatiche  noti  fo- 
> no  cono  le  iu  te  j C jubito  andò  ad  b abita- 
1 re  in  Calabria  à goder fi  la  fua  Cbiefa , del - 
v la  qual' egli  era  Sacerdote  * JL’iltefso, 

Giq* 
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Giouanni  Mrgiropolo  di  Coflantinopoli 
furnotto  ambitiofo , e fi  reputava  9fc  ben 
era  dotto,  piu  di  quello,  ch'era  tenuto 9 & 
con  f ciocche  parole  diceua,  che  Cicerone 
non  fcppe  lettere  Greche . Coflui  menò  tal* 
mente  la  fu  a vita  con  igroffifalarij  9 eh1  e» 
gli  he  trabeua  leggendo9&  infegnando9chc 
in  poco  tempo  venne  à tantoché  tanto  ha - 
vetta, quanto  ordinariamente  vincita . On- 
dc  venuto  al  fine  di  fua  vita, fé  ce  teflame- 
to , neiquale  motteggiando,  lafcwheredi  i 
piu  ricchi  amici  fuoi  di  molti  debiti  rcb'c - 
gli,  viuendoyhaueua  fatti.  Fu  molto  aui - 
do  de' cibi,  e del  vino,&  era  graffo,  e cor* 
pulente, morì  infermato  difebre  per  batter 
mangiato  vna  volta  troppo  peponi . 

T tetro  Leonio  nato  in  Spoleti  non  fola À 
mente  dottiamo  nella  Medicina , ma  pe- 
ntiamo netl'Mflrologia,  con  laquale  à 
moLtipredifie  le  Loro  di fauuefltur e ,&an* 
cara  fc  Ite  fi  perche  egli  à molti  di f]'e  9 eh 1 
ci  doueua  finitamente  nell' acque  morire 9 
perilchc  partito  fi  di  V adotta  di  Jfcnc- 

tia,ouc  era  conguadagni  incredibili  mol- 
to honoratosfe  n'andò"  à Spolett  Città  del- 
Vvmbria,d' onderà  chiamato  d Fiorenza 
alla  cura  di  Lorcri'godc* Medici , ch'era  in 
grandiffìmo  pericolo  di  morte, ma  egli  ere - 
dendofì  facilmente  rifanario , fpre^ata 
quella  infermità , non  volfe , che  li  f off  ero 
datili  rimedij , che  da  mola  altri  Medici 
erano  propofli:  pertiche  tardando  alla  fa- 
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Iute  di  quello,  gli  renne  vn  catarrone  à 
puoco , à puoco  lo  fece  morire , pertiche 
Leoniofù  molto  biafmatoda  Labaro  Via- 
centino  mandato  alta  mede ftma  cura  da 
Lodouico  Sforma;  mà  tardi  furono  i rime - 
dijy  laonde  Victro  de*  Medici  figliuolo  del 
morto  ^degnato,  lo  fece  gettare  in  vnpo 
%o  alla  rilla  di  Caregio,di  modo  cbc'l  mi - 
fero  Leonio  non  potè  fuggire  quello,  ch’e- 
gli dife Oredifle.  Tietro  poi  fuggendo  dal- 
la fconfitca,che  hebbero  1 f rance  fi  al  Ga - 
rigliano , fi  fommerfe  nella  bocca  del  fiu- 
me con  la  /uà  naue . Giouio. 

. Galeotto  Martio  di  7s{arm  fu  sì  graffo  9 
e corpulento , che  fotto’l  fuo  corpo  crepa- 
ua  ogni  gran  beftia , onde  egli  andana  fem- 
pre  in  Cocchio:  Cvflm  fu  valente  foldato  p 
& letterati! fimo . Fu  Vrecettore,&  Se- 
cretarlo di  Matbia  Cornino  Rèd’Ongaria; 
fcriffe  alcune  coj'e  nella  facra,e  moral  Fb 
lofofia ; mà  poco  fortunatamente  per  lui9 
perche  egli  w quel  Juo  trattato  difje  alcu- 
ne co fe  , che haueuano  dell’Heretico  ; la- 
, onde  ac  cu  fato, fù  dalla  Santa  1 nquifitione 
condennato  à morte  : mà  Tapa  Si  fio  ifc 
lo  liberò  da  quel  pericolo  ; mafù  condotto 
nella  Tia^a  di  Finegiafrà  le  due  colon • 
ne  dauanti  al  7'nbunaie , acaocbeegli  a- 
pcrtarncntc  confefjajfe  hauer  fcritto  il 
fal[o9c  di  ciò  ne  cbiedejje perdonoimà  feti, 
do  nato  vn  grandijsimo  rifu  trai  popolo, 
per  vn’argucijsimo  moto  di  ej]ò  Galeotto 


2^2  cuempi  aeginuoimnt 
jfu  il  giudi*  ioint  crr  ottone  qHeflofùi9cbc  Vìi  l 
Veneùano  magro di  f atura  luga  ,e  fgrop-  ' 
pato,à  cui  la  moglie  metteva  in  capo  ilei-  I 
vaierò , diffe  àC  ale  otto  per  villaneggiar-  I 
lo,  ah  .porco  gra ffo9ilqual  f libito  con  fac - I 
eia  ridente'Yifpofe^  è meglio  eflère  vn  por-  I 
*cografifoichevn becco  magro.  ìL’iftelfo.  fi 

TandolfaCollenuccio  di  Te  faro  ,orna - 
tifsimo  di  tutte  de  fricn^e.,  campo fe  molte  . I 
vpererytràle  quali  furono  le  cojc  fatte  da  i 
Uè  di  T{apoli  in  lingua  Tofcana  à coiti-  ji 
piacenza  di  Ercole  (Duxa  di  E errar a 9 il - 
quale  non  fapeua  lettere  Latine . Era  fin-  < 
to  Giouanni  Sforma  Signor  di  Te  faro  offe.  | 

fo  con  alcune  lettere  daiCollenuc  ciò  9 le* 
quali  gli  capitarono  in  mani , ile be  dif si- 
mulando il  sforma , mofirando  di  ba- 
tterli perdonato * /’  infelice  Tandolfo , fi- 
dandoli diiui^fupojìo  in  prigione  :ì  & mi 
fir  angolato >•  L'iheffo. 

Lorenzo  Laurent  tono  9 ìlqual  molto 
tempo  leggè  in  E toren^a^  in  Ti  fa  E ilo* 
jofia , e n tediarla, mentre  che fenueva  fo- 
f ra  Hippocrate , eG  aleno ffù  guidato  alla 
morte  da  vua  grane  Malinconia , perche  ! 
battendo  egli  comprato  vm  cafa , & data  \ 
per  capparra  la  ur^apane  del  prezzo  9 
con  patto  ,cbe  fe  in  termine  di  me  fi  jet  non 
gli  daua  il  r tjìante  , s^ intende. (j  e batter 
perduta  la  capparra.  ,ApproJsim  arido  fi  | 
poi  il  tempo,  e non  b unendo  il  modo  di  fod - ■] 
disfare  9 diffidato  fi  de  gli  amici , <&  vinto  J 
...  * ' dal  I 
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daldólorty  fi  gettò  in  vn  profondiamo 
pogzo.  II  mede  fieno. 

'sfniiocoXibertodaCefena,  datofi  al- 
itar te  dell'indoumare <compofe  libridi 
iF iftonomia,  e dkChiromantià,con  laquale 
predi  ffe  n Gtiidon  da  Bagno.)  che  fu  poi 
•chiamato  9per C intuito  valor  fuo , Guido  ‘ 
Guerra , che  da  vn  fuo  fegnaìato  amico 
doueuaefjer  per  fofpettionc  vccifo*  à 

Tandolfo  Malate  Ha  signor  d’^r.iminoy 
cb*ei  faria  fcacciato  della  patria9&  mori» 
rebbe  ineflr.ema  miferia , lecjuahcofe  au - 
tennero,  perche VandoLfo  di uenuto  cru - 
dele , e fofpettofo , vccife  ito  alente  'Guido 
Guerra  fuo  atmci]Jìmo;9  & egli  alla  finti 
infame  perda  fina  crudeltà,  fà  abbandona* 

. to  da'figlmohvpriuo  della  S ignoriate  morì 
vcc eh i o,&  infel ic i[]ì m o aU’èoficrm.  Ma 
prima  vccifoòuidojfeceponer  inprigio - 
ne  il  liberto  per  nferuarlo  al  fupp lieto 
finaifucceffo  di  quanto  baueua  predetto 
M à altrimenti  occorfe imperò  che  mentre 
era  in  care er at o tl u fingo  ,& pregò  tanto  la 
figliuola  del  Castellano  ,cbe  d' amori* ac- 
ce [e,  & impetrata  vna  fune  da  le  scraper 
fuggire,  mà Jìopertafi  la  fugaper il  tomo- 
ire  de' ferri,  fu  ripigliato  ,&poi  à lui , 
alta  pouer  a fanciulla fà  tagliata  la  tefla\ 
Giouanm  Cotta  nato  appre(Jo Lignago 
di  padre  ponevo , datofi  allo  {indio  delle 
lettere  r infoi  motto  eccellente , & hebbe 
memoria  mirabile  ; tenne  fcola  in  Codi, 
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poi  fi  trasferì  à T^apoliapprejfo  il  Voìl ^ 
tàno . jtndb  poi  à ftare  co* l Umano  Ca - 
jp  itauo  de'ycnetiani,  e li  prefi  tanto  amo- 
re, cb'ejfendo  nel  fatto  d'armi  Ìi  Gerrada - 
da  rotto  , & fatto  prigione  da'  Francefili 
Liniano  , egli  grato,  cpictofo,fe  gli  o ffer- 
fe  compagno  nellaprigionia , 
la  calamità  fua  . / Francefi  non  voi* 

fero , r Liniano  haueffe  queflo  diletto : 

laonde  il  Cotta , che  defideraua  la  libera- 
tione  del  Fiutano  , andò  con  vn  fuoman- 
dato  àncgociar  con  Tapa  Giulio  IL  e ri- 
trottatoio  in  Viterbo  ,iui  in  pochi  giorni 
mori  di  febrc  pc fidenti  ale  giouane  di  28. 
anni . L’ifteiTo. 

7s (jco/ò  Leoniceno  Vicentino  fà  gran 
profcfior  di  medicina , e mlL'hifloria  An- 
golari ffimo  , fu  nel  mangiare  , nel  bere  9 
& nel  dormire  molto  affluente , & nella 
domefiiche^a  delle  donne  continenti /fi- 
mo, & hebbe  tanto à vile  ogni  diletto 
torpori  0 , ih’ egli  fpre^aua  sì  fattamen- 
te 1 danari , che  nè  pur  il  conto  d'effi  cono . 
fceua . Tslon  fi  curaua  d’ejquifite  viuan- 
dc}  nè  mai  fi  dolfe  della  fortuna . Idem. 

Obizgo  da  F Jle  de  Ila  famigli  a de'  M ar- 
chefi di  Ferrara  , & creato  dal  TapA 
Marche  fi  della  Marca  d'ancona,  ragù- 
nò  conrapine , e crudeltà  vngrantbejoro , 
egli  fu  finalmente  vna  notte  affogato  con 
vn  piumaccio  dal  figliuoli fc.  Ghnlì.  Lan- 
dino (opra  Dante. 
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yn  giocatore  bauendo  perduto  molto  i 
t perciò  pieno  di  [degno  tirò  vcrfo  il  Cie- 
lovna  faetta , come  ch'egli  volcffcpcrco- 
tere  Dio  9&  fi  andò  egli  d' indi  à tre  giorni 
allamenfdy  cadì  la  detta  faetta  [opra  di 
lui , c fubitol'vccife . S.Vicenzo  citato 
dal  Barlcta . 

Gneo  Scipione  dopò  letame  fue  bono • 
rate  imprefe  fatte  projperamente  nella 
Spagna  finì  il  corfo  di  fitta  vita  in  fiamma 
pouertà  >nè  gli  re  fio  tanta  pecunia  , cheli 
jofie  bafieuole  per  la  dote  delle  figliuole  % 
onde  il  senatodotò  quelledel  publico • 

Taolo  Emilio  battendo  per dut 0 1' eser- 
cito à Canne , offerendogli  Lentulo  vn  ca - 
uallo  , acciò  fuggir  potefise , non  volle  ac- 
cettarlo 9 acciocbe ancor  egli  datatoceli 
fi ione  9 non  già  per  futi  cagione  accaduta  9 
vino  non  refiajse , & con  tal  animo  fendo 
fcritoyfermatofi  ad  yn  certo  fafso , / òpra « 
giunto  dagli  nemici , fili  finalmente  am- 
magato.  Sefto  Giulio  Frontino. 

Marrone  compagno  del  fopradetto  Tao- 
lo , bebbe  tanto  dolore  del  fatto  d'arme  di 
Canne , onde  i Romani  fumo  [confitti  y che 
mentre  egli  vifise  non  fi  tagliò  mai  più  la 
barba  9 nè  1 capelli , nè  mai  volpe  prender 
cibo  fedendo  9 & efsendogli  dati  gli  ho- 

nori  dal  popolo  Romanojirinuniiòydicedo 
che  laRcpublica  Romana  hauena  dibifo- 
gno  di piùfelici9&  auuéturati  magifirati • 
^flefsàdro  Magno  menando  P e [sere  ito 
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fuo  per  li  di  ferii  d''^A  fri  c a >&' emendo  tut ^ 
to*l  campo  dagrauiffima [et e opprefo  y <&*'  i 
affannato^  efftndogLi  parrata  in  vita  cela - 
tad&vnode'fuoi  foldatvdeiracqna  9 la' 
fparfe  in  prcfentiadi  tutti  in  terra  ; il  che ' 
fù  esempio  digrandifjìma  eontinentia,  & 
fu  maggior , che  fe  d*  qucllUfteJJa  baueffe- 
€ongf  altri parncipato  . EiftelToi 

Ltfandio  Haccdemomo  caligando  vno * j 
défuoifoldatì,  ìtqual'era  v [cito  fuori  del- 
llordinàh’ga  de  gly altri ydic end ogli  il  detto * 
foldato  non.  ejfer'vfcito  debordine  per 
voler  rubbare  co  fanale  una , rifpofe , nc  va-* 
glio  etiandicr,  che  tu  d i j;fo (petto ad  alena- 
no di  rubbarc.  Ilmedeiimoi- 
“ * jintìgono  battendo  faputo , che9 1 fuo  fi- 
gliuolo era  andhto  ad'babitare  invilii  ca- 
fa}ou' erano  tre  belli  [/irne  figliuo  leggìi  dif »- 
fé,  io  odo, die  tu  haliti  in  luogo  picciolo,. 

& ftrctto>  c condii  habitatori  vna  cafa  fo- 
làjpcrò trouati  vn’albergopiiKommodo^ 
c largOiC^  così  bauendogh  detto  fipart\. 

& ordinò ,,  che  mffuno , che  non pàffaffe' 
f o.anni  haueffe  ardimento peri' butte  mre- 
d'albergare  in  cafa  di  madre,  c haueffe  fa-- 
miglia-..  L’ifttfsov 

Marco  Scaltro  battendo  intefo,cbe*l  fuo' 
figliuolo  nella  felua  Tridentina  baueua? 
datxrlttogQ  à gli  nemici  ,gli  vietò,  che  non- 
veniffepiu  aUfuo  c ofpetto Laonde*  Igio-- 
itane  rv  ergpgnando  fi  di  tal  fe  orno  , he  bbe 
tanto  dolore ,cbe  dafe  Jisfj'ofi.yccife . ■ 
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Dtl i 54K  vennero  dal  Leuante,&  an- 
v dkrono nel  Tiamonte  tante  cauallete,cbe- 
quando  fi  leuauano  deterrà  fi  ojeuraua  il 
f Sole  a modo  d*vnagrandiffimanebbia>& 
danneggiarono ? il  paefe  di  Brefcia , Vero- 
na, Mantoua,&  altri  luoghi ,fì  ac cofi or- 
no alle  montagne  , & fumo  di  danno  alla 
f pianura  piu  di  cento  mi  Ila  feudi  di  miglio . 

Tapa  T^icola  V \ chiamato. primaT o- 
mafo  da  S creano',  fù  vn  fingo  lare  ,&  ma . 
rauigliofo  effempio  di  felicità  h umana , at- 
te fo  che  in  vn'anno  medefiwoju  fatto, per 
F l'afuavirtu , Ve  fc  ouo,C  arginale,  e Tapa 

nel  I447..' & fù  figliuolo  d'vnpouer' 'nuo- 
ti madre, ebevendeua  inpia ■%- 

poli,&  oua ..  Platina^,-. 
r Giacomo, altri  die  ontr Andrea  di  Jtycòr 

lo. Contarmi  nel  l 4$oì  4//Ì7.  Margo  dì - 
f uenutOfpervna infermità  pa^o,fece  vn 
pugnale  di  Ciprefio , fa*/  quale  venne  do- 
tte era  il  Trencipe  Fofcari  eo'l  Senato  al - 
J li  offici]  in  S . MarcOy&  v olendo , per  am- 
magarlo  rdargli  nella  gola , lo  ferì  ne  lltt 
narice  del  nafo  fin  in  boccaleria  qualfe * 
ritail  Doge  flette  in  pericolo  di  morte, & 
neivero  >je i'^mbafeiator  di  S iena,  ch'e- 
ra' apprejjb  il  T.rencipe  non  li  teniua  il 
bra^o , t'baurebbe  vccifo . lùprefoil 
paT^o  Contar  ino  rt  agliai  agli  la  mano,  & 
pojlagliela>al  colo  fù  dii 17*  Mar?o  nel 
palalo  di  [oprar  impìccatoyoueflette  tre 
gì  orni-  Pietro  Xìiufc- 

lt  * Tra- 
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Traiano  Imperatore , fù  tanto  giuflop 
ihe  bauendo  vn  figliuolo  inauertentemen - 
:te  per  vn ftrano  cafod * fuo  cauallo  sfre- 
nato vccifoadvna  vedoua  vn  fuovnico  i 
figliuolo,  egli  per  confolar  la  madre ,cbe  fi 
doleua,e  fi  r amari  catta,  lè  concede  il  pro- 
prio figliuolo  9 infìeme  con  l'beredi  tà  del 
Regno , onde  il  Senato  diceua  in  fua  lode  : 
Niuno  più  felieed’  Augurtó , nè  miglior 
dìTraiano.  Helianonet getti  Romani. 

^Andrea  Donato , cb%era  Duca  in  Can- 
dii, bauendo  préfo  danari  dallo  Sforma 
(jecondo9che  fi  diceua)  e corrotto  per  fer - 
Mirfi  di  lui,  c del  fuo  fauor in  Senato  , fu 
fatto  conduràyeneUa  in  ferri , priuato  di 
quella  dignità, & eondennaio  1400.  feudi 
d'oro,  e tenuto  vn  anno  m prigione . 

Lucio  albino,  che  fu  Con  fole , veden- 
do vna  volta  per  firada  te  V ergini  yeflct- 
. li, commandò  alla  moglie,  & allt  figliuo- 
li, ch%andafjero  d*  piedi , falò  per  pigliar 
quelle , infame  con  le  co fé  fiacre , in  car- 
ro^a, tanto  eragrande  la  riueren<za,cb'- 
cglibaueua  alle  refluii . Tic.  Liti. 

Scipione  africano  fu  tanto  d'animo  in- 
genuo, che  vna  volta  cacciò  fuor  iddi' e fi  / 
fercito  Romano  loco,  meretrici, purgan- 
do il  campo  tutto  dell'immonditie  > di - 

sbonefià  , per  vera  virtù  ,sbe  nell'animo 
di  lui  fignoreggtaua . Valer.  Maflimo. 

Sedo  Vompeo  Magno  / c {fendagli  toc- 
cato nella  commutie  reconaliatione  fatta 
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f,  appreffo  Toluolo, far  vna  cena  ad  Otta - 

i-  uio  pugnilo,  à Marcantonio, nella  fu* 
Capitatila , fu  molto  lodato  difedefperchc 
jd  Menodoro  Trefetto  della  fua  armata  t 
me  ntre  tutti  tre  erano  infieme , li  fece  fe- 
n cretamente  fapere , che  lo  farebbe  S igno- 

ti» re , facendo  prigione  Ottauio , & Marc'* 
ti.  ^Antonio,  & egli  li  rifpofe  honoratamen - 
Ito  te,  elìci  doueua farlo  da  fe,fen%a  farlo  fa- 
to per  à lui  9 perche  egli  era  afiretto  dalla  fe* 

'0  de  ad  ojferuar  la  fuaparola . App.AI. 
rli  Lucio  Toflumio , albino , ejjendo  ca - 
ù duca  in  ma  guerra  contra  i Sanniti  in 
f terra,  & ini  mortalmente  ferito 9 la- 
^ f ciato  per  morto  f nella  feguente  notte  ri - 

.0  pigliando  il  fpirito  letto ffi  da  terra , & 
conia  deflra  mano  tinta  di  [angue  dri-%- 
,p  vn  trofeo  de  i feudi  degli  nemici  vcci- 
{>  fi,conqueflo  titolo . Romani  de  Samni* 
t.  tibus  Ioui,  incuius  potevate  fune  tro- 
j/1  phfa.  Plut. 

p Gordiano  Imperatore  fu  molto  amato/ 

,',j  delti  virtuofi  > & hebbe  molto  più  cura 
delle  lettere,  che  di  congregar  te  fori* 
M Egli  bebbe  nella  fua  Libraria  16,  mila 
[ i volumi . Giulio  Capitolino. 

,•  Ve\ pafiano  Imperatore  ritrouandofi 

, con  la  penna  in  mano  per  voler  fottoferi - 
i nere  vna  grafia  , ch'egli  baueua  fatto  ad 
vn  nomano  fuo  famigliare,  & fentcndo, 
cbc'l  detto  Romano  rendeua  vn  foauijji- 
mo  odore , fUbuo  con  ira  gettò  via  la  pen - 
f ^ L J naf  t 
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Hàf&flfacciò  la  catta voltatoli  a cè'Zr 
lui,  dlfie . Io  ti  reuoco  là  gràtia  , ch'  io  t*i  ' 
ho  fatta;  & iò  ti  giùtoìche  più  pretto  hau-r 
rei  hàuutò‘à'caro“hauérti  fentito'  putir  d*’-- 
aglìoj  oda  cipòlle, chiedi qlièfti  odori  fc-' 
minili.  Su£toiTio\ 
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%AgefiVao  fopradétto  fu  antorekohfji* 
rho  de  fiibi  figliuoli . Egli  febtrgando  v+r 
ravvolta1,  & cantile  andò  vnk  cannuccia' 
con'quelli  fanciulletli  in  cafaydiffead  vn'  J 
fuo  amiconi  qual  dea  favi  fi  tra  abbatti /- 
fOjch’egli  rion’dicefsc  nulla à perlbnàj  fin?  */ 
thè  ancor  egli  non  hatiéfse  hàuurofìgfiiio-'  ! \ 
li  volendo  inferire  ,*  che  per  i fanciulli  i 
padri f anno-dèlie prtggic . Plutarco:- 

lArctiidatoo  Rè  di  Spartane  [fendo  li  prò * i 
poìlè  in  mammonio  due  donne',  vna  dif»r 
forme ,mà  ricca:  V altra  bella'rmà'poiier  ar 
eie ff  e per  moglie  più  pYefto  l a rte ca\ pèrti- 
che fida* fuoi  maggiorali  condennato  in1  < 
denari , dicendo  ,*  ch'egli haueua eletto  di 
generai  i'Keguli  picc  ioli  fin  luogo  de’ Regi-  p 
grandi A thè. 

Santo' ^Antonio  racconta'  f- che  vna ' ccr* 
to'  giouanctta’  belhjfimay  fà  da  vn  pèrfido ’ * 

Giudeo  Mago  connettila  in  vna'ctfualla  a 
à requifiiion  d' vn giQUane,ilquale  perdi « 
/petto  operò' queft#, non  barrendo  ella  vo* 
iuto  ac  con fent  ire  alle  fue'  disbonefle , df 
federate  voglie Safsonc  antico- Granii 
rnaticò  rifenfce  egli  ancora,- che  vna  cer* 
ta  Greca  Maga , g?  incantatrice  effe  odo 
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il  pofl  'e- le  viuandein  tauola,  f libito  le  con*' 

uertiua  in' altra'  forma  differente  ••  Santo’ 
’l  (brcgòrio1  riti  Hi*  Dialoghi4  narra r chyvn 

>,  Negromante  bìmeuatatmentecon  le  fue 

5,  incantazioni  tirato  vna  tergine  nella.- 

Thorfuofch'ellagtidauaeffer  mo  rtfar[e  da 
Il  ejfo  non  era  pie tofairtente ipi fìtata’.'  • 

l Tìrro  Rèd'EpirOtkffendoliinvn  con > 
(|i  uito  lodato  vn'  fonatore  fcxeceellente  , ? 
ji  raro  nella  fua  profeffioriefinofiraìidó  di  no 
J tenere  yn  minimo  contadi  tal  ragiona - 
Hf  mento,rifpo fe, -volgendo  ii' parlar  ad  altro' 

fropofito » che  Pòlipfcrcorttejì  paréua  viP- 
L otti  moi&fegnalato  Capitario.  Plut*. 

jintbiflbene  Filofofo  bauendo  vdito ' 
nominare  Ifmenia  pcrfilonatordi  Plauto , « 
ò Tiffaro  eccellente , dij]è,  ch’cgfrera  fen- 
ra  dubbio  vnvitiolo,  che  fé  fotte  flato' 
/ hu  otti  od  a bene,  & honeflo^nori  haurebbe 
J at te fo  à quelli  prò feflìone.  t 

Roberto  figlinolo  del  Rè  Carlo dìe  fu 
j poi  Rè  di  Gieru falcm,  e di  Siciliat  effendo* 

di  freddtj fimo  ingegno  f&  qua  fi  difperatQf 
, f emendo  lodar  le  fattole  d’Efopo , fipofe  à 

, L kggjerle , dr  da  quelle  pervenne  alialtif  - 
f : * iijjìma  cognitione  della • Ftlofofia  . 

Lucio  ^Domitio  Romano  ritrouandofi 
Pretore  i della  Sicilia , & effendoli  pre- 
fentato  ingrandì  fimo  Cinghiale9fece  ve* 
nire  à fe  il  Taftore  , che  lo  baueua  am* 

1 magato t & addim andandogli  conche 
I ' cofa  baueffe  vecifo  così  gran  befiia;  & 

L 6 tro - 


*j»  Effempì  degl’huottnnt' 

trottato, che  l'baueua  ammaggato  con  rn 
JpedOf  lofece  metter'in  Croce, per  che  ha - 
netta  mandato  bandi  per  prone dcrc,&  ri- 
p arar'  i latrocini]  tch  e fi  facenano  in  quel- 
la Trottine ia,  che  niuno , batte fse  ardire  di 
portar  arivi . Valerio  Mali  imo. 

In  tempo  di  MichelSceno  Doge  di  l'i- 
negia>mentre  i yenetiani guerreggi  auauo 
co  i Carraresi  folto  Tadoa , rn  certo  Al  a fi 
folerico  , ch'era  in  campo  de  yenetianif 
renne  in  fofpetto , che  fa  filando  le  lettere 
intorno  le  jaettefle  tir  a fse  nella  Città , au - 
uifando  il  Carrara  de' fuc  ceffi  del  campo  f 
fu  mefso  in  prigione,  e conuinto,fu  impic- 
cato alla  più  alta  parte  del  palalo,  e po- 
chi giorni  dopò  vnfuo  fratello  ,fù  per  fen* 
tenga  del  Configlio  di  X • fepolto  con  duoi 
Sacerdoti  vini  con  le  te  fi  e in  giù  fa  le  due 
Colonne, ilqual  tormento  non  [olito, diede 
à tutti  grandi (fimo  fpanento , perche  vole- 
uano  dar  fuoco  in  più  luoghi  alla  Città,  & 
ammaggar  quelli , che  concorreua.no  per 
cftmguerlo . Pietro  Giuftiniano. 

Dodecifono  l'abufionidcl  mondo:  II 
Sauio  lenza  l’opere  ; II  Vecchio  lenza  Re- 
ligione: II  Giouane  lenza  obedienza  : Il 
Ricco  lenza  clemoiìna  ; La  Donna  lenza 
pudicitia:  Il  Chriftiano  irreligiofo:  Il 
Pouerofupcrbo  : Il  Ve  (cono  negligente: 
La  plebe  lenza  difeiplìna  : Il  popolo  Jfen- 
zaleggc:  11  Signor  lenza  virtù:  Et  il  Re 
lenza  bontade. 
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Critone  Filofofo  ftn'à  gl' anni  cinquan- 
ta fu  molto  difsolutOy  ma  poi  fu  tanto  ri- 
Jpettofo  nelle  fue  attioni>&  moderato  nel 
mangiar ey  e bere , & così  accoflumato  nel 
parlare , che  giàmai  non  fu  veduto  far  co- 
fa  degna  di  riprenfione,nè  vdita  dalla  fu  a. 
bocca  parola , che  nonfofse  piena  di  dot- 
trina. Microbio. 

Xerfe  Rè  di  Terfta  ri  trottando  fi  vn 
giorno  à tauola  , bebbe  in  dono  alcuni  bel- 
li,e faporoft  fichi  d,j£tbcneì& a [saggia- 
tone vno  , giurò  per  iofs.i  de'fuoi  antichi 
di giàmai  mangiare  altri  fichi , che  quei 
d’ii  tbene9e  radunato  grandiffimo  efserci - 
tOyfi  mofse  à conquifiarla  Grecia, non  per 
alt  rocche  per  fattarfi  di  fichi  ,di  modo,che 
non  folamente  mofse  la  guerra,  come  leg- 
giero , ma  come  goto  fio . 

Filo  fieno,  & Gnatore  di  Sicilia,  erxn  1 
così  fama  fi  ghiotti,  <&golofit , che  foleuan 
fmoccarfi  il  nafo  su  le  viuande,perfarfto . 
maco  à gl' altri , & mangiar  fi  effi  foli 
ogni  co  fa . Plutarco. 

Epaminonda , veggendo  iTbebani,per 
. yna  lorfe  fia  dati  tutti  à gli  piaceri , ej so 
filo  armato  andana  perla  muraglia  y e di- 
cena,  ch’egli  erafobrio , & vigilante , ac- 
cièche  potettero  gl’altri  ebri  dormir  à lor 
voglia.  Plutarco. 

Clearco  Tiranno  di  Von'o , era  tanto 
paurofod'efser'vccifila  notte,  ch'egli  fi-, 
teuaàguijadi  ferpe  dormire  rincbiufo  in 
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vrta  caff<r,&  ^riJiodimo\ArgÌUo*con  taf 
timore  dormiua  con  la  fua  amica  in  rtr 
letto r ch’egli  fi  baueua  fatto  in'cafa  f opra ■ 
vn  tauolato  pone , oue  non  fi  polena  mone- 
tare r fe  non  con  vmrfcalapofla , eleuata] 
dalla  madre  della  fanciulla  . Pìut*. 

Diogene  Cinico  effcndògiidcttofi Sino-’ 
pefi  ti  hanno  bandito  di  Pònto , & io  (ri-< 
fpofe)  condanno  loro’  d dò  uer  perpetua* 
mente  filar  in  Tontoyc  ne  gi  oitimi  lidi  dei- 
mare  Bufino v L’ìfiefio* 

S tratonico  buorno  faceto,tr oliando fi  in' 
Scrifo  addimandò  ad  rn  fiuo1  amico  di 
quel  luoco  per  quali  errori  fi  bandi  fi  ero' 
di  cafa gl'huomini  in  quettapatriay&  ha • 
uendogli  colui  rifipo/ìo  ? che  fi  bandi uano1. 
per  ogni  j ce  Uranica grane  ;&  perche  (fog- 
giunfie  egli)  né  fai  ancor  tu  qualche  gran-: 
d’error  per  vfcirdi  quefta  mi  feria di  loco  ?' 

Filofifeno  Melopeo  y bauendo -battuta 
yna  rie  chi  (finta  heredità  in  Sicilia >■  e coti* 
fiderando  le  delitie  , te  y>oluttàr  e dififolu - 
te^cde'pacfam  ydifie  , per  la  fede  miai 
c he  quefte  ricchezze  nomili  manderanno 
già  à perderei  ch’io  più  tolto  vogjio  per- 
der loro,#-  così  laficiata  l' ber  edita  spar- 
tì di  quel  luoco , & andò  in  altri  paefi . 

Catone  Vticenfie  dottiffimo  nelle  lette - 
re | molto  feuero  nellagiufiitia,  & buorno 
di gran foriera,  bauendo  iute  fioche  Sci* 
pione  fiuo  Capitano , contro  Cefiare  haueua 
fatto  la  giornata,  oltre  il  fiuo  configgilo, 
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tàttili  attendo,  furotto,  & intendendo, che 
' Ce  fate  Vittorio for  verrina  cowV- e fletei  to* 

- allavolta’di  lai  ,■  ch'era  alla  guardia  di 
yticajpòi’C'fkbbt  l ’etto  vno\e  due  volte  il- 
libro  di  Viatorie  dell'ìmmort alitò,  dell'* - 
riima  , ptrnowvenir'ìn poter  del  n£mico*t 
-afiimofamente  d'armi  47.-  s’ ammalò  da' 
fefteflo -v  L’tfVeffo: 

jg\ riftogitone  brauo  mcredènglr,  i cui 
! ragion  arri  enti  pnblici  non  erano^aìiro^  che- 

guerra’, ^armirÓ*  pctfuadeuagli  popoli 
f fertipre  alla  guerra , intendendo , che  fifa* 

tettano  Joldati  per  andar'alla  guerra»  di 
v ero,  fingendo , come  mariwoloy<&  barro, 
ch'egli  era  ,}  d'baucìr  male , fi  fafciò  vna 
gamba , Ù:  appoggi  andò  fi  advn  baft'onr > 
come  ft  foflc  flato  ferito; zoppicando  andò 
fuori  :’  ilebe  vedendo  Foctone ,.  ch'era  in  ' 
tribunale  di  lontano, gridò  forte  , dicendo 
al  Cancelliere r fcriui  ancor*  Ariftogito-’ 
nt, ilquaH ’czoppojcattiuoi  & bugiardo . 

Dione  figliuolo  d'Hippanno  Siracufa - 
riGyfùptr  li  [noi  b onorati  cofi'umir  e gran  - 
detti  d'ingegnb  molto  amico  di  Vlaione , 

, & [otto  di  lur fece  gran  prò fitttrin  Fi  lofo- 

‘ fi  a . Egli,  quantunque  baite ffe  dato  à D io • 

ni  fio  Tir  annodi  Siracufa  ^frifi  ovile  a f 41 
foretto:,  difpiacendoglt  la  tirannia , dopò 
molti  travagli,  rrnejfe  la  fua  patria  in  li* 
berta  ^nondimeno  egli  fu  poi  molto*?  ma- 
gliai o,&  aflajfaoto  > per  inu:d;*tklpo-K 
" polo,-  daCalippo  *4tbenitJtrj'uo  compa- 
gno'* ;ì 
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gno;coflui  battendo  trouati  ceni  federati, 
etrifli , entrato  nella  camera , ou'era  Dio- 
ne >l' ammazzarono  . T^on  pafsò  poi  mol- 
to, che  l federato  Califfo , non  trottando 
chi  lo  voleffe  raccettare y ntà  da  tutti  ri - 
buttato  per  vn  vituperio  del  mondo , fi 
ammalato  con  quel  mede  fimo  pugnale 9 
co'lqualfùmorto  Dione  : cacciarono  in 
prigione  *Arifiomaca  fua  forella  , & 
*4  reta  fua  moglie , c&V*  grauida,&  do - 
p ò'I  parto fì  con  „ drifiomaca  fatte  affo- 
fogar'in  marcio' l bambino . Plut. 

H omero  fi  detto  prima  Melefigenno 
nato  di  Critbeidey  e Meonefuo  zjo  f ratei • 
lo  d'yttbelle,  padre  di  Critbeide,  mànac- 
que  in  matrimonio  y imperoebe  vedendo 
Meone,  che  Critbeide  eragrauida  di  sèyU 
maritò  a Femio  da  Smirna  maeflro  di 
Grammatica  . Andando  poi  H omero  à 
Tbebe  alle  f e fìe  Saturnali, pafsò  nell*  lfo* 
lad'Iò,  dotte  e (fendo  egli  giunto,  e per  au- 
uent  ura  fermato  fi  fopra  vn  fzflo,cb*eM  su 
la  riuieray  domandò  à certi  Tefcatori,  che 
erano  iui  sbarcati  9 s'cffi  baite  nano  nulla  ; 
rifpofero  con  vn  difficile  enigma,cioè,chc 
tutto  quello,  c’haucuano  prefo,  Phaucua- 
no  lafciato , & quel , che  non  haueuano 
prefo , P haueuano  ; ilebe  era , che  non  ba~ 
uendo  e [fi  potuto  pigliar  pe fri, s' haueuano 
netti  di  pedocebi,  e quei,  c'baueuano  pre - 
ft,baueano  laf  ciati:  quei, che  non  bauctta- 
po  pre  fi  fi  trouauAHQ  ancor' A battergli  ai- 
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li,  doffo  nc'vcflimcnti  : ma  nomerà  non  ha - 
uendo potuto  interpretare  qne fio  e nimmaf 
ol.  prefe  tanto  dolore}cbe  morì , &fàjèpolto 

iin  bonoratamente . 

in,  Toicbe  habbiamo  fatta  mentionc  di 
C H omero  , è f ofa  degna  da  faperft , r fre-  «fra 

'I  furono  gl' Homeri  >si  come  narra  Archi- 
dii  Locho  de' tempi . 

$ Il  primo  fu  di  S mima  llluflre , & Tre- 

fettodi  Tauteo  XXXIX . Rè  degl'Affirij 
4 ne  gl* anni  del  mondo  circa  2800. 

* Il  fecondo  fudi  Chio  Medico  peritiffi- 

0 wo  folto  Tinto  XXX.  Rè  d%  Affina  nel- 
j l'anno  del  inondo  2832. 

' Il  ter^o  fà  Carneo  Mago  in  tempo  di 
J Cod<  0 Rè  d'^ tbene  nel  2885?. 

Il  quarto  fà  di  SaUmiha  Città  di  Cipro 
eccellente  Mercante  in  tempo  (PEpuleo 

1 XXXII.  Rè  d'yfffiria  nel  2902.^ 

■ li  quinto  fune  i mede  fimi  tempi  Colo - 

‘ forno  Tutore , & Scultore  . 

Il  fejlo  fà  Atbemefe , all i quali  egli 
( diede  le  leggi  ] otto  Laofìene  XXX II I- 
Rè  d’*4(fina  ne  gl’ anni  del  mondo  293  9* 
il  fettimo  fu  Argino  Mufico  } 
Geometra  fatto  il  Regno  d' A fera fctpe 
XXX rii»  Rè  d' Affina  nel  3 083 . 

L'ottano  fu  fcrittor  dellaguerra  Tro- 
iana dopò  la  rouina  diTroia  anni 500.  & 
riformo  le  let terre , & di  quelle  diede  i 
precetti , nacque  in  Meonia , & fùgran- 
diffimo , & eccellmiffimQ  Toeta , &À 

fcl 


*5$  Effempidegrbuominl 

nel  giuoco  Olimpico.  vittoriofo  > e fù  nei 
tempi  4i  Merodacb  VI.  Rè  di  Babilonia 
ì \e  gli  anni  del  mondo  $,270.  ouer  $243 . 

V ieiro  Granina , nato  in* Catania  Citta: 
di  Sicilia,  fu  dee  celiente  ingegnoydicor- 
fo  gagliardo,  agii  e re  defl.ro  ;giocaua  mi ~ 
rabdmente  alla  palla  ifcbermiua  gentil* 
mente i armeggiaua  à cannilo  valorofa* 
mente:  nuotano,  benijjimo  ;;  piangiamolo* 
co,màcofe  buone^e  delicate  : beueua  mor 
deratamente  r mà.  gli  piacenti  il  vino  di' 
Surre  rito,  & il  Greco  di  [omnia;  egli  fu1 
molto  caro  àiTrcncipi,&  v ir  tuo  fi.  Venu- 
to agli  anni  fet tanta  quattro  9.  mentre  da : 
me%o  giorno,  donnina  all! ombra  alla  Co - 
nea  C afte  Ilo di  Tiano  interra  di  La  u oro, , 
fu  Leggiermente:  punto  dà  vn.  riccio  di  ca - 
ftagna  in  vna  polpa  di  vna  gamba,  figrat- 
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tandófì  Quella  pontur a con  poca  auerten  * 
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yt,  [e  enfiò talmente^  che. [aitatagli  l# 
febre,inpoibi giorni  morì)..  Gioii.. 

Tomponio  Gaurico  nato  in  E ano  Città’ 
nella  Marca  di  cincona  fratello  di  Lue  a: 
Gauric  ope  riti  (fi  mo  de UaM fico  logia  , che- 
vifje  in  corte  di  Tapa  Taolo  I IL  fùToe • 
t4  cele  ira  lijftmo^  di  [erti  lafftmo  ingegnOr 
Compófe  alquante  opere  di  Eifonomia  , di 
jl  rcbi(ettura%diM  etalli , Epig  vammi, 
Elegie . Egli  amò  con  gtandiffìmo  ferito- 
ie vna  Gentildonna  d'HluHrt 1 famiglid>e' 
con pocatnodefita.con  dolce  fuo flile  in  dir' 

di  lei[cQjvr[eiL[HQ>aMQyepUondcandÀnr 

da 
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db  egli  à Cafiell'amare  per  la  via  di  Sur- 
rentOfSÌxome  fu  veduto  da  al  cuoi  ynon  ap- 
parite mai  piu  iti  aicumtbxo:  e fu  per  fedici 
1 anni  a fpettatoin  vano  dà'  fu 0 fratello' * Si 

erede  rchc-alcuni  9,  fatti  fofpetiofi  di  lui  r 
j rvccidèffero  quiui,&'ìnfieme  co'fe  rutto- . 

f ri\e  candii  f offe  gettato  nel  mare  vicino 

* LeonicO'  Torneo  nacque  in  J^enetia  d* f 

^ vn*  iAtbane feybituendo  impàratoinFiren w 

,5'  %e  lettere  Gre  chi  r fu  il  primo  trà  Filofòfi 

tanni  y che'leggcffe’  ^jfnflotele  Greco; 
r compofe  molte  opere,  & [uperò  tutti  gli 

* altri'  feriti  ori  dell'età- fraudi  dolce, egio~ 

k condo  filicela  vita  pia  fu  lungi  da  ogni  co- 

* tefa  ambinone  in  vn  virtuofootio  ri - 

fi»  pofato9&  tranquillo,  per venne  à 7;  • anni 
t cvn  vna  lungai&' canuta  bttvbuyviffe  fen* 

I*  %&moglie>e"  coti  felice,  che  alla  età-noflra 
fi#  ne(]  uno  è finto più-beato  diluiti  per  la  fu# 
l{  molta  dottrina  'ycomeper  bacon  ferenti  a y el 

candiderà  dell' ànimo  y & viuer  fuo* 
i Nutricò  quaranta  anni  vna  Gru  in  afa, 

|fi  e per  diletto  da  vec chiarella  fe  la  faceva 
'i  continuamente  mangiare  in  mancy.  Eli # 
f morb  di  vectbieTga  y &'egli  della  fu a- 
> morte  prefe  vn  triJio<augurio  ,.e  fi’predif- 
féy  che  fen^a  infermit  degli  morire  bbv  fe* 
f guendo  la  fua  Gruy  e cosigli  auuenne. 

* lAgOflìno-J^ifo  di  S effa gr ondi fs imo  Fi- 

* lofofo'  9 h unendo  hanuto  molti  figliuoli 
della  fua  moglie ych* era  poi  fatta  veccbiaf 

' s* innamorò'y  e /fendo  di  fett anta  anni , si 

fier*: 
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Atramente  dìrnafanciuUa9fent%apcnfiero 
haucr  àfar  feco9ch'ei  divenne  paTgo . tà 
veduto  queflo  povero  Filo fofo  vecchio, 
&gottofo  ballar  con  quella  giouane , con 
non  pie  dola  fva  vergogna , à fvonó  di  pi- 
ne. Ilmcdefimo. 

Girolamo  leandro  fatto  Vcfcouo  di 
Brindifi  da  Tapa  Clemente  VII,&  poi  da 
Taolo  li].  Cardinale 9 fu  di  sì  profonda 
memoria 9cbe  leggendo  avidamente  tutti  i 
libri , non  dimenticò  co  fa  giamaì9  nè  paro- 
> , l*>  sì  che  occorrendogli 9 ei  non  recitale  il 
tutto  ordwatamen;e9ancora  che foffepaf. 
fato  gran  tempo . J*ù  dottiamo  nelle  La- 
tine , Greche 9 & U ebraiche  lettere  : effe 
offendo  d'anni fefiantadue,  & effendo fla- 
to anni  cinque  Cardinale, per  troppo  accu- 
rata foUecuudtne  dì  conferuarfj  la  fanità, 
fatto  di  fe  flefso  medico3figuafiò  l'intcrio . 
ra  con  le  fpefse  medicine  fuori  di  propo fi- 
lo : morì  fdegnato  con  la  morte  , e di  lei 
molto  dolendo/} . L’iftefTo  . 

Maitifia  Tio  letteratiffimo9&  di  felice 
memoria , bauendo  letto  cinquantanni  in 
Boiogna9in  Lucca,  & in  Milano,  Taolo 
Tome  fi  ce  lo  chiamò  d Roma 9 ove  d'anni 
ottanta  fi  mori  nella  pubi/ ca  lettura, fen- 
%a  bavere  bauuto  mai  infermità  alcuna  • 
Egli, prima  che  morifsc,hauendo  allegra- 
mente de  finato 9& levatala  tovaglia  di  sù 
la  t avola yprefo  vn  Galeno  in  mano leg- 
c.  gendo  Quegli  tratta  de'fegni^he  Jft  vegg  o- 
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no  in  colui; che  freflodeue  morire, guar- 
dando  fi  nelTvngbie,  e vedendole  fparfe  di 
macchie  liuide^e  nere,fegni  di  vicina  mor. 
te,difse:dunqae  hor  hora  la  Parca  tronche- 
rà il  fildiquefìamia  v itale  poco  dopò  morì 
nelle  braccia  del  Trobo  poeta  daTìperno. 

Vn  Giudeo  nel  Hegno  di  Francia  datofi 
allamagìa , & efsendo  fatto  amico  di  vn 
Mmiftro  di  giu  flit  1 a ,ot  tenne  da  quello  vn 
cuore  b umano  per  trenta  corone  d'oro, fin- 
gendo volerlo  per  medicina . il  Carnefi- 
ce bauendo  fquartato  vno  per  bomicidia - 
le y portò  il  cuor  di  quello  à cafa , e lo  diede 
à conferuar  alla  moglie , laquale  conftde- 
rando  il  cafo  con  gran  pYudencaydicde  alt 
fjebreo  vn  cuor  dt  porco . V cupio  Giu- 
deo fepelì  il  cuore  in  vn  larghijfimo  cam- 
po ,oue  poco  dopò  fi  congregò  gran  molti- 
tudine dt  porci , li  quali  con  gran  furore  fi 
ammaccarono  l'vn  l'altro,  dimodoché 
non  ne  reftòpur  vno  viuoiperilcbe  fu pre - 
fo  l'HebnOyilqual  confo Jsò , cbes'iuifo fi- 
fe flato  Jtpolio  Ueuor  dell'buonio, farebbe 
accaduto  firmi  cafo  à moltitudine  d'buo . 
mmi . NH  libro  detto  Fortalifi  di  kd e, ci- 
tato da!  Barletta  . 

^gt  filaogran  Capitano  foleua dir, che 
i confini  dt  Lacedemoni  erano  quanto  po- 
teva aggiungere  vn* imbrandita  lancia, & 
che  1 1 Cittadini  armati  erano  1 fajsr , 1 le- 
oni , c le  Jofse  ,ibe  difendevano  la  Città: 
ammoniva  gl  'arma,  che  ng  tara' attédcfso.  . 
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Yp  ad  arri  ccbir^didanari  quanto  di  forte 
Xa,e  di  virtù:  imperò  eh  e in  vano  accumu- 
lava riC'che^e , *chi'è priuo<delbeni  del- 
,V  animo  tfgti  volendo,  che  i fiuoifoldati fa- 
te [fiero  preflamente.  alcuna  cofa,era  il  pri- 
mo àmetterfij  in opera , onde  per  vergogna 
erano  gl* altri  Jhmolatiud.opera^cbe  il  fa- 
Ceuafewpre  eJJcrvittcriofo.j  ma  gli  era 
più  cara  la  [alitela  de gVb uomini,  laon- 
de fi  dice,cb'cgli  battendo  ncÙaguerra9che 
hchhcro  appr.effo 'Corimbo , wtefo  effer 
morto  numero  infinito  dcXorintbf,  tir 
jLtbeniefii , gravemente  piangendo  dififie., 
oh  Grecia,  com’hai  perduto i n vn a gi: e rra 
ìineftimxawi.huorojni  ^quanti  poteuano 
ballate  à debcllare.tt*:<i  i Barbari  ? Idem- 
Bernardo  C apello,h uomo  d' ingegno 
molto  eloquente,,  1 llufire,e  perde  f ne. p ce- 
fi* , & verfi  in  linguaT ofeana , celebre 
per  tutta  /’  Italia , fù  sbandito  perpetua - _ 
. mente, perche  nCfuoi  ragionamenti  pubi  i- 
; etera  troppo  mordace maledico . 

«,  Hann  otte  Cartilagine fe , fù  tanto.ambi- 
tiofo,e  cupido-di glonamfeguaua  "àgl'v.c- 
celh  adire,  Hannaneè'Djo,v2r  poi  gli  la* 
feiaua  andar  jloue.lor  pare.ua , affine  , che 
gl*  b uomini, vdendo.lc  voci  Loro,c>  e de  [fie- 
ro veramente,  che  la  diuinità  in  Hannont 
fojje per  talmcTp  rivelata  , 

iriflippo  difcepolo  di  Socrate,diffe  ad 
vnoyCbeji  vantaua  d»  beuere  molo,  c non- 
dimeno egli  non  mai  s' inebriava , gran  fat- 
to 
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to  non  mi  narri , perche  .anco  i muli  fat- 
uo ilmedclìmo.  Laertio.  • . 

Dario  Rè, fuggendo  dalla  rotta  datagli 
•d'  *4  leff andrò  M agno, da  vna  ardentiffìma 
^ete  cacciato  inquellagiornata , vedendo 
vn' acqua  torbida  di  fa&gue , e di  cadaueri 
piena, [cefe  da  cauaUo,  ebeuè  di  quella 
diff'e  non  hauer  mai  b e unto  meglio . 

. ^Artaferje  tr  Quando  fi  hauer  gran fete  9 
ie  non  battendo  altro. , onde  eflinguerla , che 
ynpoco  d'acqua  lorda,  &fracida,cbe  gli 
diede  vnode gli  fuoi  Eunuchi  invìi vtre 
dmmondo  (era  fiata  da  vn  villano  data  al - 
.l'Eunuco)  corife psònon  batter  maibcuuto 
•pino  così  Joaue,comeqne IP  acqua ^ 

<Ce fare  Dittatore  non  volata,  che'l.vi - 
uer  della  famiglia  [offe  diferente  dalfuo  ; 
pertiche  fece  vna  vo  Ita  legare  d*P  ijiore  , 
perche  egli  diede  àgli  fuoi  commenjdli  al - 
.tra  forte  di  pane  diquclloyibe  diede  ditti • 
■Diogene  E ilo  fofo  efiendo  rubi  e fio  da 
•pno  , quali  fojsero  le  peggiori  fiere  del 
mondo, rifpoje  : £ l’Orlì  ne'niontrt  i Leoni 
nelle  (due-  iCinghialiiiellevalJi,  & gli 
AuarmeMcCjttà . Laertio. 

Chjofo,o  itero  Cifef'ofù  tanto  adulatore 
di  Filipp0  Fé  di  Macedonia , che  non  Jo- 
lamente  affermaua,&  negaua  qutllo,che 
F ilipp0  di  cena  : mà  ha  uendo  d Rè  mal  ad 
yn' occhio portandolo  legato,  con  l'occhio 
parimente  legatogli  andò  innanzi  l'adu- 
latore }&  pii altra  fiata  dolendo  à*F)hppo 

pi. a 
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Irta  gamba  portandola  legata,  Icgòffi 
aticolafua  Cltfofo , & fimulando  andana 
nonvltr unente  %oppo , che  %oppo  arida  j]  e 
ilFè . Dionifio. 

^leffandre  Magno  battendo  delibera- 
to di  diflrnggere  Lampfaco,&  andando  ui 
per  tal', effetto , Anaffimene  fuo  Macflro9 
Lampfaccno  fi  offerfe  incontro  per  impe- 
trar perdono  alla  patria  fua , & A leffdn - 
dro  vedutolo  , & imaginato  fi  la  cagione 
del  fuo  venire . Io  giuro,  difse,  di  non  far 
quello, che  mi  chiederà  Anafiimcne;  Al* 
l'bor annaffimene . Io tichicggioidifse9 
chetudiitiugga  Lampfaco.  Alefsandro 
hauendo.  giurato  di  far  tutto  l contrario 
di  quello , ch'efsogh  domandar  ebbe , per- 
donò à Lampfaco  , volendo  più  prefio  of* 
feruar* il  giuramento , cheefequirla  fua 
deliberatione . Q.Curt.Alelf.Amiano. 

Cle amene  ì acedemonio  gran  Capita - 
no , hauendo  fatto  per  fette  giorni  tregua 
con  gl'  Argiui , e fatto  poi  fpi are,  e trotta- 
re fche  la  ter^a  notte  efft  di  nulla  temendo 
per  la  tregua  fatta,  dormiuano ; gl‘afsalì,e 
partenevccife,c  parte,  ne  fi  prigioni,  del- 
che, fendone  riprefo,  rifpofe,  io  hò  fatto  il 
patto  de  i giorni,  non  delle  notti . Vedi  il 
fuo  fine  nella  prima  parte . Tucidide. 

Filiberto  IL  di  queflo  nome , Duca  di 
Sauoia,fubito,cb  egli  fù  entrato  in  Sigino- 
ria9comnc iorno  i fuoi  Cortigiani b uo- 
mini dejia  Corte  à riportargli  l'vno  del - 
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7 V altra  cjacie,e  nóuettcìcum'  altri  d'altrui, 
,4gli  die  cua  ale  un 'piale , egli  fubito  face  net  • 
t(  chiama?  colta  >di  cui  era  flato  detto  male,  ■ 

€ voleuapvefemialnjeme  (fler giuftificato , 
j.  del  vero.  Chic  fio  egli  non  fece  molte  ’aoL 
te,  che  fi  le  nò  quella  pcjìedal'C  orecchia . 
Timocreomc  Rodiotto  poltre  ch'egli  fu 
\ folennc  he  nitore*  & gran  con  fuma  t.or,  ÌF-, 
diuoraior  di  robba , -filanto  maldicente , ; 
che  non  mai  di  fl^. bene. di  huomo  alcuno , 
onde  morto,  ch’egli  fi  , Simeone  Lirico  n 
Toeta  gli  Jcrifle  fijpraH  Sepolcro  qytflo 
Epitafio  . Qui giace  TimocrcQntc  Rho- 
diottOjiiqual  jKbbe.,  e diuotò  in  vita  mol- 
ta robba , c perche  non  mai  fapeua  dir  be- 
ne di  alcuno,  dilfe  male  di  quanti  egli  co-, 
nobbe.  Athe.  ^ ì 
V ernie gran  Capitano  de* Greci  ,fi  tati . 
to  innamorato  , & gu afro  di  <A[p afta  futi 
Moglie yCbeogùi  volta , ch'egli  rfcina,& 

1 ritornava  d cafa , fernpre  l' abbracciava , e 
. * baciava.  Egli  effe  ri  do  infermo  d money 
4 CF  t>dcndo,cbc  molli  f voi  amici,  che  gli  c- 
t vano  intorno  alletto  , lo  lodavano , fileno 
difje>cb'cgli  nonmeritaua  molte  lo - 
il  di  di  quelle  cofe , cfo  eg/;  huneva  fatte  co'l 
f auor  della  Fortuna  fitta  ben, perche  niu-l 
«0  ^4 1 beute fé  haueua  battuta  cagione  di 
jj  ve  fi  ir  fi  di  bruno,  per  rifpe ito  di  lui.  Plut. 
j.  Tixnoleone  da  Corimbo  buomo  molto ■ 
j,  giuflo,  & amatore  deila  ragione  figliuolo 
/.  dij  impelino  y Ù*  di Demarifia  amorevoy 
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ii/fima  della  patria,  & inimicade  Tiran- 
ni , & d'b  uomini  trifti , bebbe  vn  fratello  , 
maggior  di  lui,cbiamato  Timofane,  teme- 
rario, di  mal' animo ,e  defiderojodi  regna- 
re, amico  de' federati,  e difgberri,  co  fluì 
tanto  operò  contro' l volere  del  fratello  f 
che  fi  fece  Tiranno  della  fua  patria;peril - 
che  Timoleonenon  bauendolo  mai  potuto 
pervadere  à lafciar  la  tirannia , gli  con- 
giurò contra,con  alcuni  altri  Cittadini ,& 

* andati  à cafa  del  Tiranno , lo  ammalo* 
rono  • Timoleone  poi,ò  per  la  morte  del 
fratell o , ò per  il  dolor  della  madre , d cui 
molto  /piacque  la  morte  del  figliuolo,  f$\ 
perdi  talmente  d'animo,cbe  qua  fi  per  fpa-  - 1 
tio  di  lo.anni, lontano  dalla  conuerjatione 
de  gli  b uomini , non  fi  trauagliò  nelle  fa- 
tende  della  Hepublicb  : pur  finalmente 
fatto  Capitano  Generale  della  fua  patria , 

& andato  conira  i Tiranni  di  Sicilia , leuò 
D ioni  fio  Tiranno , & lo  mandò  privato  à . j 
Cuor mi boy&  fpwft  d fatto  tutti  i Tiranni 
di  Sicilia,  e contento  della  gloriai&  dtlT - 
bonore  acquifiato , fi  e le Jfe  S ir  a cu/a  per 
patria,  onde  bauendo,  per  veccbw^ga  , 
perduto  il  lume  degli  occhi  ,/pc/e  il  rima - 
nenie  della  /uavita  . Plut.  Tomaf.  Faz. 

Tiberio  Gracco,  marito  di  Cornelia  fi- 
gliuola di  S cipione  ^ /rie  ano , che  vi  n/e 
jinn  ih  ale  9v  olle  tanto  bene  alla  moglie , 
cb'tfiendofi ritrouatidue jerpi nel /uo  leu 
non  volendogli  indonni,  che  erano 
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fiati  chiamali perqucsìa  cofani  che  anic - . 
due  fo fier oamma^a ti, nè  meno  amenduc 
lajciait  di  fiero,  che  bijògnauaamma^- 

parile  vn  0 : Ma  fi  fi  daua  La  morte  al  ma*  \ 
jèbio,  Tiberio  baueua  à morir  e, wà  fc-alla 
fermila, Cornell  a morirebbe . Eglijperl'-ì 
amore  ile  Uà  moghej&  ancora  perche  egli\ 
era  di  maggior  età,  d<j]c,cbc per  ragione  x 
lui  eve vana  di  morirò pr ima, che  Come Lia.ì 
Mono  il  fet  pe, &4a}ciaia  la  [emina,  Ti- 
berio poco  dèpQiwu,&  lafiìò  dodi  ci  fi- 
gliuoli, Plutarco.  ' , , ' / } 

Ts^icia  Aìbenlùfe,fù  nobtle,  <gn  molto „ 
ricco,  & v in  fi  di  Liberalità  quanti  ne  fu- 
rono fòndrr%ì,e  dopò  di  lui . Egli  Vedendo^* 
cbe'l popolo  fauoriua  non  latito  gli  buon 
mini  buoni,  quanto  i prefontuofi , &.  wfo-' 
lenti,  rifiutava  tutti  gli  vffici , & i magi-b 
frati,  che  gli  erano  dati,  che  fo  fiero  di  pe- 
ricolo^ di  fitica  fù  Capuano  contro  i La- . 
cede  moni , pròfe  Tifila  dì'tnbera,di  Mi- 
noa , c 'tfiijea . Tagliò  à pezjfi  molli  mi- 
glia d'  buom  inule'  Corinti , ammalando 
Lieo  fi  onte  lor  Capitan  Generale  : occupò 
Tirea,&  menò  tutti  i prigioni  viui  m A- 
thene.  F in  a Ime  ni  e > dopoj,' infinite  fue  bo- 
ti avare  imprefi  fu  fatto  Capuano  jhfierìtc. 
con  Alcibiade , e Lamaco  conira  i Lace- 
demoni , fetido  Ale  biade  riuocato , e La • 
ma  co  morto  combattendo  da  corpo  à cor- 
po con  C alhcrate fegh  fù,  infieme  conDc- 
moftene  prefi  da  Gmlippo  Capitano  df'f 
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La  cedt-rn  o ifi,&  imprig  ionati, a l la  finc,ef- 
ft  s' anni  alarono  dafefieffi  « Plutf  \ 1 
Vn  fanciullo  Lacedemonió  h emendo 
rubbato  vn  Volpat chino,  & me flolo  f ot- 
to il  mantello,  fi  lafciò  flracciare  vn  fian- 
co coni*  vngbie,e  co’ denti  da  quel  beflio- 
lo  i [oppostali do  ogni  sofà  per  non  venti  . 
[coperto  A' onde  egli  fluori -per  che  era.le- 
cito rubi  are , mà  che'  l furto  foffe  [ecret'o , 
lAugi&o  Imperatole  in  fu  a gicuentù. 
fudelitiedi  Ce  fare  * fi  fot  io  me  [fe  men 

che  honefiamente  per  danari  ad  .Aulo 
Ir  eia  * dot  per  feudi  7 1500.  Suet. 

'bferua  Imperatore , fendogli  reputo 
- all' orecchie  ,che  Calfurnio  Craffo , & al - . 
cupi  altri  gli  hpparcccbiauano  inftdie  , fe 
gli  fece  feder  in  vn  certo, fpettacolo  alato, 
dr  diedegli  vna  fpada per  vno  in  mano^  ni 
fapcndo  t.ffij  che  que fio  dir  voleffc , egli 
non  li  di  fise  'altro,  fc  nonf  che  vedeffero  fe 
erano  fatte  con  artificio  grande  ,ér  fe  ta- 
gliauano  bene j mà  in  vero  einon  volfe  ac - 
ceni  arh  altro  ,fe  non,  che  efso  non  fiacca 
f . conto  dellamorte . Zonara. 

I Lione  ^Armonio  Imperatore  di  Cofian-^ 
ttiiMo  tu  ni  mie  ifjìm  0 delle  im  agi  ni  de*  Sci- 
ti 3 e crudele  olire  modo  ver  fa  quelli,  che 
non  acconfcntiuaiioalla Jua  empietà , che 
atrocemente  li  pnniua:  mànel  gohe>no- 
della  Republica  era  folecito, vigilarne, & 
abbafsaua  C orgoglio  delti  fuperbi,e  mal- 
fattori*  egli  efiendo  vna  volta  pi  egai  0 da 
7.  .4  v vno 
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vno,  alquale  vnS  imtorjjdueua  rubb.ttà 
la  móglie, e fi  dolcua  bàtter  iti  vano  ricer - 
catti  aiuto, e gittflitia  dal TVe fidente  finte- 
fa' là  verità  della  co  fa  , Cubito  pritiò  dell !- 
vfficio  il  Tre fidente  y cfecc  fccodo  il  rigor 
delle  leggi, punir  il  Senatore . Conferitici 
magi  frati  di  ogni  forte-à  perfone  più  atte., 
e miglior i:non  diede* mainò  per  danari;  nè 
per  amicitia  i gouerni  delle  Vrojnncie  à 
■per fona, che  [ufficiente  non  f offe,  ò che  per 
auaritia , e per  danari  vendetela  gì  ufi  i - 
tia.  Egli  fu  poi  in  Sagre  fi  a da’ congiurati 
morto , tagliandoli  il  capo,'&  vna  mano • 
Teofilo  morto  Micbiel  Balbo  jlmor- 
reofuo  padre ,f atto  Imperatore  da  quelli* 
che  ve  ci  fero  Ifione  Armeno , fendo  buo- 
mogiuIìo,nè  volendo  vntalhormcidio  la* 
fcìàr  impunito  , afeefo  all'Imperio  fece 
radunar  il  Senato, accioche  niuno  di  quel- 
li homicidiali  gli  baite [f e à fuggir  delle 
mani,diffe  loroilo  voglio  mandar  ad  effet- 
to quanto  mio  padre  mi  ha  importo , e ri* 
munerar  tutti  quelli , che  lidierono  aiuto 
ad  acquiftar  l’Imperio: egli  impeditoceli- 
le  guerre,  c dalla  malatia , e morte  noifha 
poruto  farlo,  dunque  diòrto  quelli,  che 
vccifero Lione,  à tirarfida  parte.  Quefii 
non  conofcendo  l'inganno,  fi  tir  aronda  bai* 
da,affer  mando  ,cbe  effi  baueuano  amma^- 
^ato  Lione,  & fatto  Imperatore  fuopà~ 
dre:  jLll'hora  Teofilo  apertamente  dijfe - 
fic  perche  mette fcc  voi  le  federate  mani 
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nell’ vnto  del Signore,,  facendoti!  ho  mi  co- 
diali d’vnhuomo  , ma  d’ vii'. 'Imperato  re  ? 
pofciagli  diede  in  mano  *1  Gouernatore  9 
cbcdcffe loro  timer Hai o c aftigo . Zonara. 

' Quinto  Cepionc,  bavcndoprefo  Tato  fi 
di  Francia  y lolfc  del  Tempio  a' ^Apollo 
tentone  dieci  milla  libre  d' or  cinque 

millionidi  Libre  d’ argento: *A uuenne poi, 
cb'egliyqHelliycbe  intervennero  in  ef]'o>&‘ 
anco  quelli,  che  n'in  bberoparte,moriro - 
no  rmjer amente: onde  nacque  il prouerbio 
di  quelli,  thè  mettono  le  mani  nelle  cofp 
della  Chic  fa:  Quefto  farà  l’oro  di  Tolofa.. 

Vn  lan.yjza)  olendo  flati  i Turchi  rotti 
à Farnayvdcndoy  cl?  Smurai  corretto  ì 
tapi  alare yptangt uà,  fé gl’acco[ì ò>e dij]ef 
credi  tu  co’l  lacrimare  mitigar  l’ira  de  gli 
nemici  vmc  tori  ?gl‘Imp(  ratoricò  la  <pa- 
dav  infero  gl  i nemici,  e non  cò  lacrimare; 
tifpojb  oémuranio pungo  la  vilceapitula. 
none,  ch’io  fon  co  tiretto  à farc,laquafera 
in  quetea  torma,  eh’ A murate  folle  libero, e 
tuttigl’altri  à difcretione  della  Vincitori  : 
allbora  il  Iani^garo  cacciò  man*allafpa- 
dafe  li  di (I e , brutto  cornuto,traditore,clie 
n’hai  còdotto  à qaefto  luogo  per  faluar  te 
folo,e  lalciar  noi  altri  al  macello, & in  prc. 
da  à gli  nemici, tu  morirai  inlìcme  con  noi 
altri, e dette  qitefle  par  ole  yt  aglio  li  piedi  al 
cavallo  (Totmuraie , & fu  aitarono  ad 
aflaltar  li  Cbrifliani , liqtali  di  farina - 
* ili  confidando  fi  nella  capitulatione , &r 
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improuifli  non  riebbero  purt  tempo  di  cac- 
ciar mano  alla  fpada:  onde  furono  rottile 
face  affati  quafi  tutti,  & v i morirono  in- 
finiti Cbrifliani  con  yladislao  Rè  d'yngà. 
.pria  y <?  il  Cardinal  Giuliano  Cefarino  %P- 
gaio  della  Sedia^fpofl  oli£a>efu  fatto  pri- 
gione Filippo  Duca  di  Borgogna  , il  quale 
dopò  l*e [fer  flato  vituperato  tnolioy  fi  ri- 
ffe atto  per  ducento  mille  feudi,  liquali  fu- 
rono dati  à quel  laniT^aro. Theo. Spani. 

Dauid  Conignino  Imperatore  della 
T rape^unda  fu  con  vna  fai  fa  oc  cafone 
per  ordine  di  Maumet  Imperatore  de * 
Turchi  condotto  in  catena  conia  moglie » 

& otto  fìgltuoliy&  vnaferninay&  àque* 
ftifu  fatto  intendere  , che  quelliy  che  non 
yoleuano  far  fi  Turchi  y£  rinegar  la  Fpede 
Chrifiianay  volcua  farli  morire . Danigni - 
gno  intendendo  quello y intrepidamente  fi 
voltò  ver  foli  fuoi  figliuoliyeff orlandoli  al 
S • Martirio , e così  furono  de  capitati }cgli 
confette  figliuoli  mafcbi,&  l'ottauoy  che 
era  di  tre  anni  fiìmandatocon  la  forellà 
detta  Defpinaadonarà  yffumCafianoRè 
di  'Perftaytaqual&'era  d'anni  1 6. La  Regina 
detta  Elena  Cantacujìnahauuto  termine 
tre  giorni  à rifi cattar fi  cori- if. mille  ducati 
ouer  e ffer  decapitata , fu  ri] coffa  da' fuoi 
y affiti  li  nell' ijiejjo  giorno  9<ér  ella  non  vo- 
lendo più  Jiar  al  mondo , veftitafi  di  cili- 
cio, fi  fece  farvno  Tugurio  coperto  di  pa- 
glia, & in  quello  afpramcnie  dormi ua 
* M 4 pochi  «rt 
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yo  eh  [giorni  apprefsop.ifsòà  miglior  iità. 

‘ « Benedetto  da  Tcfiaro  nob*l  ycnetìano  in 
* iempò  di  Baia'gìt  dijìmuràt  IÌ.Jrìip'trà- 
tore  de'  Turchi  fatto  dopò  la  morte  di 
Marchiò  Trinciano  Capitano  Generale 
èfsendo  andatoti.  Corfù[preparò  grande  ar- 
mata ,&  deliberò  pigliar  la  jwprefa  della 
V ouifsaydoue  erano  alcune  Galere  dì  Bx- 
ta%i t, per  bvafci arie,  ò condurle  finora,  & 
perche  conueniua  ititrar  nel  detto  porto, 
■&  era  poca  acqua,  armò  certe  fufie,  e Le- 
gni piccioli, & entrati  li  Cbr  t fi  1 antivenne 
tanta  fortuna  , che  qua  fi  tua  fi  affogaro- 
no , e*r  li  Turchi  ftauano  siti  Ino , e pre fe- 
ro tutti  quelli,  che  fuggiuano,tl  Te  faro  poi 
rinouata  l'armata,  fece  ho  norate  mprefe « 
tAndrea  Mattheo  Talmero  nobil  f^apom 
litano}%Arduefcouo  di  Macera,  e di  Chia * 
ren^a gelante  della  F ede  Catholica  vcdfc 
do  far  poca  preparatane  per  [occorrer  Ho» 
di  nel  1 fi2.  s'ojferfe  prontifjimamcnte  di 
andar  cantra  li  Turchi  Commifsario  àfide 
fpcfe,&  ancora  impreftar  danari  per  pa- . 
gar  detta  armata , & menar  / eco  yna  fio - 
\itagentedi  gentilh  uomini  T^apoiitani3  e 
cominciò  àfpendtr  molti  danari  per  prepa- 
rar fi  d'andare  à tal  imprefaynà  chi  puute3 
non  y\}lfe,e  Rodi  fu  pre  fio  con  yergona  de' 
CbrifiianincL  giorno  di  sfatale  ìjn.* 

■*-  Cantone  d' ^Agrigento  amò  tra  gli  altri 
giouani  vn  Melamppo  Mgngétino  betlif- 
fimo  di  corpo , & d'animo  vaLorofo,coflHi 
» *..-3  . . ; ha- 
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battendo  lite  con  vn  paréte  di  F aiaride  Tu 
rannose  trattadola  mgiudkio,fuptu  volte 
auifato  per  ordine  di  F aiaride ,cbe  egli  noti 
dotte  fs  e mole  fi  are  quel  fuo  parente , & mu 
nacciandolo  di  farlo  morire,  fe piu  lo  mole, 
flauajeuòvia  Ialite ,&  fofpefe  lacaufa: 
Menalipporiceuuto  quefto  torto,  & non 
potendo  Sopportar  quefia  ingiuria,  Jr deli- 
berò di  recidere  ilT iranno,  & conferì  la 
co  fa  con  Cantone  fuo  amante , cercandolo 
di  aiuto, e di  co  figlio  :Caritone  [egli offer- 
feper  compagno, dicendogli,  che  bifogna - 
ua  afpcttar  la  òccafiotie , tra  tanto  dubbi- 
tando , chel  fuo  amico  nonprecipitafse  in 
aiialcbepericoloyfi  deliberò  mandar  ad  ef. 
retto  da  [e  [dio  quello  feti  fiero , &Jm* 
f arne  moto  à Menalippo, venutogli  l occa. 
Ciotte, prefe  il  pugnale , & andò  alla  volta 
di  F aiaride,  accompagnati  dalla  f naguar - 
dia, per  ammazzarlo:  mà  egli  poco  accor- 
to, fùprefo,&pojlo  in  prigione, & al  tor- 
mento, aceto  publtcaffe  gl’ altri  congiura- 
ti > mi  il  tutto  fùin  vano  , cbepiuprejto 
•golena  morire , che  accufareilfuo caro  , 
<&  amato  Menalippo  ,'Mquale  vedendo  , 
chela  cofaandaua  tu  lungo, andò  fponta- 
neamente  à irouar  F aiaride , & accuso  fs- 
fle [lo  principale  del  tradiméco,  e la  cagio- 
ne,cbel' bauea  indotto  à volerlo  ammaz- 


-7 are,  F aiaride  marauigliandofi  del  gran- 
d'amore,et  valore  d' ambedue, perdonò  lo- 


ro la  rita,&  ordinò  loro, che  fi  pampero  s 
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' f\4Sr’kfnt<>>e di S icilia . Elian.l.hifh 
•'  Stentio  Termitano  efjendo  flato  man-  < 
dato  Tompeo  da  Lucio  Siila  Dittatore  } 
contra  coloro, che  feguiuano  la  fattione  di 
Mario  , e v ole  uà  recider  tuttigi*b  uomini 
della  Città  di  Termine  d'imena , & rouu 
nari  a da'  fondamenti,  intrepidamente  gli 
diffe.  Tu  non  fai giuflamente  ò Tompeo  <ì  j 
Voler  ammalar  tanti  buomini  innocen- 
ti perla  colpa  di  rn  folo  ; perche  io  fola 
fon  quello  , che  per fuafìà' miei  Cittadini f 
' & amici  à [eguitar  la  parte  di  Mario  , & 
coflrinfi  gli  nemici  à far  il  mede  fimo  : dà 
adunque  la  pena,  & il  caftigo  à me  foiose 
non  à tanti , che  non  hanno  colpa  alcuna  di 
quefto.  Marauigliòffi  molto  Tompeo  del- 
la rijpofla  di  co  fluì , e del  valor  del  J'uo  a - 
nimo , & vedendo , che  egli  anteponcua  la 
falute  della  patria , e la  vita  de  1C1  ttadini 
allafua  vita,e  falute  propria, non  folamé - 
te  perdonò  à lui,mà  à tutta  la  Città, e Lo  ri- 
ceuè  nelfuo  proprio  palalo, e lo  reconci- 
; liò  con  Siila . Tom.Faz. 

r S inamo  Cejfuti.  Generale  delle  galee 
I Turcbefcbe, pendoli  flato  prefo  vn  figiiuop  ! 
loàTunigi  chiamato  Selecco  da  Giacomo 
• ^Appiano  Signor  dell*  1 [ola  di  Tiombino , 
fece  ogni  sformo  per  rihaucrloifinalmcntc 
garbar ojj'afpauentando  con  minac eie,  & 
con  L’efferato,  lo  ribebbe  relitto  ali  Ita- 
liana, perche  era  facto  Cbrifttano , (T 
m>.  battutolo,  Perla  dignità  del  padre , lo  fece 
- < - Cèfo 
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Capitano  di  fette  galee  9 eloincaminò  in 
Egitto  j affine  che  andaffe  à riuedcr  ilpa - 
dir  e, che  era  nel  porto  d’fArfwoe;màgiun . 
io  quefio  giouane  in  %AleJfandria,  e perue. 
nendo  la  noua  dell * infperata  liberatione9 
del  grado,  e della  pafiata  ad  effo  del  figli- 
uolo, morì  d’ allegrerà  fetida  batterlo 
yeduto . Quefio  pietofo  cafo  dolfeà  tutti 
i Turchi . Cìafparo  Fugati. 

Sniffi mo  Rè  d* Egitto  mentre , che  re- 
gnò , non  mai  fece  morir  alcuno  per  delit- 
to, che  commeiteffe  ; mà  i malfattori  con - 
dennauaà  portar  terra  nella  Città,  onde 
erano  natiui,  e piu , e meno  fecondo  il  ma- 
le, che  haueuano  corame f]o , Regnato  cb'- 
egli  bebbe  50.  anni  gli  apparfe  in  vnf info- 
rno vna  imagme,cbe  lo  per fuadeua  ad  vc- 
cider  li  Sacerdoti  d' Egitto . Taruc  poi  à 
lui , che  li  Dei  per  quefio  li  minaccile - 
ro  qualche  dannose  difau  uemur  a ìperò  de- 
liberato fi  di  non  far  quefio , fi  partì  del 
Regno  . Herod. 

Entrano  huomo  forte, & vaiorafo po+ 
fio  da  Carlo  ri  li.  nella  Rocca  di  Tifa  w 
quantunque  egli  foffe grqndiffimo  nemico 
de ' Fiorentini & bauefje  promeffo  con 
giuramento , che  non  era  mai  per  darla  a* 
Fiorentini, anco, che  il  Ri  glielo  comman- 
daffe , nondimeno  amando  ardentemente 
Delantia  nobil  fanciulla  Tifana, pronte ffe 
per  amor  fuodarla  Rocca  ài  Tifoni)  con 
patto » Che  fi  Carlo  frà  cento  giorni  non 

M g ritor- 
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ritornauain  Tofcana9U  Rocca fofle  fra- 
nata (irto  il' fondaménti . Finalmente  %An - 
tracio  fper  compiacer  all' innamorata  fat- 
to t>n  conuito  àgi' lAntiani , & matrone , 
confegnò  la  Rocca  di  Tifarteli  quali  lo  fe- 
cero Cittadino  di  Tifa . Giouio. 

Tubilo  Meuio  fu  tanto fé  nero  amator 
della pudicitia , che  punì  crudelmente  vn  ! 
fqo  Liberto  da  lui  molto  amato  per  batter  ) 

baciato , più  perfemplicitd , che  per  mali - fj 
fuafigltuola9ch'eragià  da  marito . J|| 
* Archita  Siracufano  fiì  così  mirabil  1 « 
Matematico , che  fece  volar  per  tuttala 
Città  vna  Colomba  di  rame  , ee/z  mar  ani*  j 

gliadi  tutti.  Lorenzo  Anania. 

piccicamorio  , che  fu  impiccato  al 
tempo  della pefle  nel  i $jj.qIIì  3 .^ouem- 
brio  9 trouandofi  in  cima  della  forca,acldi~ 
mandò  per  bere  vn  hoc  caldi  vino9ilquale 
portatoli,  e pofto , ch'egli  fu  alla  bocca9al - 
%ò  la  voce  verfo  Ingènte  , dicendo . Si- 
gnori, vi  faccio  i tutti  vnbrindefe, accet- 
tatelo in  cortclìa,e^  beuiuo9riuoUatofial 
boia, li  dif]e , fi  l’officio  tuo,ch’horà  io  mi  i 
moro  contento  . Rocco  Benedetti» 

Federico  Conte  di  Cilio,  UquàlvilJe,  e 
morì  fra  le  meretrici  9fecefcolpireq  efle  : 
empie  parole  [opra  il  fuo  fepolcro  . Que- 
lla èia  mia  porta  da  ire  all’altra  vita:  Io 
non  sò  quello,  ch’io  vi  troueròrsòben’io 
quello,ch’hò  lalciato:Io  ho  hauuto  doui- 
w tu  di  tutti  i beni , nè  altro  porto  meco , fe  | 
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non  quello, ch’io  ho  mangiato,  & beuuto, 
& il  bc!  tempo, ch’io  mi  ho  Caputo  piglia- 
re: parola  veramente  da.  .Afinàìprda  Bo- 
tte. Tom.Pqrc.fopraGiuftino. 

Gli  S ciotti  accordatili  co' Corone  fi  dì 
yfcire  di  Leuconia  co'lgiuppone , e con  la 
camicia  fola , furono  agramente  rip refi 
dalle  lor  donne  ,1  e quali  gl' indii ff ero  appor- 
tar la  lancia  per  la  camifcia.elo  feuiofer 
Ugiuppone,&  à quello  modo  fatarono  (e 
foHanr^c  loro , & ancora  iV  er funi  Ireb- 
bero la  vittoria  per  cagion  delle  lor  don - 
fte.L'i  fretto. 

Corrado  di  TiliVggo  Gcntilhnomo  Bre- 
[ciano ybauendo  nellaguerra  lo  Stendardo 
del  fuo  popolo  0ir  ejfendogligià  tagliate 
le  mani ,cj usilo  abbracciò , nè  prima  lolx- 
fciòycbefu  da'  nemici  ammalato . Dan- 
te nel  1 6. canto  del  Purgatorio . 

jLdouardo  Uè  d'Inghilterra  marito  dì 
Margaritaforella  di  Filippo  il  Bello  Uè 
di  Francia , bauendo  per  rnfale,  cbe'l  detto 
Filippo  fuo  cognato  f offe  venuto  per  ven- 
dicarli contra  i Fiamenghi  , di  fi  e con  fu  a 
moglie  ycbf egli  era  di  mala  vogli  ampère  ih  - 
che  molti  Trine  ipi  Franco  fi  baite  nano 
congiurato  di  Infoiar  nel  giorno  del  fatto 
d'arme  fuo  fratello , delcbe  attui fandone 
e fa  Filtppo  fuo  fratello , egli  [e  ne  tornò 
come  JL  do  nardo  de fideraua  . Pol  .Vir. 

’ Jilberto  Duca  di  B iuierayfà  di  sì  tem- 
perato animo^b’ effcndogli  prof  erto' l 

m j 
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gno  di  Boemia  dalli  jimbafciatortdi  quei 
popoli, ejfo  lorifiutò,&  con  molte  fante 
parole  confortò  i popoli , cbe  v ole  [fero  a- 

? iettare  Ladislao  Uè  loro,  cbe  ancorerà 
ambino  in  culla.  L’iftcflo. 
stiueflróll.  Tapanel  100 g.  battendo 
famigliarità  con  vn  Demonio  , Lo  doman- 
dò quanto  eglibaueffeà  viuere:  nfpofe 
gli,  cbe  egli  non  moriria , fe  non  andò  fife  in 
Gier  tifa  lem , il  perche  fi  rifolfe  ilTapa, 
non  intendendo  l’inganno , per  morire , di 
non  ri  andar  mai  : mà  venuto  il  tempo, 
ch’egli,  e [fendo  nato  mortai,  morir  dotte- 
uà, andò  inS . Crocciti  Gier ùfalem, alibo- 
raegli  s’accorfedelf  err  or  fuo,  & conob- 
be e ffer  venuto  al  fine  della  fua  vita , & 
effer  flato  del*  fo  dal  Demonio,  pertiche 
riuoltoal  popolo,  confefsò  i l pec Caio  fitto  r 
e pubicamente  ordinò,  cbe  morendo,  fo fi- 
fe il  fio  corpo  ttrafcinato  da  caualli,e  do - 
uefì  fermajfero,  iui  lo  doueffero  / epelire f 
quelli, per  diuinaprouidcnia,ft  fermar  o- 

noà  S.Cio:Laterano,&  iutfttfepolto . 

‘Pròuenzano  Saluiani  Capitano  Gene- 
ral nel  x 505;*  de’ Sene  fi  in  Caldei  fa  contro, 
i Guelfi  di  Fiorenza,  douendo  far  quella 
imprefa , addi  mandò , per  via  d'incanto  al 
Demonio , come  egli  farebbe  per  capitar 
combattendo:  il  fallace,  e perfido  nemico 
di  Dio  con  parole  dubbiofe  gli  rifpofe  t 
Andrai,  combatterai,  vincerai, non  mori- 
rai alla  battagliale  la  tua  tetta  baia  più  a 1- 

ìiif.4  * » 
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la  del  campo: combattè  > fu  pre  fa  9 
& tagliatogli  il  Capo  fu  pofto  [opra  vnx  \ 
lancia  9 & portato  per  tutto  il  campo . 
Bilione  Fiorent.  ; . 

Mach  co  Capitano  de'  Carthagìne fi  b.t- 
uendo  infelicemente  combattuto  in  Sici- 
lia,trasferita  la  guerra  in  Cxribagine,per - 
dura  la  maggior  parte  deU'èffarcito , fù 
mandato  coyl  refi  ante  in  effilio  : nè  p.iote 
mai  co' [noi  faldati , nè  fon  preghiere  , nè 
con  minacele  ottener  nèperdono,nè  di  po- 
ter tornare  al' a patria  ; laonde  venuti  ar- 
mati alla  Città  non  per  combattere  ; mà 
per  ricuperar  la  patria , affé  Piarono  la 
Città , & impedite  loro  le  gettonaglieli* 
du(féro  i Cartbagineft  in.dt  fper adone , In 
quefto  mego  Canalone  figliuolo  di  ifia- 
cheo9t  ornando  daT  iròtdon  era  flato  man- 
dato da  Cartilagine  fi  à portar,  le  decime  ad 
Hercolc  della  preda  Siciliana9cbe  fuo  pa- 
dre batic  a preja tepi f]  andò  dalli  alloggia • 
menti  di  Macbeo  fuo  padre  fu  dalui  chia- 
mato; mà  eglpnfpofe , che  prima  voleuct 
effequir  gli  vffia  dellareligion  publica  , 
che  della  pietà  priuata:  al  padre  ciò  molto 
(piacque  ; mà  fè  quello  per  non  farforga 
alU  Religione  • Quindi à certi  giorni  > 
bauuta  licentia  dal  popolo , ritorno  al  pa- 
dre 9 & s'apprefentò  alla  vifia  di  tutti  or- 
nato di  porporat&  con  le  mitre  del  Sacer - 
dolio:  ad' bora  Macbeo  condotto  in  fecre- 
i o,di[Je . la  hai,nbaldo, hgtytfo  vdimen-  3 
...  “ ' lo  - 1 
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todi  venirdinanzi  di  tanti  infeliciCitta- 
dini  ornato  di  quefta  porpora  lieto, e giu- 
bilando, & poco  dianzi  chiamato  da  me*  , 
fpregiafti  fuperbaovntc  nó  fo!o  il  padre, 
ma  il  vero  Capitano  de*  tuoi  Cittadini?  E 
» perche  tu  in  quefta  porpora  nó  conofcem 
do  altro  nel  padre,  che’ I nome  di  fiiorufcf- 
to,hor  porti  il  titolo  de  Ile  mie  vittorie,  vo« 

. glio,chc  tu  mi  conofci  più  per  Capitano  , 
che  per  padre  : & così  con  ogni  [no  orna- 
mento lo  fece  impiccar  àvifìa  della  Città 
Jopra  altiflime  forcbe-.Trefe  poi  Carihagi- 
ne,e  caji  ìgò  gL'auttori  dell'  mgiuflo  ejjìlio: 
& egli  non  molto  tempo  doppo , cercando 
d'infgno ri r fi  dpi  Regn 0 ,fù  a nmi à^%ato» 
LÌTedcfchi  battendo  nel  1 >44.  alli  24. 
aprile  nel  gior-no  di  Tafana  di  Kefuy rec- 
itane f pregiato  l*vdir  Me [fa , & tolte  le 
pietre*  {aerate  di  marmo  li  feto  di  sùgl'al* 
tari  per  gì  ti  oc  ar  a dadi yfuron  tutti  taglia ■» 

! ' li  àpe^i  alla  Ciré  gioì  a da  'F  rance fi.  To- 
maio Porta  fopra  Giuftino. 

Quinto  Fuluio  Fiacco  Tontcfice  per 
baucr  fpogliato  il  Tempio  di  Giunone  Li- 
cinia ,fù  alienato  di  mente  di  modoycb'ef- 
fcndogli  portato  nouclladi  due  figli  « oliali 
quali  mi  Ut  aliano  in  S cinti  noni  a ,v  no  effer 
morto , l* altro effer  infermo  à morte , 

bebbe  tanto  dolore ,e paura, che  s'impiccò 
nella  camera  da  fe  fteflo  . 7$ota  e [empio 
ìu  cantra  il  Sacrilegio . TitoLiuio. 

£?;  Demetrio  folio  di  Filippo  Uè  di  ti  ace- 
• donia 
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(tonfo  fu  frìgi  usamente  j€  con  lettere  f alfe, 

• & teftimònij  acc  tifato  di  tradimento- da  4| 

* fferfeofuo  fratello,  per  ini*  idi  a al  padre. , **  \ 
il  quale  troppo  crédente  à Terfeo , lo  diede 

à Dinafingendo  nulla  faperè .& à quello  . 
commi fe  lo  doueffe  far  morire  di  fecreto  ; \ 

onde  venuti  ad  Hetaclea,  Dina  li  diede  iti 
*vna  cena  il  veleno , delquale,  beuuto,cbc 
fhebbejfen'accorfcyefubito  opprefio  dal - 
le  doglie  , fi  ritirò  in  camera , do  uè  fu  da 
Tir  fi  Stubereo,&  fi  andrò  Berreo  a fi  • ] 

fogato  con  certi  tapeti . TicLitt. 

” Eudcmo  Ciprio , effe  ndo  gr  a ite  mente  J 

inferni  o in  Teffagli a,  vidde  infogno  , che 
1 tofio  doueua  effer  libero  dell* infermità,  e 
che  dopò  cinque  anni  tornarebbe  nel  fui 
l*  p ae fesche- iA  Le  fi andrò  Fereo  Tira  ino  di 
' quella  Città  farebbe  morto ,otide  dopò  non  j 
c molli  giorni  fi  rifanò  , & il  Tiranfto  fu 
mono  da  parenti  : perilcbe  egli  flint  indo 
'•  la  fua  vijione  effer  vera, affettati*  di  ri - 
[•  tornar  ne  Ila  fua  patria  : ma  combattendo 
egli  alfine  di  cinque  anni  a $ irawfa  in 
r Sicilia  , fu  v ccifo  ; laonde  il  fuo  fogno  in 
[-  ninna  parte  fùfalfo > perché  morendo  tor~ 
f nò  nella  fua  patria . Ari  (tot.  Petrarca  nel 
Jì  fecondo  della  Fortuna, 
ftf  yn  Nocchiero  , addimxndxto  da  vnS 
ffi  douefofjc  morto  fuo  padre , rifpofe  , ch'e- 
tti rx  morto  in  mare  y&  addimandatòlodoue 
fi*  fo fiero  morti gVami&  antichi  fuji:  &ri- 
fpondendo , che  nel  mare',  eglìjòggiunfe  9 
t a ‘ grdfi  ? 
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J&'àì Qe,c  tunpn  temi adunque  d’entree 
nel  mare  ? Ji  cui  il  Nocchiero,  fingendo 
dinon  fapcrycbe  fi  rifpondere9di(feytuopz- 
drc  oue  mori  ? nel  fuo  Ietto  (difie  egliì)  & 
gl’aui,&  antichi  tuoi  } nel  loro  letto , me - 
defimamente  . Diffe  all' bora  il  Cocchie- 
tv, c tu  non  hai  paura  d’entrare  nel  letto  ? 

Erotimo  Rèdegl'Mrabi , bebbedidi - 
uerfe  concubine  700  .figliuoli  , conia  fi- 
danza de* quali  egli  affaliua  i confini  de  i 
juoi  inimici, e guajlò  l*Egittoye  l'Mlfiria* 

Andrea  Loredan  trovando  fi  à Modone9 
incontrato  in  due  nauide'Turcbi,  renne 
toneffì  alle  maniy& potendo  faluarfi9ani- 
mofamente  fi  difefe,e  dopò  molta  occafio - 
fi e}tuttauia  combattendo,  fi  lafciò  ardere 
con  grand ijjimo  animo . Sanfouino. 

Francefco  Mar  che  fi  Dottor  di Leggif 
mandato  da'Ccnouefi  per  jtmbafciator'4 
Galca%%o.  Maria  Sforza  Duca  di  Milano 
per  moderar  ma  certagr aurica  ài  dena- 
ri , non  potendo  hauerrdien\a  , mandò  À 
donare  al  Duca  rn  bcl  rafo  di  Bafilicato 
fiorito,&  rerdeymà  non  intendendoci  Du< 
ca  il  lignificato  di  queflo  dono , e maraiii- 
gliandofcne  afi  ai9fece  chiamar' à sè*l  Mar . 
ebefe:  ilqual giunto ,e  bafeiata  la  mano  al 
Trencipeydijje , Signor  l’Amba  Sciata, & la 
Oratione  mia  è il  Baiilico»  che  vi  mandaij 
conciona  che  il  popolo  Genouefefe  gl’af- 
fìmiglia,ilqu  ale  leggiermente,©  pocoop. 
predo  rende  buono  odore; ma  al  tutto  pe- 
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ftn, puzza»  Si  genera  feorpioni . V nacque 
sì  al  D uc a quella  piace uolegga  del  dir'ar - 
guto delV^ìmb  a [datore , che  lietamente 
gli  conccfse  quanto  gl' addimandò . J 

Don  FerradoM arche fediVefcara, ha-  * 

uendo  prefo  GCQÒua,  di  fife  l’bonor  delle 
donne  con  atto  nobileyegcnerofo:  perciò- 
che  domandando  aiuto  va  certo  Genoefe 
nell'a[petco  nobile ydalui9cbe pafjauacco- 
me  da  faldato  I Uujire , pecche  due  Spa - 
gnuoh  v fauano  forga  alla  moglie  , pi  ai l- 
geua, [ubico entrato  àiuiypafso  conia  fpa 
da  vn  di  loro  : ilq  itale  firafeufaua  la. Gen- 
tildonna per  li  capelli  > & all/ altro  rcbe 
fuggiuagiù  perla  [cala y convn  cerribiL 
colpo  tagliò  Le  tempie  : morti  cofloro > e5t 
gettali  iii’Uallrada  dalla  finejfra , e man- 
dato intorno  il  Trombetta  nonfèpià  alcu- 
no 7cbe  violajj'e  donnanubile 

Democrito  * Abderita  f ilofofo,fempre 
àndaua  penfofo  per  eff  'erfi  dato  alla  con - 
iewplationef  & inuefligare  i fccreti  della 
natura ,•  & trottando  fi  il  padre  fuo  tanto 
ricco , che  potata  nutrire  l*e(Jercito  di 
Xtrfc  y venutala  robba  in  fuo  potere , ne 
preje  vnpocaper  fomentar  fi  la  vita,  il  re- 
fi ante  donò  alla  patriajhmando  lapousr - ; 

tadc  effer  più  atta  al  jilofofare  , & alla 
*p  ita  tranquilla , e per  non  vedere  1 vitiofi 
effer  esaltati  dalla  fortuna^  per  [chiù  ir 
li  La  fa  ut  [ degni  delle  donne,*'  acciecò;egli 
fempre  ride  uà , fcbeniendo  la  vanita  de 

ili  ^ 
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gli  huo  minile  del  mondo,  e le  opere  h urtiti 
ne,  come  cofe  piene  di  vanità,  & pa^ia  • 
Diogene, & Laertio. 

D untele  jper  fona  d'anni  jo.  Metropoli * 
tatto  della  B,uffia,buomo di  corporobuflo , 
graffo ,d'vna  faccia  rubiconda,non  voleri* 
doeffer  veduto  tale  , & giudicato  più  lo- 
fio e jjcr  dedito  al  ventre,&  alla  gola, che 
à digiuni vigilie, & altre  diurne  oratio * 
niyognivoia,  che  erapcr  celebrare  qual* 
(he  ateOiOuer  ncgotio  publico^  Ci  tinger 
prima  co*ì 'fumo  del  fol foce  la  faccia  per 
diuenir pallido, & cosi  era  polito  andarfe * 
ve  per  la  Città . Sjgifoi.  Lib. 

yn  B arbitro, ilquale  al  tempo  della  pe • 
fle  deli  577.  mèdicauam  Milano  gl'ap . 
peflatt  delle  capanne,  dopò  l'bauer  eferci* 
tato  quell* offìcto-per  molto  tempo,  all*  vl- 
timo  refiò  ancor  egli  ferito  dal  male  tonde 
tffende  vngiomo  tenuto  per  morto , lo 
portauano  nella  f offa,  oue  ft a u ano  gl* altri 
morti , e vi  fette  più  di  24.  bore, fin  che  fi 
pentì  rumar  addojjo  altri  corpi  morti , per 
la  qual  co  fa  fi  rifucghò  , e U unto  fi  in  pie* 
dijpofc  in  fugali  piccic amarti,  che  fijgo- 
vauano  preferiti, tutti  pieni  dt  paura , e di 
fpauento:coflui  fi  rifanò,c  ritornò  ad  efer - 
citare  nella  Città  il  fuo  medierò.  P.  Bif.  • 
S cipione  chiamato  à render  il  conto  de* 

■ denanfpefi  nella  guerra, comparue  in  pre- 
ponga degl*  ac  cu fat  ori  f noidauanti  il  ma- 
giurato,  & Jo latti ente  diffe,  che  hauendo 

in 
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in  così  fatto  foggiorno  fuperato  Cartha- 
ginc,gli  parcua  più  rolìo  giorno  da  render 
gratica  Dio , che  d’attender  à volcrfaper 
le  fpefe,  che  (ì  erano  fatte  ih  fuperarla  : &• 
da  quelle  parole  recando  sbigottiti  gl' a c - 
eupatori , & egli  inaiando  fi  verfo  il  Cam  - 
pidoglioyfu  fegu/tato  da  tutto  il  popolo , t 
' gli  aceufatori  ne-rimafero  tuttifcbprniti . 
FrancefcoLottini . 

; Epaminonda  accufato  di  non  effer  tor» 
vatoàTbèbe'i  battendo  fornito  il  tempo 
del  juo  ufficio , an^ibaucua  feguitato  di 
commandare  alPefercito > rifpofefcompa - 
k rendo  in  M agi  firato, eh'  cgh  era(onncmo9_ 
perla  di f ubbidienza  pub  he  a , 'di  cui  era 
accufato,  che  lo  face  fiero  morire  ,pur  che 
inyna  colonna public a fi  fcriuef]etcbe  in 
tal  atto  di  difnbidtcn,ga  egli  bali  e uà  arfo  il 
paefe  di  Spana  loro  inimico  , Uguale  per 
ì patio  d'anni  500.  niun  Tbcù'anoosò  d'af- 
faln:c9&  banca  pacificata  Mi  ferie , fiata 
200.  anni  in  jeditioncibauqa  vntti  infieme 
\ i. popoli  d'arcadia  yc  finalmente  baueua  ' 
pofi a la  Grei  u m libertà . Q^iefì'tmprefe 
baue a egli  ottenute  nel  tempo  , che  fuori 
deU’ord.riei  e-finza.autioriià pnblica  ba- 
nca c ommandato  alt* efferato . Sentendo 
quefio  il  Magifiratóye  ridendo  fi  degli  ac - 
cufatoriyììon  pur  volferó  r accorre  il  par- 
tito per  liberarlo  y mà  tutti  allegramente 
fe  ne  andarono  alle  fu  e habitat  ioni  . Il 
mcdciìmo  • 
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Scipione  fop>  adetto ybauendo prefo  vna 
natie  di  nei  biffimi  buoniini  Cartilagine  fi , < 
de' quali  tghpoteua  far grandijfimo gua- 
dagno igli  lafciò  andar 1 , perche  di  fiero, 
cb' erano  jlmbafciàdoYi , nondimeno  egli 
fapenarchc  dice  nano il  falfo,&  volle  più 
. preflocflcr’w  ciò  fraudato , che  mctto'm 

i dubbiò  la  fede , che  fi  dette  pubicamente 
vfj'eruare  ad  ogni ^Ambafcia-tore . 

Demetrio  figliuolo  di  Filippo  Rè  di 
Macedonia,  in  Roma  vdendo  ac  enfiare  il 
padre  in  Senato  di  vitij  bruttiffimi,diuen-. 
tò  roffo:pe'Ylu  brutc?X * dt'nomi,ctì entra-. 
ttdno  nell' ac  cupe  del  padre  tonde  non  beh - 
be  ardire  dircplicare  incanita  per  di f e fa- 
dì  lui  : il  thè  fu  molto  caro  al  S tnato  , il*  • 
quale  per  Infoia  virtù  del  giouanetto  af- 
Jolfcro  il  padre , & volfcro,che  nella  fen- 
ten^a  fi  vedejfe  1*  a f solution  diF  ilippo,& 
la  modcfiia}&  virili  del  figlinolo  . 

Vnone, educato,  ® munto  ne  i cofiumi 
Romani,  fatto,  che  fu  Rè  de  iTarti,  volle 
‘ vfar  conloro  in  accogliergli , & v dirgli 
quell'  bum  anlta,e  cortefia,  ch'egli  bantu* 
ri?  parata  à Roma  : & per  efser  quifioà 
quei  popoli  nuQuo  cefi  urne , dotte  i lièfo- 
Ituaiio  con  ■fnpcrbia  procedere , pi  efero- 
quell'  immanità, e piace  uolczgga  pei  dapo - 
raggine, il  perche  lui r mafie  colto  priuo  del 
Rcgn  o . L’ i He  fiol  » 'w  ; • 

Tenandrot  iranno  d'arcadia  per  bauer, 
motteggiando,  addirti  andato  vn  gioitane  , 
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. ' co*l qual' egli  viuealafcìuamente  , fe an- 
cora era  pregno  di  ini , fu  cagione , che’l 
giouane  prefe  per  così  vile , e mordace  di* 
manda  tanto  [degno , ancor  che  fofse  co - 
faw/o  /«o  domeflico,  che  gli  tolfe  lo  Stato, 
& Invita.  L*iftefiò. 

v M emione  Capitano  di  Dario  >fenteudo • 
vno  de'fuoi  foldatifilquale, credendo for - 
fidi  fargli  piacere , dice ua.  gran  male  di 
tlefs  andrò, lo  ferì  malamente, egli  difsej 
io  ti  pago  perche  tu  combatti,  & non  pec- 
che tu  dichi  male  d’Aleifandro. 

Cigno  Capone, Commijsario  de' Fioren- 
tini alia  guerra  di  Tifa , battendogli  man* 

. dato  à dire  Giouanni  Gambacurta , che  to- 
ltogli darebbe  morti  1 principati  della  Cit- 
tà, nfpofe  nobilmente,  ch'egli  voieuagli 
huomini,  e noti  le  mura . Gio:ViU 

Melico  jiiheniefe  ardentiffmamcnte 
ama  uaT  imagor  a giouane  beilo,  nobile,  e 
ricco  : cofiui,  non  meno  alierò,  che  bella 
moft  ratta  non  far  fi  conto  di  Melico  m al- 

- tré  , che  in  comandargli  cofe  di  grandi  (fi - 
tuo  peric  olo , le  quali  tutte faceua  ruma* 
Morato  Melico,  con  animo  ficuro,&  ere - 
^**00  in  quello  modo  ac  qui  fi  ai  fi  lagratia 
dell  amato  giouane . Mà  tutto  gli  venni 

- . entrano , perciò  che  T imagor  a quanto 

piu  fi  fentiua  efser*amato,e  perù  ito  da  lui 9 
tanto  piu  [empi  c lo  fpr esatta , onde  l* in- 
felice M duo, non  potendo  piu  fopportare 
* amorof e pene  vinto  dalla  dijf  erutto - 

ne 
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ve'',  fi  gettò  giù  dalla più  alta  cima  della  , 
Rocca,  & rcfiò  rnòrtCk,  di  che  parue  poi, 
che  vemffe  pietà  sì  grande  à Timagora, 
queir  do  l'mcfc , ch'egli  andò  rattoàgep-: 
tai fidi  là , onde  fi  era  gettato  Melito  > sì 
che crudelmente  morii&  così  la  morte  di 
ÌAelito  vefìò  pergiuflitia  <i' amore  vendi- 
cata, Vi  ccnzo  Cartari. 

4\JotdcJlo  Signor  di  Mantella,  valente  . 
combattitore , fu  tanto feuero, che  chiama - 
io  dal  Rè  di  Francia  ,&  giunto  nella  fua. 
Cortei  &.daÌRè  deitogti  motteggiando  , 
che  non  creduta  già,  $be  lui  [offe  s or  del- 
lo, gli  voltò  Jubito  le  f palle  per  andar  fi 
con  Dio, quando  dal  Rè  richiamato, & di- 
mandatogli perche  s ì lofio  fi  panijfe  , gli 
rifpofe  ; lo  tornano  à Mantoua  per  tc iti*, 
fndnìj , che  ti  taccierò  fcdc:,  che  pure  ero. 
SordcIJo.  Simeone. 

• Luigi. Gonzaga  Signore  di  Mantoua , 
quantunque  baueffe  bella , & bonorata 
moglie, addir» andata  ^Alda, eramolto  de -, 
dito  a gl' adulterij;  perche , eflendo  ritro- 
vato in  adulterio  ,fù  crudelmente  dal  fu- 
ror del  popolo  ammalato.  L'jfrcfio., 
Frefco  figliuolo  di  l^tegone  della  fa- 
miglia di  hfle  fecondo  Signor  di  Ferrara, 
fdegnandofi, che* l padre  fi  fofi'e  rimarita- 
to,de  fider  andò  di  fignoreggiare,  lopofe  in 
prigione, & quiui fattolo  per  for?a  mori- 
re,prefe  il  dominio  di  Ferrara ; penlche  li 
JF errare (ì,mo(fi da  tanta  crudeltà, mo Jfero 
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rotf  l'aiuto  di  Valagura , guerra  al  detto 
Frefco,  ilquale  di uenuto più  crudele,  am- 
tnavgò  molti  fuoi  contrarie  poi  abbrac- 
ciò La  metà  di  Ferrara , con  intentione , 
ch'ella  do ueffe  ardere  tutta;  laonde , /e«4- 
tofi  il  popolo  in  armc,fù  ammalato,  me* 
tre  faggina,  appreffo  la  porta  del  Leone . 

Ts^icolò  Signor  di  Ferrar  ah  nomo  elo- 
quent iffìmo, clemente ,& dotto,  fù  così  co - 
/tante,  che  nè  per  felicità,  òdifgratiatche 
gli  foprauenijfe  , wai /*  d'animo  9di 
vifOyò  dinaturay fu  ancora  tanto  liberale , 
che  mai  negò  gratin  à per  fona  alcuna  , on- 
de f àcaro  d tutti . L’iftclTo. 

Borfo  Signor  di  Ferrara,  fù  di  si  buona 
natura , che  àm ff uno,  ò grande,  ò picciolo 
fece  mai  ingiuria, ò violenta  alcuna, atlQ 
dimenticando  fi  di  tutte  quelle  , ch'erario 
fatte  à lui,  folea  dire, che  con  i benefici/  fi 
rincarano  più  tolto, & maggiormente  gli 
inimici , che  con  Tarmi , ò con  altra  ven- 
detta. Fù  molto  amico  de'  virino ft,e molti 
ne  trattenne  con  g • aridi  (Jì  mi  premi j • 

Ercole  Tri  m o Duca  d i F errar  a,  che  fù 
Generale  de'f^enetiani,  e Milane  fi,  fi  die- 
de lutto  alla  Heligione , & all’ opere  pie  , 
imperò  che  ogni  giorno  diccua  P bore  Ca- 
noniche, & olire  all' elemo fine  communi, 
dijl/ibmua  ogni  giorno  à uedeci  poueri 
per  C amor  di  DiOtconie  proprie  mani, dite 
libre  di  carne,  vn  boccate  di  vino , & vn 
grojfo  ((argento  per  ciajcuno . L’ilcdio. 

Ti  Tir - r- 
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' Tirro  Rè?  di  tre  co  [e  ringraticcua  gli 
Dciy  eh* egli  eraTrcncipe,e  Rè?cVhaueua 
il  cuor  genero  fo , e xeneua  nella  fua  Corte 
Xinnabuomo  Letterato  7&virtuofo . 

tA front*  Filofofo  Carthaginefe  elo - 
•quelite.,  fendogli  da  vno  addimandato  ciò, 
ch'egli  fapeua  ,tion  altro rifpofe  ? fenoli 
l)en  parlare , & addmandato  ciò. 9 ch'egli 
iniparauayd'ip^ht  bcncyrifpofc:  & inter- 
rogato quello?  che infegnaua , diffe,  ilbci 
parlare  in(egt\o:volendo  con  queflo  dono » 
flrare?  che  l'eloquenza  è digrandijjìma 
confiderai  ione  ? e di  fommo  valore  nelle 
ferfonegraui,&  bonorate . Onofrio. 

Tolomeo  Rè  di  C]pro3c f endo  in  difeor - 
dia  con  i Romani?gltfù  mandato  incontra 
Catone  huomo  implacabile  y & fapendo 
egli  i che'l  detto  Catone  fi  lafciaua  domi- 
nare talmente  dall'ira,  che  non  fi  trauma, 
huomoy  che  [offe  bafieuole  à placarlo  in 
modo  alcuno  ; nè  ballandogli  l'animo  di 
tu  tiare 3nèmczp3rtè  via  per  placar lo3prt- 
Ma,  i h'tgli  fi  abboccale  con  e fio  lui, da  fé 
Jiejso  cv'l  veleno  fi  privò  di  vita . 

VnGiouane  F jorent ino, battendo  com- 
prato per  Tafqua  vn  agnello , c porta  olo 
à cafa,gh  fauna  far  fefla  ad  vii  Bambino 
d'vrìanno  in  circa:anuenneycbc  mentre  il 
figliuolo  lo  palpeggi  aita  ye  ridendo  fi  alle- 
graua , il  pecorino  trafse  vnbelo,  & fusi 
fatto , cheli  bambino  fi  ri fcofse,  & fi  [pa- 
ti uemò  dipauratquclli  di  c afa  ,ac  Gorgon  do- 
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fi  della  cofa}cominciorno  à fare  allegro  il 
lii*  'figlili  alo  y&  con  par  ole  Icuargh  la  pauraa 
Tr  intani  oT  agnello  r belò  alquante  voi- 

r te, laonde  il  fanciullo. di  nuo  no  fi  attentato 
K fuor  disnodo  >in  due  giorni  morì.  Il  Doni, 

; ‘ yn  Caffìei  0 del  M onte  diIioren'ga,ba - 

^ jieuaJue  bambine  ma  di  tre  ami><&  ma 
J®  di  cinque quefl e figliuole  intendendo  la 
u[  ,notte  de  Ila  Me  fatua  , tt'be  ime  afa  ranno  le 
y Jìefanc.à  tomo, e forano  il  corpo  alle  figli* 
noie  y fe  non fi  mettono  .qualche . co fa  su l ■ 
? corpo*  onero  il  mortaio  : la  maggiore  ba- 
sendo paura  portò  il  mortaio  ne  Ilei  io 
ìlf  fe  lo  ni  e fi  e sù'.lxorpo,*  fusi  fatto  d pefa 
& il  freddo  del  mortaio,  ch'era  di  pietra,, 
xh'ella  creppòs  >e  morì  la  mede fima  notte 5 
J l'altra, per  la  paura  del  la  Befana, creden- 
. ,do  > che  bauefiero  forato  il  corpo  alla  fio- 
retta , bebbe  d morire  di fipauento * 

yn  figliuolo  d'vna  I torentina  tefiendo 
\ filato  ma  mattina  fenga  andare  alla  fi uo- 
]>*  la,  fu  dalla  mali  e fire facon  dirgliy  poiché 
tu  non  vuoi  imparar  à leggere, 10  nu  ti  vo- 
1 £lio Unar dinanzi , eprtjolo  /fece  ripa  di 

volerlo  gettare  nel  po^go , e jù  sì  fatta  la 

paura , ch'egli  bebbe , che  gridando,  efiri - 
dendo9moiì  in  braccio  alla  madre. 

F rance  fio  di  S.  picelo,  tlqualc  fidi- 
’’!  lettaua  molto  di pejcare , andato  vna  not- 
t te  per  prender  pefee , menò  feco  il  Cbieri - 
|J  co  del  Triore  della  Chiefaacciogti  tene  fi- 
n fe  fermo  il  burchie  Ilo  quando  gettaua  la 
* W 2 rete 
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rete  > con  lagnale  gli  venne  preffo  vn  fan- 
ciullo , che  fi  era  affogato  il  dì  mede  fimo 
per  andar  fi  d bagnare  ; il  che  vedendo  il 
Chierico, cb'bauèua  aiutato  à tirar  la  rete, 
prefe  sì  fatta  paura , che , portato  à cafa  t 
morì  in  feigiorni  * L’ifteifo. 

Tanfilo  Cittadin  Romano,fu  dopò  mor- 
te fatto  da  Claudio  Imperatore  priuardi 
fepoltura , perche  fu  approuato  chiara - ! 
mente ,cbe  in  tutta  la  vita  fua  non  haueua 
egli  mai  detto  vna  fola  volta  il  vero  : mà 
fempre  bugia  ; & oltre  di  ciò  furono  i 
fuoibeni  confricati  alla  Repubhca , eia 
moglie , & i figliuolt  banditi , perleuar 
ognimemoria  d'vn  talbuggiardo\  Elio 
Spartiano. 

Demetrio  Rè  fu  tanto  fuperbo , & al- 
tiero , che  fifaceua  adorare  come  iddio  , 
e quelli,  che  da  frani  Regni  vcmuanoà 
negotiare  con  cfio  lui , [e  non  gli  vetiiuano 
innanzi  in  habico  non  d'^mbafciadori  , 
trjà  come  Sacerdoti, nonlivoleua  vdire. 

Leonardo  Loredano  Trcnctpe  di  Vene- 
tia,  effondo  i Trencipi  d'Italia  con  Lodo- 
uico  Rèdi  Francia, e Maljimili ano  Impe- 
ratore corigiurati  contro  a Senato  , nifi  e-  ; 
me  con  iVadri,  deliberò  per  mitigar  in  I 
panda  rabbioja  volontà  de'nennci , re - 
nonciar  le  Città  , che  in  terra  ferma giu- 
ftamente puffedeuano'y  pertiche  feguì,  che 
J correndo  il  furor  Tede  (co,  e Fratte  e jc  per 
i luoghi  occupati , raccordati  fi  infiniti  pò-  ■ 
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pòli  yenetia  ejfer  ricenitrice  di  tutti  quel, 
li , che  desiderano  faluarfi  la  vita , e che 
ella, come  madre , accoglie  chi  à lei  pietà - 
' ^ famente  ricorre  , con  le  facoltà  fuggirono 
1 in  quella  Città  : laquale,  prima  era  molto 
habitata  : màpenl  nuouo  accidente, ven- 
ne in  tanta  copialagentc , chele  cafc  , le 
Cbicfc , e le  publiche  vie  fi  tronanxno 
ingombrate ; nè  perche  cjfi  da  altro  Sjgno- 
re^fo fiero  dominati,  rettarono però  diri- 
fuggir  à quei  amoreuoli  padri  : queflct 
moltitudine  dì  gente  partorì  in  vn'iflan - 
te  la  fame , nè  pe^alcuno  fi  vedetta  rime- 
dio à quello  male,  foto  ilVrencipcìnèpiH 
de  gl' altri  fi  trouaua  afiretto,  come  capo  » 
aW  obbligo  di  foftener  con  la  liberalità 
coloro  , ch'egli  con  amor euolexpa  hauea 
riceuuti  ; ilperche  operò  con  tanta  ['(ille- 
cita cura , che  in  pochiffìmo  tempo  venne 
in  aiuto  mmillione  , e cinquecento  mille 
flava  di  fomento;  ilqualc  , non  ottan- 
te, che  il  nemico  bauefie  circondato  le 
acque  falfe , come  che  affediar  volef- 
[e  la  Città  3 fà  à viliffvno  pregio  per 
tutti  commnnemente  venduto.  Sanlo- 
' uino. 

Chvi fio  faro  Canale  Capitano  delle  Ga- 
lere sfor^ateydclle  quali  egli  fu  l'inuento - 
rey  effondo  l'anno  1^9.  nella  parte  del 
Verno  così  gran  freddi, che  il  Canal  gran- 
de della  Città  fù  fatto  quafipublicàvia9 
fece  aronfi  per  tutta  Italia  gl'oliui , gii 
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franai  r e molte  altre  nobiliffime piante,* 
ch'à  tanta  frede^^non  potavano  refìfte - 
Yer  & efrendo  gilruontini  delle  Galere J 
qua  fi  indotti  dal  freddo  à morte  , concio-- 
jìaycbedì  quelle  non  btjognan  adorne  con-' 
finati,  c aliar  gli  itegli  con  prefhjjhn  o aiuto* 
[occorre  alla  mi  feria-  de  graffili  ti  galeot- 
ti, co*l  metter  irà  le' gambe  à etafeuno* 
lana  celata  piena  d*  ardenti carboni , & di' 
[opra  coperti  grimo  mi  ai  con  vnafcbiaiti- 
na.pervno,-  riflettendo  il  calor  in  quella,, 
come  d'vn  coperchio  d*vna  fi  uffetta^ac-' 
ciaroriO'il  freddo , e così-in  vn,medefimo> 
tempo  diede  la  vita  à gibuomini , e'con» 
féruò  la-legge  d\fponenie\  tbr  non  fi  ca - 
uajseroi  galeotti-  sformati  dalle  galere.- 
Trillano  Sauergnan-  nel  \ 418.  diede  il' 
guafload  ydene',  <zsr  à'  Vorde  ton,  & an -- 
' dato  ad- jLquìleìa',  con  ti  fóce or [odi  Boi - 
fin  yetiierù^ob  le  Pcnetiano  venuto* 
con  bar  cber&  ganzar  noli , prefe  laCt  tà, 
con  perdita  d i 9 5;.  india  ducati , & $ j o.^ 
prigioni,  draglia  y &'  indi  bebbe  à patti 
V or  denon  ,c  Cord. 

Beltrame Sacchia  da  Vdene  r & il  Ca- 
pitana TurchettOi  nei  1543.  prefero  a no-  f 
me  del  Rè  di  Trancia  ,M  arano  , fingendo' 
Voler  condur  in  quelle,  dite  barche  dtfor-  J 
mento ynelle quali  erano gib uomini  a<  ma- 
tifo  tto  le  fi u ore  coperti  : battuto  ti  lìà  il 
luoco  di  Marano, lo  donò  à Vietro  StroZj 
>.  KÌ>»  ilquale  poi  lo.  diede  à i yenctianip.r 
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ducati  5-5000;  I Signori  battuto  il  Caflel - 

10  ^andarono  in  quelli*  jile  fiandro  Bon* 
domiero  1 

Alegria  detto  per  nome  Tuone  Capita* 
no  vecchio , &valorofo  de?  F rance  fi , im 
fauor  de  Fintinogli  nel  1512.  contrai £ 
Tapa»  battendo feco  duoi  fort tifimi  Con* 
dottieriy  il  F aggetta  r & il  ^concio  , il* 
quale,  per  il  fuo  terribile  ardire  ,fii  chi a* 
maio  ilgran  Dianolo , e con  Spinacela 

Agamennone  di  mirabilfortc'gggarfiaua-r 

no  alla  di  fio  fa  di  Bologna,.  ammaggb' 

molti  Spagnuolii.trouandofi  poi  sà<  quello» 
di  Raucnnay  con  buoniffimoefsercito  con - 
tra  i Spagmtoli  „ dr  battendo  [eco  Monf^ 

I Pois,  & altri  hon orati  C apit ani  ,&\AU 
fonfo  Duca  di  Ferrara  ypr  e fero  FabriciO' 
Colonnari  Tadula,  Dando  M arche fe  di 
Te  [cara , ilqualericeuendò  molte  ferite  ,, 
valorofamtnte  fi difefe  r furono  pojli  im 
fuga  il  CaruagiaUy  JL  ni  omo  dì  Ale  ita , 

11  Cardona  yliquali,À  tutto  corfo  fuggen- 

do , fi faluarono: finalmente  in  quella  bat * 
taglia  Alcgria  volendo  {occorrer*  1 fuoiy,  >■ 

ch'erario  ributtati  oltre  la-  fua  naturai, 
forga'y  e.  defidèrandò  vendicar  fi.  di  Bo* 
margotto  abbatt uiq. da.  vn  gran  colpo  dii 

/ cure  e me^mortOy  e delle  fue  fumarie,, 
lequali  „ l'arino  innanzi  gl'tìaueitano  in t 
Vita  quefiione  a Ferrara  ammalato* 
Melico  fuo  figliuolo  9,  gioitane valor  ofo  „ 
mentre , ch'egli  tmraua  dentro,& abb.it- 

K.  4.  IVtf; 
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teualefantarie , battendo  fi  anco  veduto 
alianti  gl' occhi  ammalar  con  le  piche 
un'altro  fuo  figliuolo  detto  Zi  terree  , & 
kauendo  fatta  molta flragge  de'ncmici,ri - 
mafie  valor  o farcente  morto, 

Crucifijfo  di  Ravenna,  & ^ fgofiino 
Valmarana  Vicentino  neh  igS.andarono 
Con  200.  fanti,monitiom,&  vettovaglie, 
à fiocconere  'trapali  da  Romana  batta- 
glia,da  Caiffam  B a fsàyilrjual  finalmente, 
non  potendo  rtufeir  cvnhonorc  levato  C a fi, 
ficàio, andò  d Lepanto,  & i noUri  ripiglia- 
rono Valamide y e J pianarono  14.  baci  oni 
Tur  chef  ih:  . 

Diomg'  di  J^aldo  Capitano  dc'Vene- 
tiani,nd  i^o^.contra  i Francefili  fini  pri- 
mo all'imprefa  di  Treni , entrò  alla  prima 
porla, e cacciò  1 F rance fi,  che  veaiuano-à 
Joccorrerc  T rem  oltre  Jddda,&  hebbela 
Città.  L'anno  dopò  ritornando  egli  in  Va- 
dosa y dopò  molte fiuc  honoratc  imprcfe  y 
morì  difebre , e portato  à Vene  eia , fiù  [e~ 
folto  nella  CbiejadiSS  .G;o:&  Taolof& 
honorato  d'vna  fatua  di  ma  rno , il  fuo 

loco  fu  dato  à Lorenzo  Or  fino  da  Cernì . 

Filippo  ^drzjcro  Capitano  de'vene- 
tianì  contragl'Ongari , nel  1418.  pie  fica 
yiua fiÒrga  SacilyTorcia,  Cancua,Vratct, 
che  fu  rumata fin'  al  fittolo , Torto  Bùfale, 
C nudai,  Feltre  : u luian  , che  fu  definii - 
to,Tolconugo , laBadia  di  Se  fio, San  vi - 
do,  ValuafionìCordignan,  Spilimbergo , 

Por- 
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Tortogruaro,&  tutt'l  luoghi, cbauea  prU 
> ma  nel  Friuli  acqui  flati,  tolti  a ' Veneti fi- 

ni,& poi  acquili ò la  Viaue  di  Sofriborgo, 
che  è ilpafjodi  C adoro,  nella  qual  impre - 
fa  Dolfin  Veniero  fu  ferito  nel  nafoda  vrt 
Vcretone,&  indi  rebbe  Battiftagno  paf - 
fodt  Trento . 

' Giacomo  de' Caualli  Verone fe  Capita- 
no nel  j 373.  dc'venetiam  contra  Lacpol - 
do  Duca  d'sA ufiria , amico  di  Fr ance [co 
Carrara , diede  vnagran  rotta  à gli  nemi- 
ci,pr  e fe  laTorre diS.BoldOy la  Cbiefa,& 
il  C alleilo  di  S.  Vettore , affediò  Feltre, 
faccbeggiando  fìn  à Ciuidal  di  Belluno . 
Finalmente  in  vn  confittogli  fu  vccifo  il 
figliuolo: fu  poi  fatta  la  pace . Egli  fù  con- 
tra 1 Genouefl)& f ùnel  i j8i.  creato  Mo- 
bile Venetiano . 

Fabritio  Colonna  Cap.  Gen.  della  Cbie- 
fanel  1 5 11.  contra  i Franceft,vriitofi  co'l 
Vice  Rè  di  Spagna  ,con  1S00.  buomini d* 
arme,&  1200.  fanti  per  [occorrer  Rauen- 
na,  venuto  alla  Beuatura,  luogo  lontano 
due  miglia  dalla  Città , vennero  con  li 
F rance  fi,  cbe  erano  if  00.  buomini  d'ar- 
me 1 4000.  pedoni  al  fatto  d'arme , il- 

qual  durò] e ib  or  e continue:!  F rance  fi  re- 
narono vincitori:  Morirono  in  queflo 
conflitto  piu  di  20000.  perfine  : De'Spa . 
gnuoli  morirono  7000 .fanti,&  So o.huo- 
rnini  d'arme  . Rimafero  prigioni , & fu- 
rono mandati  à Milano  il  Colonnari  Car - 
5^  f àinal 
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din  al  de  Medici,  Malrio  Georgi  o y‘enetirt-m 
no, il  Marche  fe  di  Tefcafa,Giouàh‘  Cardo»- 
na',Vietro  Icariana;  il' Signor  di  Monto* . 
rio  , Gìouan  Fr ance [co  Miratoli  es  ,*  & il' 
Signor  della  Fogara'.  Qt'F  rance  fi  mori- 
rono yò&.h uomini  d'arme,  e 6000.  fanti  .* 
yi  refi  afono  morti  i^ot  Tfgbili  dèi  Rè,- 
irà  i quali  fumo  M'onfignor  Fuis , fratel- 
lo della*  K'egìfiadi  Spagna, Mònfìgrior  deli  r 
la  Grotta , il  M otarda',  il  Montone ,<£r 
molti  altri.'  . , 

Giacomo  Vari  [etto"  ^Ar  miraglio  del -, 
l'armata  Venetiaha-  contra  iTurchi  nei 
1(471;  andato  nella  Turchia  con  molti' 
Stradiotti  faccbtggìò  molti  luoghi  . Veci-' 
fe  afjai  f urcbi}per  cadauna  tefia  de' quali' 
haneuano  1 foldUti  dà  Ploro  Capitani  vn: 
ducato . Fecero  molte  predice  sd li  confi- 
tti della  Cariapirefero  infiniti  huomini , e' 
donne, e befliami Andarono  à^odi,c be' 
tra  molto  moleflata. da'  Cor  fari  Turche - 
febi y e fmoutati  briieciarono  tutti  quei' 
luòghi  della  marina*  f e renderono  fi  cu  ri  i 
Rodiótti  dalli  Càrfari  : andarono  poi  dSa- 
tino,  alla  Città  d'Mttalìfyoiie  fecero'moltv 
d!anfii,e  ritornarono  à Rodi . 

Màchiel  Codognola,fù  creato  da  Verte-' 
piani  Capitano  Generale  ,>  dopò  la  morte' 
dtlGattamelata  ne  li  441.  contea  Filip- 
po: Egli  faccbeggiò  tutta  la  piirte  del  Cref 
wunefe,, prefi i>. Gtou  atroce  re  nel  14 4 
ejiédo  'NjcqIq  Viccinino  pajfiit&Jopra-Cii* 


, . prefe  il  Tonte  ruppe  Filippo',  e fece  vni 
",  grandiffimo  bottino  dirobhe , e carriaggi ,* 
c prefe  40001  canali!, e p apalo  in  Gerada - 
dà  con  Gir  ardo Dandolo  Veneti  ano  y ha-- 
uedo  acquiflato  Soncinorfrefe  tutto  quel-’ 
lo,  ch'era  di  Filippi) ^eccetto- Cremale  Lo - 
dijilpèrcbe  i Venetiani donarono  alCodo- 
gnola  Cafiel  Franco  Rifecero  nobil  Veni' 
Enefidémo  Imperatore  de' Grecia flen-* 
do  in  Jtrgoaffedìato  da  F il  o de  , non  po- 
tendo difender  la  Città  da  nemici , batten- 
do hauti  to  da'foldati  libertàd'vfcir  fuori 
& andar fen&  via  ',- Volle  più  prcjlo  cot%< 
quei  pochi  , ch'egli  baittuafeCo  perfuct' 
guardia  itti  h onoratamente morire",  che' 


tAgeffa  Filofofo  C i rena  icp,  ha  lièti  dògli! 
interdétto  Tolomeo  Rè  a' Egitto  Laprofé fi- 
fone, &' lettura  di  Filofofia,  perche  irifd'--  j 

gnandoegli  con  grafidijjima  vebemenga- 
^immortalità'  dell’anima,  induce ua  molti  ' 
àdarfivolontariamorte  rfù  perfettivi v 
ì no  O calore’ ; 

sAiuafimandro  Filofofo  Milefiìo  amico,} 

( c'cómpàgnodiTalctey  e figliuolo  dìT  a f- 
fiade  'fà  d primo, che  deferì ueffe  il  circuì ± 
to  dèi  mare  , e della  terra'^cV  compofe  la' 
Sfera  ,e  trono  il  Gnomone , e lo  pofe  in  La- 
cedetnonia , Fiorì  folio  Tollerate  Tirati- 
WdeSamij  > Diog.r'acrt. 


con ve  r 
patria ;« 


rgogna  far  ritorno  all1  b onorai  a fuct * 
Titb'Liuio.' 
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lAnceo  fu  ottimo  agricoltore  ->à  coltiti, 
che  troppo  aspramente  faticano,  i puoi  fer - * 

uijfà  detto  do  vnoycb'egli  non  gujlarcbbe 
inai  del  vino  della  vite,  che  all' bora  pian- 
tana t&  fu  il  vero ; perche  poco  tempo  do- 
pò , fatta  la  vendemmia ,& pe fiata  l'vita , 
addimandò,  che  gli  fuffe  dato  à bere  del 
rnoflo,  ch'era  nel  tifiamo,  facendo fi  beffe 
di  colui , che  gli  baite  tu  predetto  y ch'egli 
non  era  per  bere  di  quel  vino  della  vite  , 
ch'egli  piantana ; & accollando  il  biebie - 
re  alla  bocca  yglifuportata  nona  , che  vn 
Cinghiale  guaftaua  tutta  la  vigno  ; laonde 
eglitfen^a  altrimenti  beve , gettò  m terra 
la  ta%gay  e fdegnato  andò  per  vendere  il 
porco  felnatico  , dal  quale  fu  grane  /xente 
co'l  dente  ferito  , & fubito  caddè  morto  • 
Erafmonelli  Adagi. 

Antirnaco  Colofonio  Toeta  Greco , re- 
citando vii  fno  Toenia  in  auditorio  molto 
ofcuro,&  partendoft  tutti  di  mano  in  ma- 
no , perche  non  l' mtendcuano , fuor  che 
Tlatoney  ch'era  intelligente  ydijje:  A me 
Platone  bafta  per  tutti.  Snida . 

Celio  di  Tonno  Tretor  p^rbanOjfu  mol- 
to amator  della  patria , perche  Jlando  egli  i 
al  banco  della  ragione  , gli  fi  pofe  in  tejìa 
vn  Vico  vccelloy&  eflenduli  detto  dall' a* 
rufpiceyche  lafc  landò  fi  fuggir  l' ve  celioni 
nemici  hauercbhono  hautita  lavittoria9  . 1 
mi  vccidcndolo  , la  Kepublica  farebbe  | 
rifiata  vitloriofa , màpoi farebbe  morto 
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coluiyche  rammag^affeyonde  Celio  gene- 
ro fifjimamente  l'  vccife  di  fua  mano , e po- 
co doppo  egli  con  40.  della  fua  famiglia , 
tutti  nobiliyfà ammalato.  Tit.Liu* 

Democede  da  Crotonemedico  eccellen- 
te trovando  fi  prigione  di  DariOydqu.il  fla - 
uayper  vn  piede  fino ffi 0 , g ra iiemem e inf er- 
mo ye  talmente, che  in  fette  giorni, non  tro- 
ttando medico, che  lo  fapefje  rifanarCymai 
dormii  condotto  co' ferri  a' piedi  aitanti  et 
Dario , tojio  lo  liberò  : onde  fu  da  quello 
poflo  f ìtbito  inlibertày&  lo  tenne  femore 
ingrandiamo  b onore.  Diod.Sic. 

Jgicolò  Contarmi  Senatore,  figliuolo  di 
Luca  da  S.CafJano  Filofofo,  & lurifcon - 
fnltOylcffe  in  T adotta, e feri fi  e molti  con - 
m ,&  trattati  nell'vnayC  nell'altra  prò - 
ftjfione  ; fendo  giovane  hebbe  molte  Mini, 
baf ciane , & fra  l' altre  in  Spagna  à Gio- 
vanni Uè  di  Cajliglia>& a' Fiorentini  col- 
legati contra  il  Duca  di  Milano , &poco 
dopò  morì  per  viaggio  l'anno  1427.  an- 
dando Oratore  ad  Jlmideo  Duca  di  Sano - 
ia,cbefù  poi  Tapa  Felice  y.  Sanfotiino . 

Ma*c'  ^Antonio  More  fino  Mobile  ye- 
netiano, il  quale  nelle  guerre  di  Lombardia 
bebbe  carichi  d' importanza  per  la  Kepu . 
blica , incontrando  fi  egli  per  viaggio  in 
due Mmbafciatori  Fiorentini,  cb'erano 
andati  à Mafjimiliano  Imperatore , diffe 
'loroiDi o vi  idlui, \i£  quale  e/ fi  non  rifpo fe- 
ro cofa  alcuna:  il  dì  figliente  incontratili 

vn'  ■ 
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•pn'altra  volta -,  non  volendo  iFiorentinil 
cederla  via  alM'orefinoyegl i7il qua l e era i 
dì per fon  a alta ,e  grande, e dimarauigliofa*- 
preferita  ,prefe  vnodi  quelli lo  fpinfe' 
di  forte,  che  la  getto  nel  fango,  dicendoli  :■ 
rmpara-vn’altra  voltai  cederà  i maggiori* 
dite;  S anfou. Beni bo , Tietro  Gì  ufi  in. 

xAntonio  Guede^diSofa  Capitano  nel - 
l'ifola  del  Baiale , basendogli  Tietro  di' 
Toledo  General  del  Rè  Filippo  mandato 5 
udmbafciator  Gàncalp  Teserà  Tortogbe - 
fe,c'hauea  moglie ye  figli  in  quell' Ifola 
che  volèjfe  con  le  fue  gemi  arrender fi ,nÒ' 
jet  no  bebberifpetto  alla  qualità  del  tnef- 
JdggierOynè  alle  ragioni,  che  difje  ; mà  oUt 
traggiatolo  in  parole , & infatti , non  fi'’ 
contento  fino  à che  l'vccife,comc  l'bauef- 
fe  ( facendogli  con  buone  ragioni  l'amba-' 
feiata)  offe foneWhonore . Fedendo  Tic - 
trodi  Toledo  non  tornare  il  meffaggiero  vi 
prefago  di  quant'  era  auuenuto,atidò  mar- 
ciando verfoqucl  luogo , & incontrando - 
da  400;  Fr  ance  fi, e T or  toghe  fi > fi  appiccò 
la fcaramuccia , la  quale  ingr affando , i 
France fi  furono  aflretti  d retiderfi,  & il 
S 0 fay  fendagli  troncate  le  mani,  fà  impic- 
cato per  vn  braccio , così  pagò  la  pena: 
della  fuabeftialità:  Giro!. di  Franchi. 

Giouanni  di  Iaem,Trete,  & Capottano* 
dcl  MaeHro  di  Campo,  buomo,  c'bauen& 
veduto  molte  guerre  Ritrovando fi  nel  ga- 
leone detta  San  Matteo  r folto  Ucnra  del  , 
cok.  “ * 

tomo* 
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Afótrcbefe  di  Santa  Croce , Generale  dell' 
limata  Spàgnuolivcontro  i Franceffa!* 
l*ì  fole  delle  Tèrgi  9cf$endbfual  tempo  del 
combattere , pùflb  fotti) l*  vicina  copei ta’ 
del  Galeone \ -vedendo  ,4r fedendo  tante' 
trombe  & tanti artifìcij  di  fioco , che i 
Franccfigettauano,  & arcbib 0, feria- , er 
il  danno  dell'artiglieria  r che  durò  cinque 
bore  ? (enga  efjèr  in  parte  alcuna  oj fi  jb 
tnorìfolo  di  paurafe  di  Jpaueato.L'  illesi- 

FAVORITI  DI  CORTE 

Vccifi’da’loraSigiori . 

A te  [[andrò  vccife  Cr ater o fuer gran- 
di (fimo  Fauorito . Tino  Rè  dell 
- Mbama^Vaitfio  fuo  Secretarlo . 
J&ittiglio  Imperatore  , Cincinnato’  fuo< 
grandi/fimo  amico  . Domitiano  Impera- 
tore ,Ruff'o  fuo  Cameriere  . ^Adriano  ve- 
cife  jtmproniaco  fuo  amico  fauorito  - 
Ciocie tiano  Tatritio^lquctlc gli  eratan- 
to caroycbe  fempre  lo’  chi  am  aùw  amico,  c 
compagno  .•  Solimano  Imperata  de  Tur- 
chi 9 sbramo  Bafsàidi  coftui  vedi  àcari 
38. • Jlrrigo  Rè  d*  Inghilterra  vccife  To  - 
tnafo  Moro . Francefco  I.  Rè  di  Francia 
prillò  in  tutto  della  fuagratiailfm  Con - 
tcfiaUle- 
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DEGL'  H V OMINI* 

CLeomene  battendo  per  fuo  fidchfft - 
mo  amico  ,e  confapcuole  deli* opere 
fise  jlrcorìide, li  giurò, che  fe  lui  ot - 
teneua,sì  come  deftderaua,  il  Regno  ,cb'ei 
non  farebbero  trattarebbe  coi*  alcuna  fen- 
•za  il  capo  d'efjo  ». Arconide-.Hauuto  il  Re- 
gno,Lo  fece  ve  ridere,  e tolto  il  fuo  capo,  e 
fattolo  nettojopofe in  vn  vafodimele,&* 
qualunque  volta  egli  ordinava, ò trattava 
qualche  negotio  ,v  oltana  gl'  occhi  al  va- 
fo,oueera  il  capo  dell'amico,  dicendo , che 
cgl  i non  mancaua  à quanto  hauea  promef- 
fo,  & che  perciò  non  era  pergiuro, confi- 
aliandoli  co’Icapod’Arconidc.^  Elian. 

Timefia  Cla^pmeniobuomogiufto,  (5* 
ornato  di  ogni  boutade , governava  bona* 
ratamente  i Cla%prnemj:era  nondimeno  da 
gl'buomini  molto  invidiato, sì  come  molte 
volte  ad  b uomini  fintili  occorrer  f noie  : 
egli  però  flimaua  poco  l'invidia  loro  : oc - 
corfe,cb'egli pajjandoper  vna  [cola, ove  li 
fcolari  (nonvi  effendo  ilmaeflro)  gioca* 
u ano, tra  quali  due  contcndeaano  d'  vna  li- 
nea , & giurando  vnodi  quelli , così  pofsi 
. tu  romperli  ceruello  àT'jmdìa  ; vd^ndo 
quefla  parola  T imefia , & giudicando  di 
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ejjerìn  odio  fin' a' putti  ynon  chea  gl  buo - 
mini , volontariamente  tolfi  bando  dalla 
fu  a patria . Eliano. 

T he  [pio  b uomo  tra  gl*  ^then'cft  nobi - 
le  figlimi  d' Erit  te  augnando  in  Tbefpia, 
hebbc  di  molte  fervine  f o. figliuole  iquefie 
furono  tutte  in  vita  notte  fatte  gran idc  da. 
Hercolridì  quette  nacquero  fo.  figliuoli 
tutti  ma  chi , li  quali  furono  communi 
mente  Tbejpiadi  chiamati . Hercoleba - 
u ndo  deftderio  diquefle  figliuole  , fece 
chiamar  il  oad>e  Loro  d fu ■ fa  cr  fi  ciò  ; & 
basendogl  i fatto  vn  cannilo  di  pretto fe  vi* 
uandefiecc  anco  venire  le  figliuole, con  le 
quali  , effendo  gaghardiffimodi  corpo , fi 
nacque,  come  fjpra , DiodSic. 

^ Hj<  à me  pare  r che  faceta  di  meflicro  , 
bauendo  fatto  mentìoncd'Hercole , à far 
faperCyCbc  furono  in  diuerfi  tempi  fei  Mer- 
co U;l  e fatiche , egtfli  defittali  fono  da  al- 
cuni ad  vn  falò  attribuite  ; tlcbe prillagli 
altri  della  gloria,  & fama  loro. 

Il  primo  fà  figliuolo  di  Gioite  antichi  f 
fimo , & di  LifitOy  & quefto  combattè  del 
Tripode  con  apollo. 

* 1 1 fecondo  nacque  d’Ofiri  Gioite  , detto 

da  Teodontio  figlio  del  Tslilofià  cognomi- 
nato Libio,  Gio:  Flamigero  EgittiofTbe + 
banoyHercole  ^£rno,Mufarno)&  *.&•'%$ 
•prefetto  dell’ cfercito  paterno  , ritrovò 
le  lettere  Frigie,donò  i molivi  yv  in fe  ,An- 
tco,&  bauendo  poi  cercato  qua  fi  tutto  il 

mon- 
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h?ondoypofè.  vna  colonna  in  libi  a rc  ven> 
ne  finalmente  à foggi  ogar  la  Spagna. 

Il  ter^o  fu  figliuolo  del  Sole,&  di  Mi- 
nerua,oucr  vno  delli  Coribanti^T  àque - 
fio  fi  faceuanfri  fiacri ficij .. 

Il  quarto  nacque  in  India  fu  dette* 
Bete.. 

Il  quinto  fu  figliuolo  difteria  fiore /la 
di  Latona  ifà  tenuto  da ! Tirij  in  gran  ve— 
neratione  y & bcbbe  vna  figliuola  detta: 
Cartbagine . 

ll.fit  fio  fu  Greco  , detto  jìlceor  & He - 
radio, nacque  dì  Alcmena,&  di  Anfi- 
trione ;oner  (come altri  vogliono Xdi  Gio - 
uc  Tcy^o  , ùquale  ficongiunfe  con  ^tlc- 
n en  a in  forni  adehn  arilo Queflo  nani - 
gò  con  gl' ^Argonauti  fu  cor[aroyrubbò  ini 
Colcboycon  l'aiuto.di  Medea, il  Velo  d'o- 
ro,& fuggìivceife  dinotte,&  con  ingan- 
no,La orni  d onte  Rè  di  Troia: legò.  Dragoni 
pafiore  nel  litoAfncano>&  à quello  t al- 
fe le  pecore . Varrone  annoueraqq.Hcr- 
coli, dicendo, ctoe  tutti  quelli,  che  valor o^ 
famente  fi  diportarono,  furono  addiman- 
. dati  HercoliySÌ  come  dagli  Hfbreifur  no- 
minati San  foni.. 

Il  fecondo  Her  cole  detto  Libio  ,fu fé- 
folto  à Cali  ce, e gl  i fu- fiat  tov  tiri  ccbiffimo* 
T enf  io , il  quale  fiì  d tcryo  Tempio  dei 
M ondo  dopò  quello  eli  Babilonia ?;  in.que - 
fio  T empio  vi  Ji.  trouaua  trfi  l' altre  rie — 
cke%z$  vh'CiCixQ.  (Coro,,  che  fu  dd.Rèì 
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T^igmaleone,  fratello  della  Regina  Dido  : 
Haueua  due' colonne  quadre  d'oro , e d'ar. 
gento  tutto  infiemepielie  quaiieran  ferir* 
te  Putti  le'fue  fatiche  : &'  in  queffo  T erti * 
pio  fece  voto Annibale  d'effer  fempre  ne- 
mico de' Romani,  &'al  detto  Tempio1  die- 
de Lutulio  Capitano  Romano  la'dec ima  di 
tutte  lefpogtie ",  che  bau? iiah Vieto:  o nelle 
guerre  d’^ffia.  &anoui  pòi  in  q ne  fi' o' 
Tempio  filiate  dedicato  alia  V'ouérti, 
Vh'atiro  alla  Fortuita,-  vno  alito  y e c- 
cbieggj, , &*v*ió  alla  Morte  .•  Di  q'uefll 
He  coh legnanti  Dìo  l.AVmio^TeopoiV- 
pò;  Anton Bcutcr,il  Boccaccio-,5ia!cri  . 

L icto  Galbu  facendo  vn  con  tuo  i \fr. 
céna  te, &" au'ued e n d) fi , c h\e i voletofc'xer- 
gar  conia  flit  moglie, fi  fi  afe  di  dormir  ef 
accio  che  potefie  Mecenate  far  à fuò  mo- 
do ferina-  rifpettopmì  volen  lo  vno  leu  ire 
don  sò  che  di  tavola ,GT.ba  diffc:Òydi fgriv 
liuto; io  dormo  pèr  colini, &' non  per  te . 

Vinario  Caualher  Romano  introm:f]o fi- 
tri  ipoidali  di  Migtoffo  Ce  fare  r che  erano' 
alla'fua  guardi  a',andaua  notandole molto' 
curiofamente ponendo  mente  a quello, che', 
tionfe  gf  apportene  toa;Verilcìre  Ce  far  e (ò* 
■fpèttandóy  ch'einonfofié  entrato  Lì  per 
ifpìare,  lo  fece,  fengfi  voler  intènder  altro, 
fubito  ammaggirc * S jet. 

Tedio  ytfro  difegfi.it o Confole  , effen- 
dogli  facto  da  ^Trgufio con  atipia-ite  mx- 
ligie  parole  VtiJop/aucriiQ,e  ra  (Tuffo,  bia~ 
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limandolo  y e riprendendolo  d* alcune  fuè 
attioniyprefe  tanto  dolor eyche  come  di fpc- 
rato  fi  gettò  à terra  d'vn  luogo  altoy  & fi 
amma^xp.  Su  et. 

dicamene  figlio  di  Tele  ero,  addiman  - 
dandogli  vno  in  che  modo  fi  potrebbe  ot- 
timamente confermare  vn  Regno , rifpofey 
fe  non  fi  farà  conto  di  robba;  addimanda - 
to  poi  da  vn'altro, perche  non  baite ffe  vo- 
luto accettar  idoni  offertigli  dalli  Mef - 
fieni,  rifpofe , perche  s’io  gli  haueffi  tolti , 
noahauerei  potuto  haucr  pace  con  le  leg- 
gi: & efsendo  vna  volta  rinfacciato  da 
vno  y onde  auueniua  9 ch'egli  pofsedendo 
afsai  ncche'zjgyViuea  così  pofitiuamen - 
tesifpcfc , colui,  che  molto  tiene,  deuc  vi- 
uer  fecondo  i’yfo  della  ragione,  & non  fe- 
condo i riordinato  appetito.  Tlut. 

I Sagumim  popoli  di  Spagna y vedendo 
dopò  le  lunghe  gitene,  eh' erano  pervenir 
nelle  mani  òì ^Annibale  Capitano  de'Car- 
tbaginefìy  vclfer  più  tofto  morir  nella  pa- 
tria , che  venendo  nelle  mani  del  nemico , 
Viuere , e morire  fuori  di  quella;  pertiche 
tutti  animo  fi y&  intrepidi,  fatta  vna  cata , 
Sìa  di  legni  ac  ce  fa.  fi  gettarono  nel  fuoco  , 
& ini  finirono  la  fua^vita . Tit.~Liu.Oro. 
iio,&  altri . Così  fecero  i 'lamantini  yper 
non  venire  in  poter  di  Scipione . 

Ciafone  Fereoy  battendo  hauuto  lunga- 
mente vn'apoficmaynè  potendo  trouar  ri- 
medio alcuno  per  rifanarfiy  andò  comedi - 
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Jpcrato  alla  guerra  per  efser  vccifoy  & 
vfcir  <£  affanno  ; rrà  altrimenti  gl'  auuen-  | 
ne , perche  volendo  vno  torgli  la  vita  à *■ 
tradimento  fio  percome  con  lafpada , egli 
ruppe  l'apojìem a , che  neffun  medico  ha - | 

uea  potuto  [anar e;t  alche  egli  nmafe  libe- 
ro ,e  fono . Fulg.  &Val. 

S ofocle  lAtbeniefe  Filofofo , e c tariffi - j 
mo  Toeta, venuto  veccbiofe  dimandando-  - 
gli  vnoy  scegli y fatta  il  coito9  rifpofe  : Dio  ji 
me  ne  guardi;  & vn  pezzo  fa  mi  fon  guar*» 
dato  da  cotefto  inconucnicnce,  comeda 
vna  impetuofa,&  violente  tirannide.  Val, 
Maff.  Tlut. 

Lu  urgofece  vna  legge yche  ninna  donna 
| pot^e  vfor  carretta  nella  fejia  dt  III  Mi - l \ 
fieri]  f & impofe  à quelle  grane  pena  .La  ! 
prima  ,c  he  caddè  in  quejìo  errore  fù  la  fua  1 ; 
moglie  y & fu  anco  la  prima  ad  cjjcr  capii - 
gaia.  Elian. 

Sdento  Mentore  Rè  di  Siria,  e poi  dell* 
lA.fià  nacque  con  vn  pegno  d'Am  bora  fo- 
pra  vna  cojcia  , co'l  qual fegno  nacquero 
poi  tutt* ijuoi  difendenti . Fulgof. 

Cerone  figlio  d'tìeraclito  nobilefoifcc- 
fo  da^igelao  antico  òignor  diSiCilia  , <&. 
d'voa  j(  biana  , fu  ejpcfio  come  vituperio 
di  fua J 1 blatta ; mà  egh  jù  mu  acolofo/r,cn- 
i te  per  lo  Jpatw  di  molti  giorni  nutrito  di  ij 
mele yche gli porgeano  in  bocca  l'^pi tfen- 
auro  anno  bimano  : peni  che  U padre 
bauendobauittQ  in  rijpvjia  dall'Qracoio> 
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rhc  quel  figliuolo  dotte  u a eferKèylorac- 
colfe.,&  lo  fece  nutrire  ,&  annue  fi  rate, 
j&  aU'/Jhjjo , fl.ando.in [cuoia. con  gl' al- 
ili fanciulli  vnLupoglitolfe  la  lauda 
4eUlyAlfabeto;&  e fftndo  gioitane, & an- 
dando alla  guerra.,  vri^ quila glirmontò 
[opralo  feudo  , *£*r  vna  C inetta  {oprala 
lancia  ; il  che  fgnifi  ca  ua c h’egli  farebbe 
canto,  arduo  M mano,  & Rè . Fù  belli f- 
fino  , eloquente  spiacevole  nel  parlare  , 
giitfioncjgoucrnoyc  nel  fign  or  eggiar  tem- 
perato . f ù Capitano  de' Cartilagine & 
poi  Rè  disiai  la.  rGiuftinonel  ij. 

xAnito  amico  d'^lcibiadc,lo  mitilo  fe- 
to à cena cglij.nfi  ut  alido L'inuito9  cenò  à 
cafa  fra  , (frpoiebebbe  mangiato  a fisa 
voglia, andò,  & entrò  ntl  cenacolo d' 
imo , come  Vclefle  mangiare  con  eflolui; 
irà  entrato , ordinò  à* fu  oi  famigliar  1 9 che 
dcuejjer  rapire  i raftiejji  li  rapirono  qua-  é 
fi  me^r.Bia fi  mando  i c onuitaa  V injolen- 
s ^\7,e  fuperbia  d*^ IcibiadCydifle  >,4nuo: 
"Egli  veramente  ii  hàporutobenignarneo. 
tCjpcrche  potendo  pigliarli.tutti^  neiià  Ja-  j 
Sciatola  metà.  Igeili  ^ po fi eg,  , 

frnorido9& ^kfuitofuron  tanto  ami-  < 
ciy€  congiunti  in  amore 9cbe  jempre  erano 
infieme,  nè  L*y  no  fi  redeuà  fetida  l'altro  : 
cccorje 9 che  jl fiuto,  cinfumaiu  da  lunga 
infermitày'vemc  à morte,  onde  fù  tanto  il  . 
doloreycbe  je  ne  prefe  ^ifmondo,  che  egli 
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^ Volunnio  vno  dell'ordine  de'Caualieri 
fù\t  auto  fretto  amico  di  Marco  Lucullo,il 
<qual  era  fiato  ammalato  da  Marc' An- 
tonio^ per  batter  / tgùitato  le  parti  di  Sr ti- 
fo ,&  C affi  o , che  potendo  fuggir  facilmen- 
te delle  mani  de' nemici,  fi  pofeà  piangere 
foprail  corpo  dell'  amie  o9  & tu  i canto  flet- 
•te, che  fu  p/cfOj  eco  dotto  dauanti  à Marc* 
n ji ntonioy  & giunto  alla  prefenga  di  quel- 
lo ,diffe:  Ti  prego, fammi  ricondurre  qua- 
to  più  pretto  lì  puòjfopra  ileprpo  del  mio 
Luculk),  & quiui  ammazzarmi,*  perche  nò 
è ragione, ch’io  viui,  fendo  morto  I ui  per- 
italo da  me  a prender  f^rmì  conno  dj  xe« 

II' bora  Marcantonio  gli  conctffe  la 
gratta, e condotto  oue  era  il  fuo  amato  Lu - 
cullo, prefegli  la  dcflra  mano, e la  baciò  , 
& poi  prefa  la  tt  flay  ch'era  in  difpane , fe 
la  Hrinfe  al  petto,  & intrepido  por  feti  col- 
lo al  carnefice.  Val.Malf. 

yn  faldato  di  Cneo  Vompeo  combat- 
tendo in  Spagna, ammalò  yn  di  quell  i di 
Sertorio,  epe  molto  l'infejiaua  ; c nel  fpo- 
gliarlo  conobbe  , ch'egli  era  fuo  fratello  ; 
onde  dolendo  fi  molto  della  fua  mala  forte  y 
€ b e fi  emmiand  ola  F ortnner,  che  gli  h a uea 
conceffo  sì  empia  littoria: fece  portar  e il 
corpo  di  qucho  appreffo  à gl1  alloggiarne- 
ti,  Òr  copertolo  d'vna  ricca, e ncbitvefie , 
lo pofe Jopra  il >ogo,&  appiccatoti  il  fo- 
co , fubuo  fopra  quello  ammalò  Jcfteffo 
con  quel feno, col  quale  bavetta  rcctfo  lo 

Jco - 
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fconofciutofratclloì& [eco  s'abbruccioì 

Lucio  Regino , efjendo  Tribuno  della 
plebe,fcce  di  fu  a propria  auttorità , per  la 
flretta  amici  tia  , ch'era  tra  ejji , cattare  di 
prigione  Celione , ch'era  flato  incarcerato 
come  colpevole  d’efier  fiato  cagione  , che 
Vefercito  Romano  f offe  fiato  meffo  in  rot- 
ta da  i Cimbri tc  Te  ut  onici  sfuggì  con  e fio 
lui  di  Roma , correndo  l'iftcff.i  fortuna . 

Tolimicftore  Tiranno  di  Tracia  vccife 
per  cupidigia  di  denari  Tolidoro  figliuolo 
di^riamo  , datogli  con  gran  te  foro  [otto 
buonafede  à tenere , temendo  il  fine  della 
guerra  Troiana ;ilche  battendo  ititefo  Ecu - 
barattolo  a,  [e  venire , come  c baite ffe  ad 
in  [egri  urli  fc  crei  ameni  e altro  tanto  , c più 
grò  fio  teforo\e  darglielo  in  mano  à conjer- 
uarperil  figlio, aiutata  da  altre  dÓnc  Tro- 
iane,gli  cattò  gl* occhi  con  l'vngie.  Eurip. 

T anfìlo  figlio  di  oc lide  , & auditor 

di  Tlaionefcfiindu  giace  iuta  dieci  giorni 
fràqueifCb*  erano  morti  in  battaglia, fu  Ie- 
ttato di  là, e dopò  tre  dì pofio  al  rogo  per  cf- 
fer  arfo3  rifujcitò,  & narrò  coje  maraui- 
gliofedalui  vedute,  mentre  fiaua  in  tran • 
fitodimorte.  Cic.2.  denat.Dcor.  & Plat. 

Lucio  Manlio  Tittor  eccellente  Vanen- 
dogli detto  vnavoltaScrniliu, nienti  e ce. 
naitafccoy  nel  veder  il  noi  figli  effe»  brut- 
ti : Onde  nafee , che  tù  djpm gì  si  bene,  & 
hai  li  figliuoli  così  dnoniu  ì rtfpofe  : La 
caufac/ihc’i  giorno  liiuoro  di  pittura,  Se 
§3 , i Ja 
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la  notte  lauoro  dirilieuo.  Macrobio . 

0/?fo  tempo  delle  guerre  dui - 
li , emendo  molto  auido  di  te foro , palesò 
fuo  padre  profcritto  da'Triumuin  ricer - 
per  cf]er  vccifo , che  %f/«4  nafcoflo9 
non  per  altroché  per  ber  editar  piu  pretta 
i fuoi  beni . Piut.  nella  vita  diRom* 

Carlo  y.  Imperatore  foleua  dire  , che 
chi  s’obliga  àgouernare  molti,  s’oblìgaà 
molti , perche  s’èg  lutto,  è chiamato  cru- 
dek;s'è  pjctofo,è  poco  tìimato;s’é  libera- 
le, è temi  co  prodigo  ; s e conleruator  del 
fuOj  è chiamato  pulillanimo;  $ èanimofo, 
è reputato  per  inquieto,  s’ègrauc,dicono, 
ch’è  fuperbo;  s’c  affabile, lo  hanno  per va- 
no;s’è  quieto, iìimano, che  lia  hippocritò, 
& s’callcgro, dicono  ch’e  di  doluto.  Onde 
il  Prcncipc  ha  qucfto  difauuantaggio,che 
gMiiiomini  portano  compallione  à tutte  le 
altre  pedone  del  mondo,  & à’Prcncipi  nò, 
perche  gli  milurauario  1 palli,  gli  contano 
1 bocconi, e gli  notano  le  parole . Ht  quali, 
come  le  non  fòdero  huomini  di  carne,  to- 
me gl’altri,  vogliono,  che  ne  gl  effetti  lìa- 
no  di  bronzo, & nei  detti  pm,cheSaìomo- 
ni.  S anfanino  nei  Simulacro  Ut  Carlo V*. 

ìdouardo  Gurnbglione  Uè  dyIngb:U 
ter,  a , efjcndogli  pnjctitato  Gicù  Uè  di 
V rancia  / >,efo  nella  giornata  di  Votueri 
dal  Trtnapedi  G. ile s juo  figliuolo , noti 
piu  lo  ricchi  ben  guarniti.  cymà  et  i and  io  1 1 
lajciQin  libera  cnjtodu  m lh.iqiL  / e ;?<po* 

'l  che 


3 r4  Effempij 

thè  flette  prigione  nell1 1 fola , e tempre  fa* 
miliarmente  conuersò  con  etto  lui,ammet- 
tendalo  alle  fue  cacete , dr  a / conuiti  ; nè 
però  per  tjttefloperdè  il  prigione , ò con  pe- 
gni accordo  meno  fauorenoleper  lui;  dal - 
che  nacque  tra  toro  tanta  domeflicheT^a  » 
e confidenza, che  Gioù,poicbe  fu  liberato, 
e flato  più  anni  in  Francia,ritornò  volon- 
tardamente  in  Inghilterra,  per  defideno  di 
riuedercl'hojpite fuo . Guicciardino. 

Brenno  Capitano  de ' Trance  fi  à Delfo  f 
entrato  per  for^a  nel  l'empio  d'^Apollo,  e 
faccheggiatolo , renne  in  tanta  furi  a , che 
egli  ammazzò  fe  medcfimo . Val.Mafs. 

Turulio  Trefetto  di  Marcantonio  9 
hauendo  con  poca  riuercnza  tagliato  vn 
bofco  dedicato  alTempio  d% '^Apollo  per 
far  J^au'.,cbe  da  M are* ^A  ritorno  gl' erano 
fiate  commeffe,per  opera  d'M  pollo,  men- 
tre 3cbe  talij^auififabricauano,  & vin- 
to Marc'  ^Antonio  da  Cejare  condennato 
alla  morte, fù  codot.oà  punto  in  quel  Ino - 
COydScgl  baucuaviolatOyO*  ini  dafolda- 
ti  C cfar  tatti  fù  vccifo , e cosìpagòie pene 
de  gl1  arbori,  clj'egìi  haùeua  tagliali.. 

Caio  Conicho  Hifpalo  *P>  ao)C  de*  Fù- 
reflteri,  eflendo  Confoli  Marco  TopUio 
Leu  aie , c Lucio  Caipurin.o,  mandò  vn'e- 
duto  , che  gii  C aldei,  iquali  faccuano  pro- 
pesone d'M  filologia  diuinatoria  douef- 
Jero  fra  termine  di  dieci  giorni  vfeire  dì 
Homa  , e d'Italia,  perche  con  le  loro  men- 
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zpyne , e falfe  interpretationi  delle  Stelle 
andati  ano  ingannando  le  perfone  debili , e 
f ciocche , c auando  lordi  mano  più  denari 9 
chepoteuano . L'iftcflo. 

Vn  Marinaro  vicino  à TirOjVUOtando 
la  [emina  della  'bfaue , vn'onda  del  mare 
lo  gettò  fuori  d'efldye  dapoi  dall'onda  con- 
traria riperco{Jo9fù  rigettato  in  Tratte  , e 
cosi  quafi  nel  mede  fimo  inftantefe  ne  fe- 
ce il  fuo  pianto , & C allegrerà . Idem. 

*Poliltratoì&  Hippocltde  F ilo fo fi  nac- 
quero in  vn  mede  fimo  giorno , & impara- 
rono da  vn  mede  fimo  Trecettore  la  Filo - 
fofia  della  jetta  Epicurea , tenendo  anco- 
ra la  medefima  [cuoia  f & infiemepoffe - 
dendo  vguale patrimonioimonrono anco- 
ra all'vltima  vecchiezza  nell\ficf]ogiorm 
no . Valerio  Maflimo. 

V n gioitane  Komano  nella  rotta  di  Can- 
ne bauu: a da  oi nmbale , non  potendo  più 
aiutar  fi  con  Panne , perche  per  le  molte 
ferite  batic  ua  tronche , e tagliate  l e mani  9 
fi  gettò  al  collo  d'v  no  de'nemici , cheve - 
runa  per  Spogliarlo , e con  le  braccia  af- 
ferrai olo9e  tenendolo  fretto  >con  gli  denti 
gli  f\ piccò  il  naJo9t gl* orecchi ,&  inqiufio 
mudo  mordendolo , & ad  vn  trailo  vendi- 
cando fu  cafcò  morto . L’iflelìo. 

Zenone  Filofofo  ( non  Zenone  Elcate  ) 
e fendo  torme  u tutu  da  T^carco  T iranno  9 
perche  balena  congiurato  d'awmazQir- 
lu?  non  VitttQ  dalli  t^r  menti , nè  mani- 
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feflando  alcuno  de'  congiurati, penf andò  al 
modo  di  vendicar  fi , difife  al  T iranno , che 
haueua  da  dirlivn  fccreto molto  impor- 
tante all  a fua  fallite  ye  perciò  pofiogiù  dal - 
li  tormenti  accoflatofegli all' orecchio, co- 
tto* egli  ridde' L bello, glielo  prefe  co' denti \ 
nè  prima  lo  lafciò , eh* egli  vi  meffe  la  vi - 
ta,& ^ear co  l'orecchio.  L’iflclfo. 

xAntioco  Grifso  Rè  dell' xA [ut  , bauen - 
dogli  fua  madre  preparata  vna  beuandet 
yelenataper  farlo  morire , ilche  egli  / ape - 
ua , mentre  , ch'ella  era  per  dargliela , egli 
giallamente  lacofirinfe  àbeuerla,  laqual 
beuutAyeila fubitomorì . Fulgofo. 

il  S irmi  fece  Santio  Conte  di  Cafliglia 
yerjo  la  madre , laquale  , per  poter  com • 
sodamente  pigliai  fi  diletto  carnale  con 
vn  Trevcipe  i/frabojgl'baueua  preparato 
in  vna  baiando,  il  veleno . 

Macrnto  Imperatore  fu  cosìofseruator 
deil'bonor  delle  donne  > che  hauendo  duoi 
[oldati  violata  la [eruitricedi  quello,  out 
erano  albergali, fece  aprire  duoi  grand  tifi- 
mi boni,  &~lifeceponerin  quelli, facendo 
tagliar  d tapoà  iboui , acciò  fi  potè fsero 
purlaic  infiemc  jammeme . Fulg. 

Il  Taberlanofu  tanto  crudele , c nemi- 
co de  ladri,  c'hùucndo  vn  fuo  foldaiorub - 
ha  o ad  vini  potava  denna  alquanto latte, 
lofio  apure,  & canai  li  dalle  vi fcerc  il 
latu  binato.  Rauìlìo, Fulgofo. 

Marco  Vaiufio  edile  huomo  plebeo  tro- 
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nandoft  nel  numero  de* proferirti , & con * 
dennati , veflito ft  inhabito  di  Sacerdote 
d' J fide, andana  cercandoci  j olito  di  quel- 
li, per  la  firada  l'elemofina,  talché  da 
quelli,che  lonfcontrarono,  non  fumai  ri- 
cono  feiuto  : così  contai' aflutia  venne à 
condurfì fatuo  nell'efscrcito  di  Bruto  . 

Tolomeo  Rè  d'Egitto  chiamato  Fifco- 
nCyCioèfuperbo , & gonfio,  fu  tanto  lufsu- 
riofo,  cbccofirinfe  per  for^a  la  forella  , 
eh' era  maritata  al  fuo  maggior  fratello,  a 
diuenirgli  moglie:  dapoi  hauendo  per for- 
za tolto  la  verginità  alla  fintola  di  quel- 
la, non  gliela  rimandò  per  poter  pigliai 
moglie  ancora  la  figliuola  • I/iftcuo. 

Stafippo  Cittadino  di  Tegca  efsendo  per ■- 
fuafo  dagl'amiciàleuarfi  dinanzi  in  qua- 
lunque modo  ei  potefse  vn  fuo  grctndiljì- 
mo  emulo,  & con  corrente,  ilquale  peral- 
tro era  buomo  da  bene , & virtuofo,rifpo - 
fe  loro  non  lo  voler  fare,  acciòche  quel 
< grado , che  teneua  vn  buono  Cittadino 
nella  Republica , non  l'occupafse  vno  fee - 
» levato . L’ifteffo. 

i Tittaco  hauendo  ottenuto  in  Mitilene  9 
perconfenfo  vtiiuerfale  de'fuoi  Cittadini , 

. ilTrencipato , & efsendo  venuto  in  fuo 
. poter  j£lceoTocta,da  cui  come  fuo  capitai 
, nemico  era  fiatomolto  infamato  , & con 
l parole  ingiuriato, lo  lafciò  andare, baftan- 
aogli  folo  haucrgli  mofirato,cb'egli  pote- 
M(QUÌnarlo,&  nuocerli  afsai . L’iftcfTo, 
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Antonio  Leonino  Mercante  di  G'enoua 
ritrouandofi  infermo  lafciò  per  te  fi  amen* 
tof  che  s'egli  fi  rifanaua,  i feriti,  & le  Tenie 
fo fiero  liberi, mà  scegli  moriua^cftafiero 
nella  Ior  fcruitè.e  quefio  faceua  eg  li, ac  ciò 
fojjcro più folle  citi  alla  cura  della  fuafa- 
nità . Fulgofo. 

Tublio  jlfranioy  fù  talmente  adulato - 
re  , ebe  ritrouandofi  Caio  Caligola  Impe- 
ratore infermo, gli  diffe,  ch'egli  morireb- 
be volentieri, le  Caio  li  ri(ànatfe,£r  dicen- 
dogli Caligola , clx  non  Lo  cred.  ua  fio  con- 
fermò di  nuouo  con  giuramento  . Hi  fana- 
to , che  fu  f / n:pe  rat  or  e , coma  ndò  , che 
rifranto  fo[fc  ammalato ,ac  ciò  >Ò  man- 
Cafiedi  quanto  haucuagiurato  . Xifilino# 

yefpafiano  Imperatore, per  compiace- 
re ad  vna  certa  donna,  che  diceuaeffer  in- 
namorata di  lui  fi  a fece  venir  à dormir  fe- 
to, e donogh  mille  feudi,  e dimandandogli 
il  Difpen[atore , in  che  modo  quella  parti- 
ta fi  baite ua  ad* a c conciar  ne'fuoi  conti  p 
diffe,  metti  Vfcica  prò  adamato . Idem. 

Mifone  f ilo fofo , à cui  fu  padre  S tri - 
mano , fù  grandi (fimo  odiator  degl'buomi- 
ni , & viueua  foto  fenga  la  conuerfatione 
di  quelli . Egli  fu  vna  volta  ritrouato  d 
cafo  in  Lacedemoni  da  vno  nel  j ito  foli - 
torio  luogo  à ridere , e dimandandogli  co- 
lui , perche  così  ridea  folofen^a  alcuno , 
difIe+8L  oer  ciucilo  rido.  Morì  d’anni  no- 
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otriRippo  Filojofo  pregando  vna  vol- 
ta Dionijio  pervnfuoamicoyenonbduen- 
dogi ifatta  lagratia  > gli  caddè  aitanti , & • 

abbracciandogli  i piedi  lo  pagana  ; perti- 
che fu  davno  riprcf addicendogli) che  non 
craconuenientead  vn  Filofofo  moftrarfì 
cosi  vile,  & abietto,  egli  a colui  rifpofe: 
Non  ho  io  la  colpa  > miDionifto,  c’ha 
l’orccchic  ne’piedi . L’iftcflo. 

Diogene  Cinico  cbiamauagran miraco- 
li de' [toltigli  giuochi  Dionìfaici  , che  in 
lAthene  fi  facevano  con  gran  pompa  , & 
fpefa  in  bonor  di  Bacco  perche  vi  fiface- 
nano  folamente  cofe  da  ridere.  Lacrtio. 

__  Ordegno  Uè  di  Spagna  figliuolo  di  Rai - 
miro  Trimo9per  la  morte  di  Don  Talagia 
fatto  morir  da* Mori  pcrnonhauer  voluta 
rinegar  la  F ede,  entrò  nel  paefe  de' Mori$ 
e dijtrufle  Santigliana  detta  albora  Cinti - 
lia  : fece  prigione  Ts^ugno  Fernandes , e 
Mondar  *4lbo , infieme  con  Diego , dr 
F ernan  Mnfurtfefuoi  figliuoli  Conti  del  - - 
la  Cafliglia , e gli  fece  morir  di  fame  in 
prigione . Anton. Bcu ter. 

Heri  berto  Rè  di  Fracia  figliuolo  di  Lo- 
tario, d cui  fà  padre  Cl odoueo , fu più)  die 
ogni  donna  lafciuo , e dedito  alla  Infuria: 
egl*bebbe  per  moglie  Ingoberga  , laquale 
banca  due  belli(fime  Cameriere  di  vii  con . 
di t ione:  la  maggior  tra  addimandata  Ma- 
couena>  e l'altra  Merofiide^di  quefle  s' in- 
namorò ardentemente  il  Rèiper  laqual  co%. 
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fa  le  gioitemi  erano  dalla  Regina  odiate  ,c 
molto  afflitte  geniche Heriberto  lafcian - , 
'do  la  moglie,  tolfe  perfida  donna  Merofli - 
de , e Mac  onera,  laonde  eglino  fùda  San 
Germano  Vefcoito  di  Varigi  [communi - 
tato  ; mà  non  volendola  per  ciò  lafciare  , 
ella  , percofl'4  dalgiudicio  di  Dio , finì  il 
corfodtfuavita;  & poco  dopò  morì  an- 
coragli. Viccnzo  Gallo. 

Eudamida  di  Corimbo  bit  omo  pouerif- 
fimo , e grande  amico  di  jlreieo  Corin- 
tbio , e di  C anfano  Sic  mio , venendo  à 
morte , confi  da  tufi  molto  in  q*eììi  fi noi 
amici,  li  lafciò  nel  fuo  tefl amento  beredi 
inqueflo  modo . Io)afcio,ch’Arccrco  nu- 
trifea  per  Tempre  Ceco  mia  Madre , & che 
Canlieno  mariti,  con  maggior  dote,  ch’e- 
gli potrà, mia  figliuola^  mancando  f vno, 
l’altro  fucccdi  al  telìamento.  Qucfii  fi 
contentarono, e laudarono  il  tutto . Mor- 
to, C 'rfepolto  Eudamida,  Cari  fife  no  fopra- 
uiffe  cinque  giorni, pertiche  Mretio,refia« 
to  h erede , allegramente  nutrì  la  madre  di 
Elidami  da , e conbonore  marnò  La  figlia  + 

Hortenfio  addimaudò  à Catone  v tic  en- 
fi , che  gli  voleffe  dare  Per  moglie  Tortia 
Jua  figlia  maritata  à Bibulo , prometten- 
dogli come  ne  baueua  battuti  figliuoli,  re- 
fi itu  ir  la  al  marito , & à ciò  lo  perfuadeua 
con  mólte  ragioni.  Catone  rifpofe , che 
per  quanto  fpettaffe  à lui  ve  Ioni  ieri  lo 
gratificar  ebbe*,  mà  non  baueria  ardimene 
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to  chieder  quefia  cofafi  Bibulo  * %Albori 
Hortenfio  apertamente  gli  diffe9bor  dam- 
mi Martia  tua  moglie . Già  Catone  gl  ha-  j 
ueua  tolto  il  pretefto  di  marito  i consentì 
Catone , par  che  vi  concorrere  il  voler 
del  padre  di  Martia9  e predente  Catone  fu* 
rono  celebrate  Le  no'tfe  • Plut.  f 

Filippo  Magno  esortato  dagl  amici  9 
che  mandale  in  esilio  vno , eh* andana 
f parlando)  e dicendo  mal  d'ejsoy  nego  vo- 
lerlo fare , e marauigliandofi  quefti  di  cio9 
non  lo  faccioni fse9acciò , ch'egli  vagando 
trdpiù  genti  non  vadi  in  più  luoghi  dicen- 
do maledprrierfù  clemente  à perdonargli ; 
magnanimo  à non  fpre^%arlo;& prudente 
ànóh  [cacciarlo  9 perche  lo  haurebbe  piu 
nociuto . Diod. 

Fulvio  da  Caini  vccife  fuo  pad™  per 
non  bauer  voluto  acconfentir  maiycb'egli 
pigliale  per  moglie  vna  donna  da  lui  mol - 
to  amata,  Hortenfio. 

V alerio Beflio  fudaLu.  Imbricopoflo 
in  Croce  per  bauergli  vccifo  il  figliuolo  9 
ilqual'era  fiato  dal  padre  commefso  alla 
fuafede 9 nondimeno  egli  infedele , e come 
auaro  li  diede  la  morte  per  togli  i danari  • 
Ariftidc  prefso  Plutarco . 

Bordino  Spagnolo  Antipapa  (T irri- 
go IV,  Imperat,  contro  Califto  IL  vero 
Tiipa  diBorgogna}intefa  la  venuta  di  Ca- 
li fio  j fi  fuggì  da  Roma  àSumonc  ; fu  da  i 
Romani  *[sodiato,e  prefo>  & poi  condot- 
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tot  Roma;  fu  per  dileggio  pofio  in  sà  vii  | 
Camello  co'l  vifoverfo  la  groppa , e cor t * 
la  coda  del  Camello  in  mano ,& poi  fàpo- 
fio  in  prigione  nella  Rocca  di  Fiumane  in 
campagna, oue  mi  fieramente  morì . Idem* 

Jtntenor  della  Za  faionia  gioitane  va* 
lorofio,  non  potendo  fiopportare  la  incle- 
menza del  figliuolo  del  Rè , il  qua  le  non 
concede  al  Juo  popolo, faluo,cbe  duigior - r 
nidi  piacere  ,nèpiùdi  dieci  giorni  alme- 
fé  far  corniti  nella  Città , & à tutte  le 
vergini, t prima, che  fi  marita (fero  toglie  uà 
il  fior  della  verginità,  veflitofi  d'babiti 
da  donna  convn  pugnai  naficofio  lo  am- 
maggò  inietto : per ilcbe fù grandemente 
dal  popolo  bottorato,  e con  gran  gloria  ef~ 
f aitato . Hcraclide. 

^Appiano, e Bri  fio  {landò  ma  notte  in- 
fame diuentarono  in  vn  fub ito  tanto  fu-  i 
riofi , e pieni  di  rabbia , che  fi  tracciarono 
co'morfi  l'vn  l’altro  le  carnite  furono  tro - 
uati  la  mattina  morti  . Guido  Bitur. 

Orbace,  che  fiucce  j]e  dopò  Sardanapt- 
lo,  hauendo  creato  Belefie , ilquale  gli  pre- 
dice la  Monarchia  , “Prefitto  di  M ubila-  * 
nia,gli  conceffedi  portar  con  efjolui  le  ce - 
neri  di  SardanapaLo:  egli  perfiuafio  da  vn1- 
Eunuco  portò  ancora  con  effe  ceneri  mol- 
to oro9&  argento  già  diSardanapalofion 
fapendoloperò  Arbace  : mà  f coperto  da 
muidiofi  il  furto,  fù  Mele fe  da* Giudici  co- 
domato  alla  morte  $ nondimeno  Orbace 
ìoiuì.  ’v  , ' ma- 
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magnanimo ,e  clemente , non  filamene  li* 
berò  Belefe  dalla#  en  a ; mà  donandogli  il 
furto, li  confermo  laTrefiettura,dicedo,et 
a ffer  mando  ,cl/  erano  molto  più  maggiorii 
benefici!  da  lui  r ice  unti,  che  ly  ingiurie. 

jirifiarc  0 Grammatico  *Ale fiandrino 
huotno  dottiamo , Uguale  fiorì  fitto  To- 
lomeo Filometore,al  figliuolo  di  cui  egli 
\ fu  Maefiro  : feri  fi  e più  di  mille  Cnmmen - 
tanj:fùdificpolo  d' liriflofano  Gromma* 
tico  : fu  feueriffimo  Cenfire  de  gl* altrui 
ficritti\bebbe  duoi  figliuoli  molto  difiìmili 
a lui,  grillar  co , & Arifi  agora,  egli  in * 
fermato  fi  d'bidropifia  fi  lafciò  morire  per 
troppo afiinen'ga era  d'anni  ji.  > 

Tri  fio  Siracufano  , bauendo  imparato 
da  Cor  ac  e egregio  Oratore  Kctt  ùrica , gli 
diceua , s’io  ti  pervaderò  di  non  ptgartr, 
non  ti  pagherò,  & fenon  ci  perfuadera, 
non  ti  pagherò,  come  à colui,  che  non  mi 
hi  ben’infegnato  l’arte  di  persuaderei  cui 
rifpofe  Cor  ace  , s’io  ci  pervaderò  mi  pa- 
gherai , c non  ti  pervadendo  mi  pagherai 
ancora , come  difcepolo più  dotto  di  me  ; 
indi  nacque  ilprouerbio  j ditriftoCoruo 
cauiuoouo.  Cai. fretto  • 

w Attilio  bebbe  U madre  tanto  crudele  9 
ch'egli  la  fidata  la  pretefla  per  andar  à 
prender  la  toga,  accompagnata  damolti 
v amici intendendo,  ch'egli  era  nel  numero 
de'condennatiye  lafc  iato  filo  da  ogni  buo - 
i nto,C?  abbandonato, rd  uggì  alla  madre  9 \\ 
; 0 6 la-  ,j 
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rhc  qu 1 1 fgliuqlodoueua  e fé  r Réfi  o rac- 
tol[tì&  to  fece  nutrire y&  ammaeflrare,  j 
j&aU'jJìtJ]o , fi  andò. in  [cuoia. con  guat- 
tii fanciulli vnLupoglitolfe la  tavola  j 
del l'jA Ifabet c /fendo gioitane, & an- 
dando alla  guerra,  yn\^ì  qmla  glimontò  j 
[opralo  feudo  , vna  Ciucata  [oprala 
lancia  ; ile  he  [igni  fi  equa.,  ch’egli  [archi)* 
lauto,  ardito  di  mano , & Uè . Fu  belli f- 
fiitrO , eloquente  spiacevole  nel  parlare , 
giuflonc.lgouernoyc  nel  [gnor eggiar  tem- 
perato . f ù Capitano  de’ Cartilagine 
poi  Uè  diSicilia.  Guiftinooel  ij. 

^dritto  amico  d'j>A le ibiadCylo  militò  fe- 
to depila. \ tgli.rifi  ut  andò fmuitOs  cenò  à 
cafa  fra  , gir  poi  ebebbe  mangiato  a fra 
vogitayandò,  & entrò  mi  cenacolo  da- 
tino , cerne  vilefle  mangiare  con  cffo.lu.ip 
irà  entrato , ordinò  afroifamigliart  y che 
dcuejjer  rapire  i rafitefji  li  rapirono  qua-  * 
ftme^iiBiafimatido  t con  lutati  l'wfrltn- 
%a,e  frperbia  d^lcibiadefrifie  „ 4nito  : 
Kgli  veramente  ii  ha  ponatobenigrtarnen. 
re, perche  potendo pigliarluutti;  nciià  Ja- 
Iciato  laniera.  'fieih  ^pcfteg,  . 

*Jftnorido9& [ulto  far on  tanto  ami - \ 
£iye  congiunti  in  amore }che  tempre  erano 
infiemey  nèl'yno  fi  redeuàjetì^a  l'altro  : 
cccorje } che ^ìfritOy  cen fumato  da  lunga, 
infermitày-venne  à morte’,  onde  fu  toni  o il 
dolore,cbe  je  ne prefe  +4 [mondo > che  egli 
yolfe  efferyiuocon  Insepolto,  Santone. 
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Volurtnio  "vno  dell’ordine  de'Caualieri 
) fù\tantofìretto  amico  di  Marco  Luculloyil 
<qual  era  (lato  ammalato  da  Marc' Mn- 
ionio  , perbauer  Jegùitato  le  parti  di  Bru- 
to, & Caffo,  che  potendo  fuggir  facilmen- 
te delle  mani  de’ nemici,  fi  pofeà  piangere 
foprail  corpo  dell’  amico,  & iti  i tanto  fi  et- 
te ,cbe  fu  prcfOy  e addotto  dauanti  à Marc * 
■Jlntonio,  & giunto  alla  pre fetida  di  quel- 
lo,diffe:  Ti  prego, fammi  ricondurre  qua* 
*0  più  pretto  lì  può,fòpra  i! corpo  del  mio 
Tucu  l lo,  & quiui  ammafczarmij  perche  nò 
■è  ragione,cìVio  viui, fendo  morto  I ui  per- 
dalo da  meà  prender  Tarmi  conno  di  te. 
*AW bora  Marc' 'Antonio  gli  conctffe  la 
gratia,e  condotto  oue  era  il  fuo  amato  Lu - 
cullo, prefegli  ladcftra  manose  la  baciò , 
& poi  pre  fa  la  ttfia , ch’era  in  difpane , fe 
la  Hrinfe  al  petto, & intrepido  por  fe  il  col- 
io al  carnefice , Val.Maff. 

Vn  faldato  di  Cneo  Vompeo  combat - 
tendo  in  Spagna, ammalò  vn  di  quell  1 di 
S ertono , epe  molto  Cmjefiaua  ; c nel  fpo- 
gliarlo  conobbe  , ch’egli  tra  fuo  fiat  elio  i 
onde  dolendo  fi  molto  della  fua  mala  forte  9 
€ befiemm landò  la  F ortuna,  che  gli  banca 
conceffo  sì  empia  vittoria: fece  portar  e il 
corpo  di  queLo  appre f]ò  à gl’ alloggiarne- 
ti,&  copertolo  d’vnaricca, e ncbil  velie , 
lo  pofe  Jtpra  il  iogo,&  appiè  catoni  il  fo- 
co , J'ubiio  fopra  quello  ammalò  fe  fteffo 
con  quel  ferito,  col  quale  ha  naia  vecifo  lo 
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fconofciuto  fratello,  & [eco  s'abbrucciò  • 

Lucio  Regino , ej fendo  Tribuno  della 
plebe  ,fc  ce  di  fu  a propria  auttorità , per  la 
fretta  amiéitia , ch'era  tra  ejji , cauaredi 
prigione  Cepione, ch'era  fiato  incarcerato 
come  colpevole  d’efoer  flato  cagione  , che 
l'efercito  Romano  f offe  flato  meffo  in  rot- 
ta da  i Cim  bri, c Teutonici,?  fuggi  con  efjo 
lui  di  Roma , correndo  l'ifteff.i  fortuna . 

Tolinncftore  Tiranno  di  Tracia  vccife 
per  cupidigia  di  dcnariTolidoro  figliuolo 
diTriamo  , datogli  con  gran  te  foro  [otto  ( 
buonafede  à tenere , temendo  il  fine  della 
guerra  Troiana;ilcbe  hauendo  imefo  Ecu - 
ba,  fattolo  a fe  venire 9 come  c'hàueffc  ad 
infognarli  fccretamcnte  altro  tanto  , c più 
groffo  tcforo>€  darglielo  in  mano  à cvnjer- 
uar  per  il  figlio, aiutata  da  altre  donc  Tro  - 
iancygli  cauò gnocchi  con  l'vngie.  Eurip. 

7 Rinfilo  figlio  di  Tsjfooclidc  , & auditor 
di  Tlatonefcfjindug/acauto  dieci  giorni 
. frà  quei, eh* erano  morti  in  battaglia, fù  le- 
vato di  là, e dopò  tre  dì pufìo  al  rogo  per  cf- 
fer  arfoj  rifujcitò , & narrò  cofe  mar  aiti- 
gli ofo  da  lui  vedine , mentre  [lana  in  tran, 
fitodimortc . Cic.2.  denat.Dtor.  & Plat. 

Lucio  Manlio  Tittor  eccellente, baian- 
dogli detto  vnavoltaScrniliu, mentre  ce . 
nana  foco,  nel  veder  1 fuoi  figli  tffet  br  ut- 
Z/:  Onde  nafee,  chetò  dipingi  si  bene,  & 
hai  li  figliuoli  così  diiorun  ì rifpoft  : La 
au.„  cauia c,  c he’ 1 giorno liiiioro  di  punirà,  St  j 
H 1 i* 
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la  notte  lauoro  dirilieuo.  Macrobio. 

Lucio  Oflio  al  tempo  delle  guerre  dui - 
li  , emendo  molto  auido  di  te  foro , palesò 
fuo  padre  proferito  da'Triumuin  ricer- 
cato per  cf]cr  vccifo , che  fi  una  nafcoflo , 
non  per  altroché  per  ber  editar  più  prefia 
ifuoi  beni,  Plut.  nella  vita  diRom* 

Carlo  fs . Imperatore  fole  u a dire  , che 
chi  s’oblìga  à goucrnare  molti,  s’obligaà 
molti , perche  s’ègiufto,  éch/amatocru- 
delc;s'è  pietofo,é  poco  itìmatojs’é  libera- 
le , è tenuto  prodigo  ; s é conkruator  del 
! fuo;  è chiamato  pulillanimoj  $ èammofo, 
è reputato  per  inquieto,  s’égraucjdicono, 
ch’é  iupcrboj  ìq  affabile, Io  hanno  per va- 
nojs’é  quieto, bimano, che  lia  hippocrito, 
& s’ca!icgro,dicono  ch’é  dillo  luto.  Onde 
il  Prencipe  hi  quello  difauuamaggio,che 
grhuomim  portano  compaflione  à tutte  le 
altre  pedone  del  mondo, & à’Prcncipi  nò, 
perche  gli  miiurauano  i palli,  gheonuno 
1 bocconi, e gli  notano  le  parole . Et  quali, 
come  (e  non  fòdero  hiioniini  dicarnc,co- 
mc  gl’altri,  vogliono,  che  ne  gl  effetti  lìa- 
no  di  bronzo, & nei  detti  piu,cheSaìomo- 
ni.  S an  fonino  nel  Simulacro  Ut  Cariai. 

^'ldoua> do  Gumb.glwne  Uè  d' Inghil- 
terra , efjendogU prtjcniato  Gtcù  hè  di 
Francia  prefo  nella  giornata  di  Vulneri 
dal  T rampe  di  Gales  fuo  figliuolo  , non 
pur  Lo  r icc uè  ben  gnamcn.  ctmà  diallèlo  il 
lajciQin  libera  cujUniia  ni  iH.iod  ie;?/po* 

che 
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thè  flette  prigione  nell  I fola , e Tempre  fa* 
miliarmente  conuersò  concffo  lui,ammeu 
tendalo  alle fue cacete , &ài  conuiti  ; nè 
però  per  quefl  o perde  il  prigione , ò confe - 
guì  accordo  meno  fauorenoleper  lui ; dal - 
che  nacque  trà  toro  tanta  domefliebe^a  9 
e confiden^ebe  Gioii faoiche  fu  liberato , 
f flato  più  anni  in  Francia ,r Uomo  volon • 
imamente  in  Inghilterra,  per  defìderto  di 
riuederelbojpite fuo . Guicciardino. 

Brenno  Capitano  de'  Trance fi  à Delfo  , 
entrato  perfora  nel  Tempio  d'^A  pollo,  e 
faccbeggìalolo , venne  in  tanta  furi  a , che 
egli  ammalò  fe  medcfimo , Val.Mafs. 

Turulio  * Prefetto  di  Marc'  .Antonio  9 
battendo  con  poca  riuercn^a  tagliato  vn 
bofeo  dedicato  alTempio  d'^Apollo  per 
far  J<fau!,cht  da  M are'  ^Antonio  gl'  erano 
fiate  cot^m effe, per  opera  d'M  pollo,  rnen * 
tre,cbe  tahitani  fi  fab  ricattano,  & vin- 
to Marc' lArnonio  da  Cejare  ccndennato 
alla  morte, fu  codot.  od  punto  in  quel  tuo - 
COycb'cgl  baucuaviolato,&  ini  da  falda- 
ti C cfariani  fu  vccifo,  e cosìpagò  le  pene 
de  gl' arbori,  cb'egìt  batic  ua  tagliati 
Caio  Cornelio  tìifpalo  Pi  cioic  de'  Fo- 
reJUeri,  efendo  Confali  Marco  Topiho 
Lenate ,e  Lucio  Calpunn.o,  mandò  vn'e- 
duto  , che  gli  Caldei,  iq  itali  face  nano  prò - 
feffione  d' litologia  diuinatona  dune  fa 
feto  fra  termine  da  dieci  giorni  V fair  e di 
m-  Homa , e U* Italia,  perche  con  le  loro  meri- 
W fc?- 
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vtpgne , e fai fe  intcrpretationi  delle  stelle 
andavano  ingannando  le  pcrfone  debili , e 
[ ciocche , cattando  lordi  mano  più  denari  9 
che  potevano . L’ifìcfTo. 

Vn  Marinaro  vicino  à Tiro,vuotando 
la  [emina  della  'blatte , vn'onda  del  mare 
lo  gettò  [nori  d'efjdye  dapoi  dall* onda  conm 
traria  ripcrcojfoyfù  rigettato  in  blatte , e 
così  qitafi  nel  mede  fimo  inflantefe  ne  fe- 
ce il  [no  pianto , & l' allegrerà . Idem. 

Tolifiraiot&  Hippoclide  F ilo fo  fi  nac- 
quero in  vn  mede [imo  giorno,  & impara- 
rono da  vn  mede  fimo  Trecettore  la  F lio- 
foba della  fetta  Epicurea , tenendo  anco- 
ra la  medefima  [cuoia  f & infierite  poffe- 
dendo  vguale patrimoniotmortrono anco- 
ra atl'vltima  t ee  chieda  nelPifteff'ogiorm 
no.  Valerio Mafììmo. 

Vn  gioitane  Romano  nella  rotta  di  Can- 
ne hauti: a da  Annibale , non  potendo  più 
aiutarfj  con  Panne , perche  per  le  molte 
ferite  battona  tronche , e tagliate  le  mani  9 
figettò  al  collo d'vno  de'nemici , cheve- 
muaper  Spogliarlo , e con  le  braccia  af- 
ferratolo^ tenendolo  flretto,congli  denti 
gli  [piccò  il  najòyt gl% orecchi inqiufto 
modo  mordendolo , & ad  vn  erano  vendi- 
candofi,  cafcò  morto . L'indio. 

Zenone  Filofvfo  ( non  Zenone  Elcate  ) 
effondo  tormentalo  da  bacucco  T iranno  , 
perche  haueiui  congiuralo  d'ammaTgar- 
lo,  n*n  v itilo  dalli  tormenti , nè  mani- 
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feflando  alcuno  de'  congiurati ypen [andò  al 
modo  direndicarfìydtffe  al  Tirannoy  che 
baueua  da  dirlirn  fecrcto molto  impor- 
tante alla  fua  falute  ,e  perciò  poflogiù  dal - 
li  tormenti  accoflatofegli all' orectbio,co >- 
iti  egli  ridde' l belloygltelo  prefe  co' denti 9 
nè  prima  lo  lafciò , ch'egli  ri  meffe  la  ri - 
ta,&Hearco  l'orecchio.  L’ifìctiò. 

xAntioco  Grifso  Rè  dell'afta  9 batten- 
dogli fua  madre  preparata  ma  beuanda 
yelenataper  farlo  rnorire9  ilebe  eglifape- 
uaymentrey  ch'ella  era  perdargliela9  egli 

ftnjìamcnre  la  coftrinfe  a beuerla , laqttal 
euuta,  ella  fubito  morì . Fulgofo. 
il  S irmi  fece  Santio  Come  di  Cafliglia 
yerfo  la  madre , laquale  9per  poter  com - 
? sodamente  pigltatfi  diletto  carnale  con 
yn  Trencipe  strabo, gl'b atte ua  preparato 
in  vna  beuanda  il  veleno . 

Macr mo  Imperatore  fu  cosìofscruator 
dttl'bonor  delle  donne , che  baui  ndo  duoi 
foldati  violata  la [eruitricc  di  quello , out 
erano  albergaiiyftce  aprire  duci  grand  iffi- 
mibouiy  &lifeceponerin  quclliyfaccndo 
tagliarli  eapoà  ibouiy  acciò  fi  potè fsero 
furiate infìeme  facilmente.  Fulg. 

Il  Tabe  ricino  fu  tanto  crudele , c nemi- 
co di' ladri)  c'bauendo  rn  fuo  foldaiorub - 
ha  o ad  vnapotura  donna  alquanto  lat te f 
lo  fcc  aprire,  & cau adì  dalle  vifctreù 
lane  bi  uuto.  Rauilio,Fulgofo. 

M ureo  rompo  edue  burnì o plebeo  tro - 
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I vandofi  nel  numero  de* prof  ertiti , & con* 
r dennati,  vefiitofi  inhabito  di  Sacerdote 

■ d*lfide,andaua  cercando ,al  folti 0 diquel- 

• li,  perla  firada  l'elenio  fina , talché  da 

• que  Iliache  lo  nfc  entrarono,  non  fu  mai  ri - 
, conosciuto  : così  contai* afiutìa  venne à 

• condurfi  fatuo  nell'efscrcito  di  Bruto . 

Tolomeo  Rè  d'Egitto  chiamato  Fifco - 
- ncyCioè  fuperbo,  & gonfio,  fùtanto  lufsu- 
riofo , che  coftrinfe  perfor^a  la  forella  , 

1 eh*  era  maritata  al  fuo  maggior  fratello,  à 

diucnirgli  moglie : dapoi  hauendo  per for- 
%a  tolto  la  verginità  alla  figliola  di  quel- 
la, non  gliela  rimandò  per  poter  pigliai 
moglie  ancora  la  figliuola  . L’ifteifo. 

Stafìppo  Cittadino  di  Tegca  efsendo  per - 
fuafo  dagl'amiciàleuarfi  dinanzi  in  qua- 
lunque modo  eipotefse  vn  fuo  grandi  (fi- 
mo emulo,  & concorrente, ilquale  peral- 
tro era  buomo  da  bene , & virtuofo,rifpo- 
i fi  loro  non  lo  voler  fare , acciòcbe  quel 
t grado , che  teneua  vn  buono  Cittadino 

■ nella  Republica,  non  l'occupafse  vno  fee- 
► lerato . L’ifteffò. 

) Tittaco  hauendo  ottenuto  in  Mitilene  9 
per  confenfo  vniuerfale  de’fuoi  Cittadini , 

■ UTrencipato , & efsendo  venuto  in  fuo 

■ poter MlceoToeta, da  cui  come  fuo  capitai 
, nemico  era  fiato  molto  infamato  , & con 
[ ì parole  ingiuriato, Lo  lafciò  andar  enfian- 
dogli foto  hauergli  mo firato, eh*  egli  potè - 

. uarouinarloi&  nuocerli afsai . L'iftcfifa , 
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Antonio  Leonino  Mercante  di  Geno  uà 
ritrouando fi  infermo  lafciò  per  teff  amen - 
to9  che  s’cgli  fi  rifanaua,  i ferui>  & le  Cerne 
fodero  Iiberi,mà  scegli  moriua,refìatTero 
nella  lor  feruitù,*  quello  faceua  egli9acciò 
fojjeropiù  folle  citi  alla  cura  della  fua  [a* 
nità . Fulgofo. 

Tullio  jlfranio,  fu  talmente  adulato- 
re , che  ritrouandofi  Caio  Caligola  Impe- 
ratore infermo, gli  diffe,  ch'egli  morireb- 
be volentieri, fc  Caio  li  rifanatfe,^  dicen- 
dogli Caligai a,  eie  non  Lo  cred.  ua  ,lo  con- 
fermò di  nuoiio  con  giuramento  . Ri  fana- 
to y c beffi  L'I  n:pc  rat  or  e , coma  ndò  , che 
^franto  fo[fc  ammalato  9at  ciò  >Ò  tuan- 
Cafle  di  quanto  baucua giurato  . Xifilino. 

yefpafiano  Imperatore, per  compiace- 
re ad  vna  certa  donna,  ebe  diceuaeffer  in- 
namora: a diluita  fece  venir  à dormir fe- 
co>e  donogli  mille  feudi,  e dimandandogli 
il  Difpen(atore>  in  che  modo  quella  parti- 
ta fi  baueua  ad'acconciar  ne'fuoi  conti  9 
diffc9  metti  Vlcita  prò  adamato . Idem. 

Mifonc  filofofo  , à cui  fùpadreStri - 
manoy  fà grandi fimo  odiator  degl'buomi- 
ni,  & viueua  foto  fenga  la  conuerfatione 
di  quelli . Egli  fù  vna  volta  ritrouato  i 
cafo  in  Lacedemonia  da  vn  -j  nel  f no  foli - 
tario  luogo  à ridere  9 e dimandandogli  co- 
lui , perche  così  ndea  foto  ferina  adcuno9 
di[]e9c&vcr quello  rido.  M ori  d'anni  no- 
nantafette . Laerùo* 
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of  ri/ìippo  Filojofo  pregando  vna  voi» 
ta  D ioni  fio  per  vn  fuo  amicone  nonio  nutrì, 
dogli  fatta  la  grana  >gli  caddè  ematiti 
abbracciandogli  ipiedito pagana  ; perii - 
che  fù  damo  riprefoìdicendogli> che  non 
craconuenientead  vn  Filofofo  moftrarfi 
cosi  vile,  & abietto,  egli  a collii  rifpofe : 

Non  hò  iota  colpa,  màDionifio,  c’hà 
Torccchic  ne’piedi . L’iftcflo. 

Diogene  Cinico  cbiamauagran  Miraco- 
li de' fiotti  gli  giuocbi  Dionifaici , che  in 
lAtbene  fifaceuano  con  gran  pompa  , dP 
fpefa  in  bonor  di  Bacco, psr  che  vi  fi  face» 
uano  folamente  cofe  da  ridere . Lacrtio. 

Ordegno  Uè  di  Spagna  figliuolo  di  Hai» 
miro  Vrimo y per  la  morte  di  Don  Talagia 
fatto  morir  da'M ori  per  non  batter  voluto 
ri  negar  la  F ede,  entrò  nel  paefe  de  M ori9  : 
e difiruffe  Santigliana  detta  alb ora  Cinti - 
lia  : fece  prigione  Intigno  Fernandes , e 
Mondar  jt Ibo , infieme  con  Diego , dr 
Fernan  jlnfurefe  fuoi  figliuoli  Conti  del  - 
laCaftiglia , e gli  fece  morir  di  fame  in 
prigione . Anton.Bcuter. 

Heri  berto  Rè  di  Fracia  figliuolo  di  Lo» 
torio , d cui  fù  padre  Cl odoueo , fù piùì  che 
ogni  donna  lafciuo , e dedito  alla  l ufi  uria: 
cgl'hebbe  per  moglie  Ingoberga  , lacuale 
banca  due  bellifìme  Cameriere  di  vii  con . 
ditionc:  la  maggior  èra  addìmandata  Ma» 
conena,  e l'altra  Merofiide%di  quefte  s'in» 
uamorò  ardentemente  tlRèiper  laqual  co*. 
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fa  le gio u&ni  erano  dalla  Regina  odiate  ,c 
molto  affiittetferilcbe Herìberto  l afe i an- 
dò la  moglie » tolfe  per  fua  donna  Mcrofli - 
de  y e M ac  onera  y laonde  egli  ne  fiì  da  San 
Germano  Vefcouo  di  Tarigi  [communi - 
tato  ; mà  non  volendola  per  ciò  lafciare  , 
ella  > per  coffa  dalgiudicio  di  Dio , finì  il 
torfodi  fua  vita  ; & poco  dopò  morì  an- 
coragli . V icenzo  Ga I lo. 

JEudamida  di  Corimbo  buomo  pouerif- 
fimo f c grande  amico  di  „ Areico  Cor  in- 
tino , e di  Canffcno  Sicmio , venendo  à 
morte , confidato  fi  molto  m yeìli  puoi 
amici 9 lilafctòncl  fuo  tefi  amento  beredi 
in  qu  e fio  modo . lolafcjo,ch’Arctrco  mi- 
trifea  perfcmprcfcco  mia  Madre , & che 
Car  ilieno  mariti,  con  maggiordote,  ch’e- 
gli potrà, mia  figliuola^  mancando  l’vno, 
l’altro  fucccdi  al  tedamemo.  Qucjìi  fi 
contemaronoye  laudarono  il  tutto . Mor - 
toy  &fepolto  E uiamida9  Cari fieno  f opra • 
tiiffe  cinque giorniyperilcbe  ^AcetiOyreflam 
to  beredey  allegramente  nutrì  la  madre  di 
£udamida , e con  bonore  maritò  La  figlia  * 

Hortenfio  addtmandò  à Catone  y tic  en- 
fe  y che  gli  volejje  dare  per  moglie  Tortici 
fua  figlia  maritataci  Bibulo , prometten- 
dogli come  ne  baueua  battuti  figliuoliy  re- 
ftituirla  al  marito , & à ciò  lo  perfuadeuct 
con  mólte  ragioni.  Catone  rifpofe  , che 
per  quanto  fpettajje  à lui  volentieri  lo 
gratificarebbeimà  non  batteria,  ardirne n- 
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to  chieder  quefta  cofaà  Bibulo  • Albori 
Hortenfio  apertamente  gli  diffejbor  dam - 
mi  Mania  tua  moglie . Già  Catone  gl'ha* 
ueua  tolto  il  preteso  di  marito  : conpentì 
Catone , pur  che  vi  concorrere  il  voler 
del  padre  di  Mania,  e predente  Catone  fu* 
rono  celebrate  le  no . Plut. 

Filippo  Magno  ejTortato  dagl' amici, 
che  mandale  in  effilio  vno , eh* andana 
/ parlando , e dicendo  mal  d’ejso,  negò  vo- 
lerlo fare,  e marauigliandofi  quefti  di  ciò , 
non  lo  faccio, di fse, acciò,  ch'egli  vagando 
tra  più  genti  mnyadi  in  più  luoghi  dicen- 
do male  diurne :fù  clemente  à perdonargli ; 
magnammo  à non  Jprei^zarlo;&  prudente 
ànrfh  [cacciarlo,  perche  lo  baurebbe più 
nociuto . Diod. 

F ululo  da  Caini  vccife  fuo  padre  per 
non  bauer  voluto  acconfentir  maiyc\)  egli 
pigliaffe  per  moglie  vna  donna  da  lui  mol- 
to amata,  Hortenfio. 

Valerio  Bcftio  fu  da  tu,  Imbrico  pofto 
in  Croce  per  bauergli  vccifo  il  figliuolo  , 
ilqual'era  flato  dal  padre  commefso  alla 
fua  fede,  nondimeno  egli  infedele , e come 
auar o li  diede  la  morte  per  togli  i danari  « 
Ariftide  prefso  Plutarco . 

Bordino  Spagnolo  Antipapa  di  Arri- 
go IV,  Imperai,  contro  Califto  II.  vero 
Vupa  di  Boy  gogna  ^nte fa  la  venuta  di  Ca- 
lifto, fi  fuggì  da  Roma  à Surnoue  ; fu  da  i 
Romani  afte  fratte  prefo , & poi  condot* 
0 f té 
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to  à 0»**  ; /«  per  dileggio  poflo  in  sii  vii 
Camello  co'l  vifo  ver fola  groppa , e con  « 
la  coda  del  Camello  in  mano,& poi  fu  po- 
flo in  prigione  nella  Rocca  di  Fiumane  in 
campagna, otte  rmfer amente  morì.  Idem* 
Àntenor  della  Za  f aionia  gio  nane  va* 
lorofo,  non  potendo  fopporiarc  la  incle- 
menza del  figliuolo  del  Rè , il  quale  non 
concede  al  fuo  popolo, fai uo, che  dui  gior- 
ni di  piacere  fnèpià  di  dieci  giorni  al  me- 
je  farconuiti  nella  Città,  & à tutte  le 
vergini, prima, eh  e fi  marita  fiero  toglieva 
il  fior  della  verginità  f veflitofi  dlyabiti 
da  donna  convn  pugnai  nafcoflo lo  am- 
mazjo  in  letto  : pertiche  fu  grandemente 
dal  popolo  bottorato  , e con  gran  gloria  ef~ 

/ 'aitato . Heraclide. 

.Appiano, e ìirifco  f landò  vna  notte  in- 
fame diventarono  in  vn  fub  ito  tanto  fu-  _ 
rio  fi,  e pieni  di  rabbia , che  fi  Stracciarono 
co'morfi  l'vn  l’altro  le  c ami ,e  furono  tro- 
uati  la  mattina  morti . Guido  Bitur. 

lArbace,  che  [uccefie  dopò  Sardanapa • 
lo,  battendo  creato  Belefe,  ilquale  gli  pre- 
dice la  Monarchia  , Trefetto  di  3 Mo- 
ni a, gli  conce jfc  di  portar  con  e fio  lui  le  ce- 
neri di  Sardanapalo : egli  perfuafo  da  vn*- 
Eunuco  portò  ancora  con  eff  e ceneri  mol- 
to oro,&  argento  già  di  Sardanapalo ,non 
f apendolo  per ò Arbace  : mà  (coperto  da 
inuidiofi  U furto,  fù  Belefe  da*  Giudici  co- 
dennato  alla  morte  j nondimeno  A*bacc 

Li...  tna- 
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magnanimo  ,e  clemente9non  follmente  li* 
beròBeleJe  dallapena  ; mà  donandogli  il 
furtOtli  confermo  la  Trefettura?dicédoteC 
affermando  }cbr  erano  molto  più  maggiori* 
benefici}  da  lui  riceuuti,  che  l*  ingiurie  • 
jfriftarco  Grammatico  jlle (fandrino 
huomo  dottiamo , i Iquale  fiorì  fitto  To- 
lomeo Filometore,al  figliuolo  di  cui  egli 
fùMaefiro:  fcrijje  più  di  mille  Cnmmen- 
larvi  fu  di fcepolo  d^riftofano  Gramma- 
tico: fu  feuerifiimo  Cenfore  degl’dtrut 
fcritti\b  ebbe  duoi  figliuoli  molto  dijjìmili 
k lui,  grillare o , & Jlriflagora,  egli  in- 
fermato fi  d'bidropifia  fi  taf  ciò  morire  per 
troppo  aft  inerita  y ir  era  dranni  7 

Trifio  Siracufanoy  bauenio  imparato 
da  Corace  egregio  Oratore  Rettorie a , gli 
diceua , s’io  tiper  (bade  ròdi  nonptgaru, 
non  ti pagherò,  & fcnon  ci  per  (baderò, 
non  ti  pagherò,  come  ai  colui,  che  non  mi 
ha  ben’infegnato  l’arte  di  perfuadcrepz  cut 
ri fpofe  Corace  , s’ioti  per  (baderò  mi  pa- 
gherai, e non  ti  pervadendo  mi  pagherai 
ancora , come  difcepolo più  dotto  di  me  ; 
indi  nacque  ilprouerbioy  di  triftoCoruo- 
cattiuoouo.  CaL.^rctio  • 

Attilio  bebbe  U madre  tanto  crudele  » 
cb'egli  lafiiata  la  prctefla  per  andar  à 
prender  la  toga  f accompagnata  damolti 
arnie iymttndendoy  cbyegli  era  nel  numero 
de*condennati,e  lafc iato [olo  da  ogni  buo- 
nso  % abbandonato»  rifuggì  alla  madre  9 

- * q 6 la- 
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laquale  nonio  Volfe, temendo  darli  ricet- 
to : laonde  egli  auuilièo  fuggì  a* luoghi  ^ 
tnontuofi%e  cacciato  dulia  fame,  $' accorri*  f 
pugnò  convn  malandrino,  che  andana  alla 
fìrada;ma  dopò  alquanti  giorni ,non  poten « \ 

do  f apportar  la  fatica, fuggì  dal  Ladrone,  e 
J cefo  al  piano , fù  da  i sbirri  trouato , & 
morto . Appiano  A fetta ndrino  . 

Bardilo  Vicentino  e [fendo  aflretto  dal - f 

li  tormenti  à dir  quello , che  non  era  vero, 
fcufandoft  prima  non  poter fopportare  il 
dolore  dell'ejfer  tormentato , onde  fareb- 
be sformato  à dir  il  falfo , fi  tagliò  c on  li 
denti  coftantemente la  lingua, & poi  mo*  . 
ri.  Fulgof. 

* Androclida  Lacedemone  debole  dall * 

Vn  de' lati , fe rido fìpofio  in  fila  d'vna  bat * 
taglia  di  foldati , alcuni  lo  volfero  d'indi 
rimouer,per  ejfer  •goppo.e  fciancato ; onde 
venuta  adejfer  come  inutile  : Difse  egli, 
anzi  fia  bifogno  fiar  fermo, c non  fuggir, 
quando  lì  combatte  co’I  nemico. 

Roberto  Imperatore  di  Coftantinopoli 
fratello  di  Battolano , innamorato  fi  im- 
prudentemente d'vna  belliffima  gioitane  ‘ 
Greca  nobile,e  ricca,che  dalla  madre  era 
fiata  promeffaadvn  Borgognone  deprimi 
Capitani  del  filo  e[ercito;fenga  rifpato,&‘ 
infoiente  méte  tolta, la  menò  à cafafil  Bor- 
. gognone,non potendo  queff  ingiuria  fofte-  - 

nere , pieno  d'ira,  e di  furore  (noti  cjfetido 
^Imperatore  in  i'QjìanfiHoPoh  ) entrò  di 

notte  J 
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flotte  con  molti  fuoi  feguaci  in palazzo 
rotte  le  porte  iprefe  lagiouane,ela  madre: 
à quella  tagliò  il  nafo , cl*  orecchie,  & In 
madre  per  effer  (lata  cagione  della  rapina 
della  figliuola , e per  hauerle  mancato  di 
fede,  fece  affogare  nel  mare,  nel  1250. 
Gio;BattiftaRamuf.  (òpra Marco  Polo* 

Giuom^^a  Rède'tralafchi,&  Bulgari 
ritrouando fi  in  Ternoui^gayglifit porcata 
la  teHa  di  BaldòuinoTrimo  imperatore 
de' Latini,  tlqualefùprefo  nel  primo  anno 
del  filo  Imperio  , in  vn  conflitto  ; & fiato 
molti  me  fi  in  prigione  : & battutala  nelle 
mani , la  fece  nettare , & adornata  infor- 
ma di  vafo  con  molto  oro  intorno , la  face- 
va adoperare  per  bere  in  vece  d'vnata^- 
%a.  Idem  . 

V tetro  dalla  Broccia  Secret  ariose  Con • 
figlierò  di  Filippo  Bello  Rè  di  Francia  , 
perche  molto pocettaappreffo  il  Rè,  fu  per 
inuidia  me  fio  da1  Baroni  in  difgratia  della 
Regina  fiaqual  era  della  c afa  di  Barbante, 
che  falbamente  l'accusò  al  Rè, che  cer catta 
di  violare  la  fua  cafiitàiQndeil  Rè  troppo 
facile  al  credere , lo  fece  morire . Paola 
Emil.  Chriftof.Land. 

Trafililo  Efonenfe  venne  in  cos  ì pa%gp 
b umore,  che  crede ua,  che  tutte  lenaui,cb * 
arr  tua  fiero  nel  porto  fojfero  fue , & pri- 
jna  che  giunge  fiero  le  andana  ad  incontra- 
re tutto  pieno  di  gioia, e contento : & così 
quando  efic  fi  parimnotfer  buona  pezza 

di 
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dicendogli: Io  voglio,  Brias, come  traci  ito- 
re  farti  morire , pofeia  c’hai  hauutocamo 
ardire  di  palefarc  i fecretidelfamia  came- 
ra - Io  cì  mandai  à Platone  à veder  quello» 
eh*  egli  voleua,  & non  à dirgli  quello , che 
io  faceua . Pietro  MefJia . 

Giacomo  dal  Cafsaro  Cittadino  da  Fa- 
tto, fendo  Vodeflà  di  B ologna,mentre  eh' e- 
rano  le  guerre  trà  ^A'ggpne  HI.  M arche* 
fe  di  F errarayBolognefi,e  Parmigiani,  co 
crudeli , & obbrobrio  fe  parole  deprimenti 
molto  la  fama  dei  Mar  che  fe , dicendo  an- 
co , ch’egli  fi  era  giacciuto  con  la  nutre- 
gna>&  eradifeefo  da  vnlauandaiodi  pan- 
ni;perilche  il  M arche  fe  lo  fece  femprepoi* 
perfeguitare  da' malandrini  yliquali  final - 
mente ,mtntre  andana  Vodeflà  à Milano , 
l'vccifero  su'l  Vadouano  appreffoOriago . 

D oleino ydetto  Frate  fengfOrdineye  fen- 

regola, rmdnto  in  per celli  da  vn  prete 
^ Igufioydal  quale  fe  ne  fuggì  per  latroci - 
nioàrrento,  oue effendo eloquente, & di 
grande  ingegno  , nelle  montagne  dquefl a 
Città  proptnque,per]uafe  con  noua fetta  à « 

quelle gentiro^e,  cffoefJervero*ApQ-  >J 
polo  mandato  da  Dio, e voleuayche  in  ca- 
rità ogni  cofafitffe  commune,  & ancor  le 
donne yfuor  che  la  madre yt  lafiglia-yperil- 
che  fù  dal  yefcouo  di  Trento  difcacciato  : 
coflui  vedendo  ogni  dì  la  moltitudine , che  t 

fofeguiuayfi  riduce  nelle  montagne  di  Bre . 
lciafgergamo9e  Como:&  indi  cacciato, fi 
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rìduffe  in  vnmonte  afpriffimo  trà  1S Ipuar* 
ra , e yérctlli , dowe  haueua  f eco  da  3000. 
buomini  da  portar  arme  y sì  per  i piaceri , 
t'baueuanoy  sì  anco  per  la  fua  eloquenza  • 
finalmente  fu  da  vn'efcrcito  de 1 Lombar - 
diySauoitiiyTr  ottengali , Francefi  affe- 

diatOy &per  la  fame  prefo,&  condotto  (t 
Jgauarra , non  volendo  mai  ridar  fi  alla 
vera  legge 3 fu  infieme  con  Margarita  fua  i 

moglie  Trentina , ér  ^ e//* 

tnoflr  afferò  alcun  dolore , tanagliato  per 
la  Città  y & crudelmente  morto  nel  1 307. 
do:  Vili.  Chrift.  Lan. 

Malateftino  Signor d' Arimino  crude - 
liffimo  Tiranno  y Jotto  fpecie  di  pace , #• 
amicitia  3 ordinò , Mefjer  Guido  dal 
C afferò,  e M effe  r Angioletto  da  C ugnano 
primi  CittadinldrFàno  venifferalla  C ci- 
to tic  a vndì  deflinato  àdefinar  con  lui9 
fingendo  bauerà  contrattar  con  efjì  alcune 
coffe  d' impor tan^ay& imp offe  à quelli3chc 
lidoueuano  condurreyche  giunti  prefido  al - 
laCatolica9  oue  fingeua  d' appettarli , li 
ffommerge fiero  y ilche  fù  mandato  ad  ef- 
fetta.  JL’ifteflo. 

'Neràco'zzp  condotto  nel  1 xyo.per  ef- 
fe? decapitato  in  Firenga  inficmc  con  A- 
pollino  y Cornicino  degli  ybcrti3&  B in- 
do de'  Grifoni  da  Vigiline  ribelli  dell'  Im- 
per atorcy  Carlo  addimandò  à Mcffer  A X? 
zolinoydoue andiamomi}  rifpofe  il  Caua • 
r.f*£i  wdiajnQ  à pagar  yn  debite  % che  ci 
• . Il*  ..  l±  4 

*.4f. - -*  i- *•  -F Fri 
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Infoiarono inófiri padri . Gio:VilI. 

Titaco  F ilofofo  M itilenfe9  battendo  fe- 
to menato  à definare  alcuni  fuoì  amici  à 
cafa  fua , fopragiunfe  la  moglie , e piena  di 
ira  riversò  la  menfa , & ogn* altra  cofaper 
t errabonde  vedendo  egli9cbe  i [noi  amici 
fe  ne  erano  alquanto  commofjì , e turbati > 
diffe  dioro-, ogn’ vn  di  voi  hi  forfè  per  que- 
<ìo  qualche  difpiacere?  haueceà  fapcre, 
ch’jn  qucfto,  & in  ogni  tempo  fono  fenza 
alcun’affanno,  & giocondo.  Tlut. 

Il  fimilcfcceSocrate9  battendo  imita* 
to  Eutidcnio  , in prefingadi cui  Santippe 
moglie  di  Socrate  gettò  la  tauolaàn  terra  • 

D ioni  fio  il  vecchio 9 e primoT  iranno 
de’fuoi  tempi , riputando  fi  à vergognalui 
ejfcr  vinto  in  pocfia  da  F liof  ilo  Toetd , e j 

nell'arte  Orato*  ni  da  Tlatone  9 vinto  d.d- 
l’irayfè poner  colui  nelle  Latomie  prigione 
ofcurifjìma  in  Siragofa , & mandò  quefio 
altro  m Egina  adejjer  venduto . Idem. 

Caio  Gracco  Orato  re9fit  di  cojlumi  au- 
tieri, e nel  dire  molto  vebemente , e conci- 
tato. Egli  baueua  vna  Cornetta  di  quel- 
le ycbe  tengono  i cantori  per  bajfare9& al - 's§ 
%are  la  voce9&  ogni  volta9cb' cglieraper 
ora;  e yfìteneua  dietro  vn  feruo  con  quefla 
Comttainmano ; Uguale,  quando  efso  fe  ,.-v  j 
efsafperaua9  & veniva  al  grido , lo  ac- 
commodaua,e  riduceua  ad  vna  voce(co'l 
f mio  di  quello  corno  ) placida  9 & man- 
{iteti u L’iftdlo* 
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^Agatoclc  effondo  prouocato , & villa-  I 
neggiaio  da  quelli , ch'egli  teneua  afiedia- 
tifli  fvppoi'taua  buniarjameiite:&  hauen - 
dogli  detto  Figlilo, donde  pagherai 

tu  gli  hofpiti  tuoi?  forridendo  rifpopt: 
quand’io  haucro  polla  à terra  quella  Cit- 
ta,non  mi  mancherà  donde  pagarli,  vlut . 

Tolomeo  di  Lago , belando  fi  di  vn 
Grammatico, gl*  addi  mando  chi  f offe  il  pa- 
dre di  Veleo.  gr  colui;  Te’l  dirò,  ( diffe ) fé 
tu  prima  mi  faprai  direchi  foflc  il  padre 
di  Lago  : gr  in  quello  modo  toccò  l'igno- 
biltà di  Tolomeo . alcuni  per  ctofde- 
gnatici [fiero  à Tolomeo : che  non  era  cola 
da  Rè  il  fopportarlo,  per  cflfer  parola  gra- 
ue,&  infopportabilc;4^/*4/i  rifpofe  Tota - 
meo:Sc  non  ccofa  da  Rè  fopportare  quatu 
do  egli  c punto,  non  è nè  anco  da  Rè  mor- 
dere, & punger  altri.  Idem . 

Teocrito  ritrouandofi  nel  bagno  : ha - 
*C7 degli  due  addimandata  la  firiglietta  d' 
auono . da  nettai  fiffvno  eraforefliero tgr 
l'altro  era  publico  ladroni  forefiicro  dif- 
fe,Io  non  ti  conofco;  al  ladro  poi  diffe , Io 
ti  conofco  molto  bcne;e  con  quefto  motto 
rtbuttàlxvnofe L'altro . Idem. 

<?«C0  Mario  C ortolano  gionaneVatri - 
ti  o offendo  flato  in  preferita  de'foldati  lo « 
dato  da  V oflbumio  Confo  Le  ,e  Capitano  per 
le [ucmar auigliofe prone x & effendoti  da 
quello  donato  tutti  quc*donifcbe  fi poffono 
donare  ad  vn  valor ofo  faldato  , <T  più  di 

cento 
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Cento  iugeridi  terrai  Liberar  dieci  frigio* 
ni  à modo  fuo , & infume  donatigli  dieci 
- caualli  co'fornimentiycento  buoi,&  tanto 
argento  , quanto  egli  poteua  aitare , non 
yolfe  accettar  altrove  non  vn  prigione  fuo 
amico , & vn  cauallo per  feruir [erte  alla 
guerra . Tit.Liu.PJiitar.Plin.Eutrop. 

Hurcato  Rè  à' Ethiop lavamani 0 fuor  di 
modo  Efigenia  vergine ,e  Monaca  dedica* 
ta  à Chnfio,  cercò  con  ogni  via9&  modo  , 
promettendo , pregando , e minacciando } di 
hauerla  per  moglie  ; al  che  lei  mai  volfe 
ac  conferire  ;perilcbe  [degnato  Hurcato , 
ordinò , che  quel  M onaflero  fofie  abbrac- 
ciatola miracolo  fame  me  quelle  fiamme 
'[  fi  voltarono  al  palalo  del  Uè, & tutto  lo 
brufciaronolcgli  poi  percofio  dalla  lepra, 
nè  potendo  rifanarfi  , ammazzò  [e  fjefTo 
i co'l pugnale.  Guido Biwr.  U 

C leomene  Uè  di  Spartane [fendo  flato  in 
bando  alquanto  tempo  perla  perfidia  v fa- 
ta verjo  Demarato  fuo  collega  nel  farlo 
priuar  del  Regno , ritornato  in  stato , di - 
uenne  pazzo,  e fremo  di  cerucllo ; di  modo 
che  à qualunque  egli  perflrada  incontra  - 
uà  , percoteua  la  faccia  con  la  bacchetta 
Regale ; pertiche  da'fuoi  parenti  fi)  pofìo  in 
prigione  con  Li  piedi  legati  : ritrouandofì 
egli  foto  in  prigione  co’l  guardiano  , con 
preghiere  ,e  minacele  fece  fi  dar  vn  col  tei - 
lo,  co  l quale  egli  cominciando  a tagliarfi 
le  piante  de' piedini  taglio  le  gambe, le  co* 

fcie>  d 
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fcic,  l' anguinaglic , & anco  i galonì  ; e fi- 
nalmente , cacciando  fi  il  ferro  nelle  vi- 
[cere  , tagliandofi  l'aftongia  %.mor\ . He- 
foci,  libro  6. 

Tito  Viiurio  e {fendo  eofiretto,nel  tem- 
po, ch'egli  eiagtouanc9per  deb  iti  9cb' egli 
baueua , e perefser  fiato  del  tutto  fai - 
lito  à dar  fi  prigione  t & in  potere  di  Ce- 
bo Tlotio , & efsendo  da  quello , per 
non  batter  voluto  acconfentire  al  fuo  di - 
sbonefto  , & fregolato  volere  , battu- 
to 9 & maltrattato  come  vno  febiauo  9 
fe  ne  richiamò  à i Confoli , & venuta  la 
cofa  in  Senato ? & conofciuta  laragione  » 
Tlotio  fper  ordine  di  quello  fu  incarcera- 
to 9per  quefio  fu  feueramente punito  , &t 
cafiigato . Di  ciò  potrai  leggere  Valerio 
Mafiimo. 

Lettorio  Mergio  Tribuno  della  militìa 
accufato  da  Can imo  Tribuno  della  plebe 
dattanti  al  popolo , per  bauer  voluto  im- 
pudicamente vfare  con  vno  de* [noi  prin- 
cipali Soldati  > non  volle  comparine , nè 
afpettòd’efser  condennato:  mà  fuggì pri- 
ma, che fo [se datala fenten%a9c poi  s'am- 
nta%gò.  Valerio  Maflimo . 

Riccbcrger  Signor  molto  pofsente  nel- 
le parti  di  Sucuia  più  y c he  ogni  altro 
ttuaro , antiuedendo  U carefiia9  cheef- 
ferdoueua , s'baueua  pieno  i granai  di 
grano } & di  biade , & l'baueua  con 
gratti  impofuioni  cominciate  à vendere 
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fcr  gran  pre^o  : talché  il  popolo  sfor- 
mato da  lui  à comprare  il  viuere  » ma- 
rma di  fame , non  potendo  comprare  da 
fofìentarfi  9 rifpetto  alla  gran  valuta 
del  grano  . cofiui  venne  vnpouero 
huomo  con  fei  tolari , & lo  pregò  9 che 
volefse  dargli  certa  mifura  di  grano  per 
quelli  danari  9 & del  refi  ante  gli  f ac  ef- 
fe afpetto  , che  volontieri  l'hauerebbe 
foddis fatto  ; ma  egli  con  altiera  , & vil- 
lana rifpofla  lo  lafciò  finxa  dargli  gra- 
no. Il  pouero imprecandogli  molte  male- 
dittioni,  fi  partì  ferrea  veitouagli*.  jlu- 
uenne  3 che  mandando  quefio  auar 0 vn 
fuoferuitore  nel  Granaio  à veder*  il  gra- 
no , intefe  da  lui , che  dentro  Vi  erano 
tré  negri  buoi , che  lo  mangiauano . .In- 
di pofio  fi  il  ferito  in  letto  per  paura , non 
molto  dopò  finì  1 giorni  fuot  ; ilcbe  aitm 
Henne  ancora  ad  vn  fuo  genm'but  mo  da 
lui  mandato , & vidde^aualh  , <&  buoi,  ' 
onde  egli  Volendo  certifica) fi  di  qutflo 
fatto  , andò  alia  porta  dtl  Granaio 9 & 
pervn  fefso  lo  vidde  tulio  pieno  diti  fi- 
niti animali  9 che  dihctauaho  il  grano  : 
di  che  prefe  tanto  fpau trito  9 eh' à guifa 
di  jp  ir  11  aio  v fi  idi  cantilo  9 & venu- 
to paT^o ibi fognò  legarlo  in  catena . Pier 
tro  Binari . A 

Titubati  gran  Canctlliero  di  Boemia, 
Signor  bonoracv9dopò  efser fiato  alquan- 
ti giorni  m corte  Ctjarea  ? fi  partì  da  Sua 
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^faejlà9&  la  mattina  per  tempo  (che  efd 
alli  ii.Decembre  1565 .)fipo[e  in  cocchio*  . 
guidato  dafei  cavalli  per  ri  tornar pene  in 
Boemia;  n/à  appena  vfc ito  del  fuo allog- 
gi amento  yp  alando  perii  ponte  di  Viena  » 
cccorfe , che  Parco  del  ponte  incomincio  a 
piegar , e dar  volta  tonde  il  cocchio  caddè 
nel  Danubio  con  li  caualliyC  con  fei  altrip 
ch’erario  dentro ,&  fi  [ommerfero , ec c et- 
to vn  fornitore*  Ù"  vn  cocchiero  • 

in  lAlbclladio  nel  151$.  nacque  vn% 

* Agnello  con  tre  occhiare  bocche ydue  net - 
fiye  l' orecchie  pendenti  come  cane9e  quel , 
che  m lui  era  pmprodigiofoyera9c  haueua 
t'opra  la  bocca  di  m tzpvn' occhio  maggior 
de gl'  altri , e quefi'  animale  con  gran  grido 
yifse  vnfolgiorno:&  in  ma  villad'^u-  1 
gufta  chiamata  Leder , nacque  vn  vitello 

con  due  teJìe*quAttr’occbifduc  dauanti9& 

due  da  lati 9e  fubito  nato  fpirò.  Afcan.Cct. 

Maometto  IL  Uè  de'Turcbi,figliuol  di 
jtmuratll.  ejsendo  il  [olito  per  il  pafsato 
àgi' eunuchi  yquando  fi  cafirauano9cauar - 
gli  foloitejìicoli:  vedendo  vncauallo  ca- 
brato congiungcrfi  con  vnagiumenta , fi  j 
pensò9che potefsero  far  il  j imtlcgl*£itnu - ( 

chi  9ch*  erano  odia  guardia  delle  jue  dotinef  f 

t con  tal  penfiero  comandò , che  nell' au - li 

venire  ItfoJse  tagliata  anco  la  vcrga;per- 
ilche  delti  cento  ne  muoiono  non  anta  , & ' 

tutti  queJU  fono  Chrtji tarli.  Tcod.Spand.  * 
„ llUctto  andando  vn  giorno  fcr  il  g.arm  jl 

àiMt 
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iinoy  e vedendovi!  cucumer  ovato  di  no « 
uo  , comandò  , che  .ninno  lo  toccafse  : mi 
Vi  erano  alcuni  fanciulli  fuoiferuiycbe  lo 
feguiuano9vno  delti  quali mofso  dalla go* 
latprefe  fecretamente  il  cucirne ro,e  man - 
gioii o'-tornandfìngietro  l'imperatorcy  & 
non  ir ouando  il  frutto,  nè  cbil'bauefse 
mangiatoci  deliberò  ad  ogni  modo  di  tro . 
uarloy  & infua  preferita  fece  fquartare  di 
quelli  14*  & trottò  ilcucumero  mangia . 
to : & gl' altriycb* erano  in  numero  di  300. 
bebbero  ventura  : coti  cfrreTheocL  Span- 
dog.  Ma  Fulgofo  dice,  cb* erano  tre  foli » 
& al  primo  fù  trottato  il  cucumero  * 

Il  detto,  bauendo  Muflafà  Clepìfuo  ft - 
glio  violata  in  vnaflufa  la  moglie  a j€o* 
toatgran  Bafcià,e  dolendo fene  con  quello 
il  manto  di  quella  ingiuria , gli  rijpofe  : 
Non  fei  tu  uno  fchiauo  ? fe’l  mio  figlino* 
lobi  hauuto  la  tua  moglie,  ha  v fato  con 
Yìia  Uukhiauà-.nvndirneno  riprefe graue* 
mente  il  figliuolo  » & rimandatolo  ad  vn 
luoco  àlui  deputato  per  il  juoviucrcyindi 
à tre  me  fi } per  non  mancar  digiuflitiay  lo 
fece  davn  fuominiflro  foffocave . Theod. 

Zenone  Cittico  bauendo  trouato  vn  [uo 
ferito  infarto, ordinò,  tb'cgltfofse  hauti - 
toifeufandofi  ilfcrnoydiceuay  che  così  vo- 
leuano  1 Fati,^  egli  gli  rifpofe:  & ì Fati 
Vogliono, che  tu  hj  battuto:  replicò  il  fer - 
Uo,  che  costerà  la  necdsità  de’  Fati  : jog - 
giu nfe  Zenonctto.  anco  le  ncceftiu  de’Fati 

vo- 
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voglionojche  tu  iìj  p t>  n i to, e ca  Rigato:^  i 
cosìapplicò  il  Fato  y e laneccjjìtàalfupm  j 
flicioyùcotue  era  all* errore.  Laert. 

\A  tifinone  , & sin  apio  fratelli  Sicilia - 
ni i mentre  la  Città  di  Catania , & i lu  ogbi  , 
y icinià  Sicilia  ardenangflr  il  foco  vfcito 
dal  monte  Etnayportaronofuor  di  quello 
afilli  amento  il  padre,  e la  madre . Si  II  io. 

I ifimil  fece  Enea  nel  portar  ^Ancbifc  (no 
padre  fuori  del  fuoco  di  Troia.  Claud. 

. Enrico  dcti  o il  Chierico  Rè  dell'^/i  nglia 
prefe  in  guerra  Roberto  [ito  fai  e Ilo,  e ac- 
,< ciecatoìoyilfccc  morir  di  fame  in  pigione. 

fidano  figLo  di  Fratone  liè  di  Dania, 
pi  orto  il  padre 9 defìderando  ugnar  folo  , 
ycafc  Rocno^e  Scatone  fuoi  frate  Iti  mi-  4 
tioriSaif.  llfimilf'ece  Fcugone, y caden- 
do FlorUendilto  fuo  fratello  Rè  di  Dania . 

* Alcibiade  Greco  Capuano  lUiifire9mai 
difse  a*  fuoi  foldau  nelle  guerre  , andate, 
combatte  te,  tare  te,  ma  tempre  dice  ita,  an* 
diarnOjCOiDbattiamo,^  facciamo;?  perciò 
fù  molto  amatoci  erri  ut  oy&  bonoraio . 

Godoirio  Conte  di  C antia9b attendi  v ccifo 
il  fratello  del  Rè,  mà  in  modo  y che  non  vi  * 
era  indino  alci, no  , ma  qualche  Jofpeuo  : 
laonde  riirouandofi  il  detto  Contea  man- 
giar vn&  volta  co*i  Rè , il  Rè  fi  condole  ua 
con  lui  y acculandolo  di  bauer  vccifo  juo 
fratclloiGodino  fcujandoJiy  e mcjl  andò  fi 
di  ciò  innocente jpi  tj  'c  vn  buLcou  di  panche 
d*[J‘e  ai  Rè  . loprt^o.iJio  > (c  ho  dato  la 

mor- 
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\ motte  a voflro  j fratello, nè  mai  machinato 
- co  fa  alcuna  contralavo  (ira  per  fona,  che 

fue  tto  pane  mi  polli  ft  rango  là  re  ^ & po- 
ti ofelo  in  bocca,per  miracolóni  Dio, [ubi - 
to  fi  flr  angolo  , <&  così  morto  , pergiuri » 
tia>  fu  appiccato . Polid.Virg. 

E fopo  ferito  di  Demoflene,confipeuole 
dell  adulterio , c'haueua  commeffo  d pa- 
trone con  Giulia , fù  di  tanta  co  fianca,  ÓT 
forteto,  che  po\ìo  da' Giudici  àdiuer fi 
tormenti,  volle  piùprefìo  cjjerduramente 
t ormentato  , che  mani  feti  are  il  peccato  di 
' Demolì  e ne , p e/ non  metter  in  pericolo  di 
1 perder  l'bonore,e  la  vita . Macrobio. 

1 Marco  Bibulo  buomo  celebre , & di 
molta  aut tonta , fù  tanto  clemente , & 
j animo  genero fo , che  fendagli  flati  nel» 

/ la  Trou ineia  d'Jtfta,  oue  egli  fi  ntro- 
1 uaua  , vccifì  da* faldati  G cibi  ani  duoifi » 
i gii  : hauutOy  ch'egli  hebbein poter  fuo  da 
; Cleopatra  Regina , gl' interfetton  di  quei» 

1 11  ,(ac cioche  egli  per  il  dolor  , che  L' afflig- 
ge na,  fi  vendi  caffè  de  Ila  morte  de  figlino» 

\ li,  non  fece  altra  vendetta  ; mà  [olo  alle» 
i grato  fi  aiquantó  di  tanto  beneficio, gli  ri» 

' mando  fani  a Cleopatra,  dicendo,  che  à lui 
balìeuol  era  hauer  hatiutogli  nemici  nel- 
1 le  mani,&  in  poter  fuo . Idem. 

J Vn  Cft  cficc  mercante  di  gioie  rendè  al» 
il  '’<*  moguc  di  Galleria  Imperatore  alcune 
; gemme  f alfe  per  vere  : laonde  ella  cono » 
li  Jciùuiafalfitd t lo  fece  chiamar  e aitanti 

P il 


. ’23&  Eflempi  degl'huomìnì.’  ì 
il  marito,  acciò  foffe  cafligatù . L'Impe - ' 
rettore  vdita  U richtefla  della  moglie  > /«-  ' 
bito ordinò,  che  l'Orefice  f offe pr e fo per 
efferdatopoìadeferdeuorato  advnLeo* 
uè . Màimcntrel>ingannatornieflotcpic-' 
no  di  timore  per  la  futura, e crude L mortfyA 
& il  popolo  afpettaua9tbe'l  feroce  beone 
'vfeiffe  del  ferr aglio  in  pia%p^aà  deuorari 
il  wiferò  buomo  : ? Imperatore  mando  vn 
Trombetta  à publicar  in  nome  fuo  à tutti » 
che  colui,  c’hà  fatto  all’Imperatrice  l’in- 
ganno,(ìmilmentc  è reftatoingannaio>0\ 
fù  Liberato»  Treb.Polli. 

D tmetri  o Ce  faioni  o3  male  di  co  ,t  mot* 
dace,  battendo  più  volte  detto  parole  in» 
giurioje  vontra  Totila  Capitano  de'Gotbi \ 
fu  prefo,  e per  pena  del  fuo  mal  dir,  ordinò 
Totila  ,cbe  gli  foj] e tagliata  la  lingua,  e 
le  mani , & dopò  lafciato  andare  in  li* 
bertà . Procopio.  • \ 

Erofirato  buomo  fcelcratiffimOide fide* 
talido  ac  qui flar  immortai  fama  per  qual* 
che  fua  fegnalata  imprefa,nè  bauendo  oc * 
cafone  alcuna  deliberò , & effettuò  bru - ; 
filare  ilfamofo  Tempio  di  Diana  E fifa  > 
acciòche per  tutto* l mondo  fi  celebrale  il 
fuo  nome:  & in  quel  giorno  nacque  i 

[andrò  Magno  ♦ Naucler. 
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ROmòlo  emendo  vna  fera  comitato  à 
cena,non  volfebeuer  fe  non  poco, 
dicendo che  haueua  da  terminare 
» l'altro  giorno  vn  negotiodi  molto  rilicuo» 
Jfocrate  Orato*  Greco  vendè  vita  fua 
, aratione  , à infoi mattone  ,c*  haueua  fatta 
, per  vn  de* principali  huomini ,ventidue  ta« 

( Unti, eh  e farebbe  dodeci  mila  feudi*  \ 

, Mitridate  Eupatore  guerreggiò^  o.  4fe 

, ni  con  varie  fortune  con  i Romani ;vinfc  tu 
’ , il  fratello,  tre  figliuoli > €7*  4/rre- 

Mnre  fig  lie  ; //ho  aWvltimo  fine  di  futi 

, ; vira  caualcauay&  lanciauajn  vn  giorno 
,!  per  /e  pofle  mille  fiadij)& faceua  tirar  la 
, carretta  da  fedeci  cannili . Heròdoto  • 
f abio'hlabkloneyperchc  tralignò  dall*, 
bontà  di  J^Fabio  M affimo fuo padre,  XJ. 

| Ton/peo , co*l  confenfo  del  popolo  Roma- 
. no  9gli  vietò , che  non  poteffe  v far  la  rob - 
• batcbegrbauea  Inficiata  il  padre  >acciòcbc> 
non  l'baueffe  à con  fumare  per  le  tauerne 
con  mere  irte  t,&  ogni  disboneftàfCome  fu- 
cata . Val. 

£4  cafade'FabijinRoma , di  felice,  che 
. P i fw> 


" LI  VARII 


34°  VarJj  è {Tempi  di  virtù? 

era , di tt enne  infelici  (fi  ma  all* bora,  che  dì 
3 06.  buomini , che  combàtterono  conera  i 
y denti , tutti  furono  morti  in  vna  batta- 
glia fuor  che  vn  fanciullo  rima  fio  à cafa* 
Tclopida fi cacciato  da  T bebé , filando (i 
in  s/ltbenc,  & bauendo  de  fiderio  di  rien- 
trar nella  patria,  finfie  vn  giorno  co'  fiuoi 
Compagni  compatrioti  di  voler  gir  alla 


taccia , & vefliti da  contadini , con  canile 


reti  peruennero  sà'l  tardi  à T hebe , fe  ne 
andar on* in  cafa  di  Cbironc  fuo  amico  con - 
fapeuole  del  trattato,  ilcbe  andò  à l* orec- 
chi del  Magiflrato  di  Tbebe,e  da  ^Atbenc 
ne  fà  ferina  vna  lettera  ad  e (fio  capo  , il- 
' qual’effendo  in  tauola  non  l'apr  ì , e fien^a 
altrimenti  leggerla  la  pofe  fìtto  il  guan- 
ciale, dicendo  voler  di  ferir  inegottj  alla 
mattina  : mà  frftejfa  none  eglico'lrefto 
del  Senato  fu  morto  da  Telopida,  e queflo 
gi'auuenne  per  non  creder , e per  non  leg* 
ger  la  lettera  . Polieneo. 

Tino  Ordelafojper  regnar  fiolo, animai 
jìto  fratei Francefco,&  cacciòin  ban- 
do i propri j figliuoli . Volat. 

Cambije  Uè  di  Terfia , vinto  dall'ira , 
pafsò  coril'arco  il  petto  del  figliuolod'vn 
fuo  famigliare , & effendogU  flato  nuir- 
ciatobauerloper  tne^o  il  core  trafitto,  sì 
come  egli  baueua  pigliata  la  mira , riuol- 
tatofi  alpadre , che  ini  era  preferite  ,diffie- 
gli, non  ti  pare, eh’ io  habbiauraro  giufto? 
tlqual  ferina  alcun  fegno  dipcnurbatione , 
n V ’ ' co- 
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€ ovantemente  rifpofe . Non  hau crebbe  in 
Te ro  iaputo-far  Apollo  vn  sì  bel  colpo  - 
r-;v . *A[liage  Rè  di  Media , bauendo  chi  ch- 
inato in  vn  conuito  *Arpago}co'l  qual' era 
molto  irato , per  non  l'bauer  obedito  nel 
dar  la  morte  à Cirro  fanciulloygli  fece  po- 
ne* alla  menfa  il  proprio  figliuolo  ,c  dopò , 
ch'egli  hebbe  mangiato , gli  fece  prefentar 
la  tefla  ; & addimandandogli , s'c ra  flato 
ben  trattato,  rifpofe  r pagode on  vi fo  al- 

legro fe  fereno  , fmulando  il  dolore  , ogni 
«ofa  efler  grata  nella  cena  reale . Giufi.  -v 
I Spartiati  anticamente  nelle  lor  cele - 
brationi  fefliue  erano  confueti  imbraca- 
re alcuni  buomini  agre  fi  i chiamati  He  lo- 
ti, e dopò  cosìcbnj gli  faceuano  condurre 
ne'conuiti de'giouani , acciòcbe  quelli  ri* 
guardando  labruteTXa*  & ebrietà  di  tali 
buominiycorne  co  fa  cUsbonc(la,&  vitupe* 
rofa  l'haucffero  in  odio*  Mondogncto- 
Demetrio  Marc' ^Antonio  furono 

flagitiofiy  beuitoriy  & innamoratale  per 

tl  contrario  ancora  liberali , benefici , & 
nell'  arte  militare^  peritifjimi  Capitani , 
hebbero  q^uafi  umédui  vna  medefìmqfor- 
tunaiCosincil'acquiflar  1 Regni,  come  nel 
perdergli ;&  hebbero  anco  fin' ifiejfo fine,* 
« Antigono  Rè^deU'*Afia , bauendo  va- 
\ lontà  di  far  morir  Mitridate  amiciffimo  di 
Demetrio  fuo  figliuoi'a^per  vn  fogno  fat- 
to, coflrinfe  il  figliuolo  con  giuramento  à 
tacere  $ & egli  bauendo  cura  dell'amia 

£ 3 CJ* 
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co > vn  giorno  7 ch'era  folo,pernon  romper 
il  giuramento  fatto  al  padre  , fcrijfe nellct 
polucrc  col  ditOy  Fuggi  Mitridate;  <2r  egli 
battendo  inufo  il  motto>  la  notte  feguente 
fe  ne  fuggì.  Appiano. 

Wjlfuna  altra  co  fa  partorì  quella  cru- 
óri guerra  y che  fù  tra  Siila , e Mario , fe 
ttonvn  sfrenato  Lordefiderio  di  vanaglo- 
ria nato  cfvna  flatua  d’oro , cbe'l  Rè  pofe 
d Siila  , per  la  prefa  di  GiUgurta  , e che 
Mario  voleua  fofje  leuata  dal  loco  otte 
era  poflayilcbc  dopò  molto  fpargimento  di 
f angue  causò  la  morte  [ua  , e la  rouina  di 
Roma.  Mondog. 

GiouCy  lacrtficando  fopra  il  Monte 
Olimpo  Macedonia  + gC appai ue  vna 
Ji  quii  a r volandogli  fup>a  il  capi , onde 
egli  credendo  , ibe  queft'  Aquila  foffe 
mandala  dal  Cielo  m furai  ut  0,  fece  far 
yn  confatone  ceffo  , con  vn  Aquila  di 
oro  y e qui  fio  fu  il  primo  Confatone , che 
fofle  fatto  y imperòche  prima  andaua  in 
battaglia  c 011  manipoli  d*bcrbc,òdi  paglia 
legati  alVbàftey  & erano  chiamati  ma- 
nipoli. Diodoro. 

A le fs  andrò  Magno,  Scipion  Africa- 
nofM are  Aurelio, A ugufloy  e Traiaao> 
nonfolamente  non  sf organano  le  donne  li- 
bere ; ma  nè  anco  quelle , che  pigliatiana 
per  ifcbiauéy  voleuano  toccare . Idem* 

Dofiteo  Siracufano  , non  fi  curando fa- 
Crifitar  àMaccQyS’mbriacòyO'yiolòneU 
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^ le  tenebre  Gianefua  figliuola,  laqualgli 
j>  \tolfe  Pannello  di  ditole  da  quello  conobbe 
l , ejser  fi at a violata  dal  padre  : venuta  poi 
, vna  pe fidenti  a , apollo  Tito  rifpofe , che 

bifognaua  facrificarquefto  violatore , & 
j,  perciò  Giane  vccife,  e [acri fico  il  padre . 

•e  Dionifioypoco  auanti>cb'incominciafsc 

à regnare ybauendo  lanciato  nel  fiume  fom . 

► merfo  il  cau all 0 , poiché  fu  feofiato  al - 

* quantoJPvdì  annitrire , viddegh  fopra 

> la  chioma  vno  fcbiamod'^Api , I/ifteflfo. 

j Damone,e  Titbia  amici (fimi  Jnauendo- 

j p la  ficurtà  in  capo  di  morte , e tor- 

nando quello  , ch'ai  ter  minato  giorno  do- 

t ueua  morire  j Bionifto  T iranno , per  non 
\ « Scioglier  tanta  amicitia , liberò  arnendue  % 

* condir,  che defìderaua  d’eifer loro ttrz* 

. compagno.  Torna fo  Fa^ 

f Cornelio  Ruffo  nel  tempo  di  Quinto 

1 Cincinato,efsendo  andato  à dormire  jano » 

* ridde  in  fogno , ch'egli  perdeua  la  luce  de 
\ gl*  oc  chi,  e cosifà,  perche  fi  nfuegliò  fen - 

j •ga  luce  . Mondog.  j 

. T emifiocle  famofo,  Ù*  ilgran  CapitanQ 

i*  alareo  , furono  con  grande  lóro  ignomi- 
, nia,e  perdita  di  robba  sbanditi  d'^Atbene, 

e di  tutta  la  Grecia , nondimeno  furono 
1 Sommamente  fauoriti  in  .Alefsandria  dal 
\ Rè  Tolomeo, e ritornarono  molto  honora • A 
ti,  e ricchi  nella  patria  loro . Iderti. 

Gli  Egittij  ne  1 conuiti  portauano  intor- 
no alla  menfa  vrùmagine  di  morte  affine  , , ^ 

: .*  V 4.  fé?  ' 
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che  l'huomo,  ramentandofì  del  morire  9 
f“gg:(ìe  li  piaceri,  & vanità  di  qucfto 
fallace  Mondo.  Mondog. 

T ritano fortiffiuto  gladiatore  ye  faldato 
di  Tompeo  Magno , oucro  vn  fuo  figliuo- 
lo , fendo  à J ingoiar  battaglia  co'l  fuo  ne - 
mico , da  cui  era  dato  sfidato , con  vn  pu- 
gno , hauendo  la  mano  ignuda  lo  mandò  à 
terra, e con  vn  dito  lo  portò  alla  tenda  del- 
l'imperatore . Plinio. 

Efulo  Rè  d'iflna,  fendo  vinto  da' Ro- 
mani volfe  più  predò  , che  venir  in  ferui- 
tù  di  quell:, ammofarnente  dar  fi  da  feftef- 
fo la  morte.  Tic. 

Toicratc  Tiranno  disamo , poco  pri- 
ma, che  [offe  prefo , fognò, che  Gioue  lola- 
itaua , e che  Febol'ongeua,  ilche  gl' oc  cof- 
fe . Imperò  eh' e [fendo  prefo  poco  dopò  da 
Crome  Capitano  di  Dario , c fatto  prigio- 
ne ,fù  fatto  pone  riti  Croce,&  vi  flette  per 
cibo  agl' augelli:  in  modo , che  Gioue, cioè 
V aria  gii  p io  uè  addoflo , elolauò:  Febo 
poi,cb'è  il  Sole,  loliquefece,  onde  il  graf- 
fo del  / uo  corpo  ,flr  uggendo  fi  per  il  sole, 
diuenne  tutto  onto.  Hcrodoco. 

Her mone ysì  come  dice  Lue iliOyfù  tanto  . 
auaro , che  fognandofid' batter fpefi  certi  * 
danari, e credendo  ciò  ejj'er  vero, vinto  dal 
dolore,  fi  Hrangolò  da  fc  mede  fimo . 

T{i[eho  Tiranno  di  Siracufa,efscndogli 
flato  detto  da  vnTndonino , ch'egli  mori-  ! 
l^ibe prefio i volfe  morire  consolato , e 
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tf  fatollo ; imperòche  coti  fumò  tutto  ilreflo 
1 della  fua  vita  in  mangiare, e bere. 

sldebunto  Rè  d'Inghilterra,  fu  tanto 
gran  mangiatore,  cb'ef scudo  ad  vn  conni - 
to, mangiò,  e beuè  tanto, eh' egli  febiopo . 

- Guglielmo  Rufo  Rè  d'Inghilterra,  ha - 
| tiendo  nella  guerra  di  'Normandia  prefo  _ 
lidia  capo  d'vna  ribellione , fendo  quello 
condotto  alla  fua prefen^a,fcherncndolo, 
con  poca  filmalo  sbeffaua . Helia  con  vn 
■j-  • volto  fiero  voltando fi  al  Règlidifse  : Si- 
re , tu  m*  hai  prefo  per  fortuna  di  guerra  : 
inà  s* io  folli  libero  ti  farei  ancortremare . 
Guglielmo  [abito , [enga  punto  [degnar fi, 

10  fece  liberare,dicendogli>  va,e  fammi  il 
peggio, che  tu  fai . Tohd . 

Giaftiniano  imperatore , e[sendo  vn 
giorno  adulato  pazzamente  da  vn  Greco,  _ 
che lo[aceua fimile  à Dìo,  [e gl  amento 
addo[so,e  gli  graffiò  tutto' l vifo.  Laonde 

11  Greco  trotwidofì  amai  partito  ,gli  di[s  e. 

’ Ohimè  Ccfare , perche  mi  grajfi  tu  ? à cui 

rifpofe  l'Imperatore . E tu  Gnaton  Te- 
rendano,  perche  mi  mordi  ? F ulg • 
jtnacreonte  Filofofo , bauendobauuto 
in  dono  da  Tollerate  Tiranno  di  S amo  al- 
1 quanti  migliar  a di  feudi, entro  in  tanti  pen+ 

fieri,cbe  dette  tre  dì,e  tre  notti  fen^a  dor- 
mire . Laonde  fpauentato  di  quefl 0 incorri» 
modojriportò  quei  danari  a Tollerate , ai - 
( ceniogliyii  reftituifeo  quelli  mieinenai- 
tt,perchc  non  mi  iafeiano  dormire . 

y 5 Cam*  *\ 


?4f  Vari;  e/Tempì  di  vi'mr, 

viuHhtf  Ki  di,'Frfta  > &***  ndìà 

laf€Her(t>  cjr?fec e fcorti care, quatt - 
. ?. tmiciffimo  , vn  Giudice , c&e 
&udt  catta  non  per  ragione,  egiuflitia  : mà 
fif  ondo  t premi],  cbegl'eran  dati,  & fece 
della  fua  pelle  coprir  la  Sedia  Giudiciale , 
i f/a  laquale  faceuafeder’il  figliuolo  del 
defontoi  giudicare  : ilfimile  fece  Mao- 
metto Secondo  • Herod. 

Marco  Curio  Dentato  Confole, e fendo 
andati  gl yf mbafe iadori  de9 Sanniti  ari - 
trottarlo  à cafa,  gl' offer fero  molto  oro,zT 
argento  ;Jlaua  egl' albera per  metterà  tuo, 
cer  certe  c atto  le,  <&•  arrofliua  vna  rapa,&* 
a quelli  rifpofe,  portate  queft’oro,&  que- 
«oargemoa  quelli  Capuani , che  non  fi 
degnano  preparare  il  Jor  va fo,  nè  mangiar 
cena  tafe,  quale  è quefta,ch’ioper  me  non 
vogfioaitrc  ricchezze,  che  fola  mente  eiler 
Signoredi  quelli , che  le  poifedono . 

Crate  T ebano,  volendo  andar' in  Sibe- 
rie per  dar  opera  alla  Filofofia , con  fide  - 
rando  efser  cofa  difficile  pofseder  infieme 
Virtù,  e riccbe^c, gettò  nel  mare  quanto 

oro,  & argento baueua:  ilcbe  fece  anco 
6 ocrat  e . Lacrt. 

Calano  Indiano  Sofifla,deftderofo  vfeir 
%*“*•  dr°P°  ch'egli  lafciò  Mifsaldro 

° fi  fece  r‘<K‘7rc  in  vii  u orzo  di 
Bab, Ionia  vna  calafia  di  legni  fec ehi  & 


tr. 


Lauro,  & egli  montato  hi /opra,  coronato 

I m '*■  di  - 
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r di  fronde  di  canna  y bonorana  il  Sole  , il 
fuoco  fH  da* Macedoni^  acce  fa ,&  egli  non 
mai  fi  mofse  9fin  che  non  {il  brufciato . 

I doride  A tbeniéfc,dopòÌhauergouer + 

, nata  3 6. anni  la  Republicay  & venuto  al- 

la  vecchi  aia  yfatio  degli  negotij  publicbi , 

\ fi  partì  detiene  , ér  andò  ad  vn  fuo  po- 

. dere  in  vna  villa , oue  il  giorno  lauorando 
i campi , eia  notte  leggendo  i libri , vijfe 
ancora  anni  1 f . , 

il  fimile  fece  Scipione  Africano  y il-  3 

quale  par  cito  fi  da  il  orna  , andò  à viuere  il 
rcflodi  fua  vita  ad  vna  fua  villa  tra  Tot, > 
T^uolo,&  Capua.  Tir.Liu.  ^ | 

.Archelao XII. Rè  di  Macedonia, nato 
di  madre  ferua}fù  tanto  amatore  degl" imo - 
r mini  letterati , & virino  fi  > che  fempre 
hebbe  in grandiffìma  vena  atione  Euripi- 
de Tragico  > fen^a  il  coniglio  di  cui  non 
faceua  co  fa  alcuna , & tanto  ìfamòy  che  9 
venuto  à mone  Euripide  , non  folamente 
Pbonorò  di  regai  mortorio  ; ma  fi  tagliò 
anco  per  dolor  i capelli  9 e dirqoflrò  pubti- 
camenteil  dolor  bauuto  per  la  morie  di 
J quello . Herodoto>Giuftino. 

«•  Armatrice  IX.Rèd'  AffiriayfìLdedito  . 
alle  de  Ut  te  , & alla  Infima  9 e fin"  alla  '] 
morte  vifie  immerfónelli  vttij  carnali . 

M amico  XIII.  Rè  d*  A (firia , effendo 
nemico  dell'otioy  amator7  & inuejtigator 
del  bene , aueigò  i foldatialle  fatiche  , 
guerreggiatta9  Ò*  alle  volte  intrametteua 
j . ' ; . ’ T 6 per 
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Per  riw catione  alquanto  le  deh  eie , yn 

g*cnti>& oppobalfami . L’iftcflb. 

%A  ntio  co  The  os  Uè  di  Sìria,  e d’afta  , 
Japendo  , che  tal' bora  i Trcncipi,  mentre 

hantin  ./ 1 , - 


§ * # i»  /r  1 r tf'iy  InZibyl  C> 

"Anno paur a d offender  alcuno  f / cyìuoho 

" fifa 


rt  ì ,J  — ibunuttu 

coierie  quali  non  vorrebbono  fifaceffero , 
firiffe.  alla  Città^be  s'egli  per  Lettere  co - 
mandaua  cofa  alcuna  contraria  alle  le?- 
gi,nonfe  ne  curaffero9  come  fef off  ero  fia- 
te ferine  fen^afua  faputa:fu  ancora  mol- 
to pudico  , perii  che  bauendo  veduto  yn 
Sacerdote  di  beitela [opra  modo  ornato , 
fubito  lo  Icuò  da  Efefo , dubitando , che  La 
for^a  d'amore  non  io  flringeffe  à far  co - 
fa  men9cbe  bonefla . Tit.Liu. 

Egeo  1 X.  Eè  d'^Atbene , e figliuolo  di 
Tandone  , trouandofi  in  cafa  di  Viteo  Si- 
gnor di  Tregue , gl'ingrauidò  Etrea  fua 
figliuola , e nel  partir  fi  da  lei , le  diffe , io 
falcio  ic  mie  (carpe , e la  fpada  forco  que- 
llo falfó,  fe  tu  partorirai  yn  figliuolo  ma- 
cchio, mandalo  à me,  con  tutto  quello, in 
Athene  ; nacque  al  tempo  Tbefeo , ilqual 
venuto  in  età  9 tolfc  il  depofito  dalla  ma- 
dre , & andò  in  Jitbeneà  ritrouar  il  pa- 
dre Egeo  : ilquale  à per fuafion  di  Medea$ 
che  detto  gl*  baueua,  ch'egli  douejfe  vele - 
nar  vn  foreftiero,c*bauerebbe  bauuto  fe- 
co  al  mangiare  9voleua  tojjicare  Tbefeo  : 
mà  bauendo  Egeo  veduta  la  fpada  , c per 
quejìa  conofcitito  il  figliuolo , cor  le  fubi- 
io ad  andato  The- 
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fio  in  Creta , & ritornando  in  jttbcne 
con  le  vele  negre  , fu  cagione , cbe'l  pa- 
dre vedendo  quelle , penfandofi , cbe'l  fi-  "i 
ì gUuolofuffe  morto , * z'Wo  d*  / do/or*  , fi  ‘ 
precipitò  dalla  Rocca*  & morì < Dio- 
j doro  Siculo. 

lAgefilao  FI.  Rè  di  Lacedemoni , fu  d 
molto  pie tofo  verfo  i ponevi , di  ni-  - 

de  ua  le  facoltà  : fu  nel  mangiare , e bere 
moderatiffimo , dr  in  ognifùa  anione  co - 
^ fi1 innato  te  modeflo:  fu  alieno  da  ogni  avi- 
bitioney  di  modoy  che  non  volle  acconfen - 

\ tire , che  i Lacedemoni)  face  fiero  la  fui  : 

imagine  di  BrongOy  ò d'oro  nell^piag.  •- 
!£*>  dicendo  , che  niuna  (tatua  è più  ri- 
guardeuole,  quanto  la  honoreuo!  memo- 
ria delia  ben  paflfata  vita . ^tmmoniua 
gl’ amici yebe non  tanto attendeffer  all'ar - 
I ! rlccbire  de' danari , quanto  di  fortezza , e 
di  virtù:  imperoebe  invano  ac  cummu- 
la  riccbe^rey  chi  è priuo  de'beni  dell' ani- 
jt  ma.  Senofonte,& Plut. 

Umafit  d'vna  Città  dimandata  Siuf , 
di  buomo plebeo  y&  vile  9fà  creato  Rè  di  J; 
, Egitto  . Egli  nel  principio  del  fuo  Regno 
{ non  era  molto  per  la  fua  ignobiltà  flimato 
dalpopoloyilcbe  conofcendo  congétilmo- 
do  truffe  quello  à fargli  bonore  [fece,  che  [, 
de'vafi  d'oro,  che  i [noi  ^tnie  cefi  ori  ope- 
ravano di  [caricarti  ventre  foficfacto  vn* 
Idoloycb'efsédo  adorato  da  gl' Egitti) , jL- 
mafis  mofirò  iQvo^cb'er^fiti^  dì  quell'oro 

. c b e 
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che  primatfer  ejfer  vafo  feruiua  ad  vn  t ?/V 
liffìmo  vfficio  : dipoi  fendo  mutato  in  fla - 
tua,effi non  fi fdegnauano  adorarlo.  Coti 
qucflo  e [femp  io  addolcì  gl*  animi  dclpopo - 
lo,  che  poi  l*hebbe  ingrandiffimo  bonorc • 
In  tutto'l  tempo  , che  regnò  ma  fis , egli 
non  bebhe  mai  alcuna  dtfauuentura  , e con 
molta  felicità  h unendo  regnato  anni 44. 
morì } e fu  imbai  fumato  fecondo  il  loro  co - 
Sìume,epofio  nelfepolcro,  eh* egli  viuen « 
do  s*baueua  fatto  . Hcrod. 

? fammenito  Fè  d*  Egitto  9vedédo  il  fuo 
figliuolo , c o*l  calpefiro  al  collo  , e molti 
altri  CQft  le  bocche  frenate  condotti  alla 
morte , tutti  gl*  altri  piangendo  > abbafsò 
gnocchi  alla  terra,  nè  fece  altro  lamento  ; 
vedendo  poi  egli  poco  dopò  vn  vecchio 
gentii*huomo  già  molto  fuo  amico , gir 
mendicando , fi  diede  à piangere , e perco- 
tcndofi  il  capo  lo  eh i am au a per  nome , per 
amico , per  fratello  f e f ac  tua  di  lui  gran 
lamento . Fù  addimandato  per  qual  ca- 
gione {vedendo  il  figlio,  e la  figlia  in  sìm- 
ili termini,  non  dimoflrajfe  aleuti  dolore, e 
per  vnpouero  mendico  face ffe  sì  miferabil 
lamento ; rifpofe,i  guaidclla  mia  cafa  era- 
no di  tal  grandezzate  il  pianto  mio  non 
eraalhora  bafteuole:  mà  le  lagrime  fono 
fiate  conueneuoli  al  lamento  dciramico 
mio , ilquarhà  neirefìrema  fua  vecchiez- 
za perduto queU’aiiitOjChe  Io  foitentaiu  • 

» V fon  C affano  9 Uè  di  Terfia  , morendo 
S la-  ' 
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lafciò  quattro  figliuoli,  tré  d'vna  madre  y 
& L*  altro  di  Dsfpina  ; Cantori  figliuolo  di 
Calogianni  Imperato r diT  tabi  fonda  , il- 
qual  figliuolo  fui* ifiefla  notte  dagl' a tri 
ve  tifo  y &"  indi  il  fecondo  addimandato 
icubu  amnìag^ò  gl' altri  due  Caini , e*r 
Gioab  : il  che  fece  egli  per  poter  ficura - 
mente  regnar  foto . Giou  io. 

Carlomano  Rè  dell' o€ ufi rofia  figliuolo 
di  Carlo  Martello , ilqual  moriranno  di 
Cbriftó  74  i • effendogiouane , in  gran 
fiato , laj ciancio  il  Regno , il  M ondo  ,ela 
patria, andòtfì  in  Italia  M onjtco  nel  mon- 
te Sorat  te,  & indi  per  viuerpiu  folitario, 
ejfendo  daF  rance  fi,  li  quali  veniuanoà 
Roma  per  de uotioneyvi fitato, fen* andò  al 
Monte  Cafiino . PauI.ÉmiIiojib.2. 

Grifone  fratello  di  Carlomano , non  ri - 
trouando  in  Francia  , nè  in  Germania  la 
fortuna  profpera , fi  partì  per  pajfar  in 
Italia , mdftì  nell' jtlpi  vccifoda  Teodino 
nobiliffìmo  Suiggero.  Il  medefimo. 

Carlomano  figliuolo  di  Carlo  Caluo  Rè 
di  Francia,  mentre , eh' egli  vuole  cian- 
ciando à cauallo  feguire  vna  dongella , 
che  frettolofafe  ne  entrò  dentro  vna  cafa , 
v.rtò  in  modo  con  II  impeto  del  cauallo  nel • 
la  porta  bafia  di  quella  cafa , che  gli  fi 
ruppe ,e  difciolfe  il  corpo  . Idem. 

Trafonide  Filofofo  Stoico , battendo  in 
fuo  potere  F a fio. te,  da  lui  vmeamente 
amato  rfemprefi  afienne  da  gl' atti  Pene* 
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rei , per  non  s'acquiflar  qualche  mala  fa» 
ma,  & efer  odiato.  Laer. 

L . Quinto  Flaminio  e fendo  Con  fole  in 
Francia , tato  amò  vna  meretrice,  c'hané - 
dogli  ella  impoflo  doueffe  mozzar  la  te  fa 
ad  vno,  eh' era  innocente, glie  la  mozefò  • 

L.  y.  Catilina , e fendo  innamorato  di 
v madonna  chiamata  jturelia  oreflilla , 

& ella  nonio  volendo  accettar  per  man- 
to,e [fendo  vìuo  vn  Juo  figlinolo, c'baueua 
egli  hauuto  d' vn' altra  fua  moglie , con  le 
fue  mani  l'ammazzo . Idem. 

Tubilo  C Iodio,  bauendo  tre forelle » 
dubitando  della  poca  di fcrettione  de' co- 
gnati , prima , che  le  mandafeà  marito  > 
y sò  carnalmente  conefe . Vcdiilfuofi- 
«le  à carte  170. 

Tritolò  Siracufano  fece  vn'oratione 
per  gC  lAtbeniefiygià  vinti , acciòche  loro 
fofié  perdonato  9 quantunque  gl'haue  [fero 
ammazzato duoifuoi figliuoli.  Idem. 

H onorteo  Rè  de* Mandali ,hauendo [cac- 
ciato più  di  534.  Vefcoui  Catbolici , chiù - 
fe  te  Chiefe , affiffe  con  varij  fupplicij  la 
plebe , à molti  tagliò  le  mani,  e la  lingua  , 1 

finalmente  percojfo  da  Dio , morì  tutto  ' 
pieno  di  vermi.  Procopio. 

Lodouico  fratello  di  Carlomano , e di 
Carlo  Caluo  figliuolo , mentre, cb'cgl'è  con  „ 
vn  fpiedofopra  vn  cingiale , vienp.ifsato 
dall  vn  canto  all'altro  da  vn  ferroyche  fù 
‘ dd  vn  de' (ac ciator slanciato  dietro  . 

fa»  ' v ' 
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Ruberto  di  Fiandra , mentre  , ch'egli 
VUoìe  entrare  nella  CittàfiMeldi, ch'era, 
no  vfciti  con  l'armi  fuori9efsendogli  mor- 
to dauanti  la  porta  il  canxllo  fitto,  vi  fi 
trono  in  modo  intricato , & oppre/so9  che 
y i morì  ancor* efso . Paul.Emiii0lib.5v 
S olone  Filofifo  d'^Atbene  , battendo 
compojiole  leggi  agl* ^ithenie fiondò  1 o . 
anni  in  pcrcgnnaggio,acciòcbe  quelle  fo fi 
/ ero  ofseruate9  fecondo  ilgiuramento9cbe 
baueano  fatto  d'ofsèruarle  per  dieci  anni. 

Cleobo9e  Bicone  nobili  .Argini  fin  tutte 
te  conte  fi  ,e  giuochi  furono  vincitori9que - 
fli,  cele  brando  fi  adergo  la  fejladiGiu- 
none,&  efsendonecefsariOyChe  la  lorma - 
dre  Sacerdotefsa-fofsein  carretta  condot- 
ta al  Tempio , non  potendo  hauer  in  quel- 
Tbora  1 giumenti,  tir  arem  0 il  carro  perfpa - 
tio  di  q).  (lady  , onde  la  madre  congran- 
diffìma  allegrezza  pregò  la  Dea9cb*  àfiòi 
figliuolifacefse  intrauemr  quello9cb'àgli 
huominifofse  più  felice  : fatto , e finito  il 
conuito,  s% addormentarono  i figliuoli  nel- 
la Chiefa,  nè  più  (ì  deftarono . Idem. 

jLdrafiovno  de'  Reali  di  Frigia  , ha- 
Uendo  inauuedutamente  con  vn  dardo  pe- 
ci fi  JLtis  figliuolo  di  Crefi  Rè  di  Lìdia  , 
mentre 9cb' egli  volendo  recider  il  Vorco9 
lanciò  il  dardo9non  bauendo  potuto  con  la- 
grime ottenere  d'efsere  fcannato  fipra  la 
fipoltura  d’^Atis  , fipra  quella  fi  mede fi- 
mo vccifi,  Hccodoto  lib.u 
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*Ad  Ippocrate  padre  di  Tififlrato  ap- 
parite nella  fella  d' Olimpio  grandijfimo 
cafo,  il  quale  fu , c bauendo  egli  immolata 
l'Hollia , f pofla  la  carne  in  l'acqua  fen%* 
fuoco , incominciò  à bollire  » fp&r- 
gendofì  di  fopra , ilcbe  vedendo  Cbilonedi 
Lacedemoni  ,gh  perfuafe  d non  prender 
moglie t & d cacciarla, bauendola, e s* ba- 
ueu  a alcuno  figliuolo  doueffe  [cacciarlo 
dalla  Vatria  ; non  fi  curò  di  ciò  Ippocrate , 

C*r  bebbe  Tififlrato filqual  diuenne  tirati » 
no  degl'iAtheniefi * Herod.lib.2. 

Tififirato  figliuolo  d'Ipp  ocrate , guer- 
reggiando gl'^theniefi  con  quelli  della 
filili  era  , defiderando  far  fi  tiranno  r vn 
giorno  leggiermente  fi  ferì  dy alcune  ferite » ' 
e con  vn  paio  di  muli,  co' quali , come  fug- 
gito da  gli  nemici,  corfe  nella  pianga, 
iui  pregò  il  popolo  , che  gli  concedere  per 
fua guardia  vna  compagnia  ben' armala  + 
Hauuta  la  gente,  prefe  la  Kocca%e  Signo - 
ria  d'jfthene , e f e cefi  afjoluto  tiranno  : 
amò  grandemente  Canno , egli  dedicò  vn 
fimulacro  d'amore.  Herod.lib.i* 

Tififlrato  bauendoricuperata  la  tirati - • 
rude  per  il  me^o  di  Megalc,  prefe perm  a*  t 
glie  la  figliuola  di  colici,  con  Laquale, ba- 
v uendo  egli  altri  figliuoli,  e non  volendone 
di  quello  fecondo  matrimonio  ,non  vfaua 
legitimamente  il  coito:  ilcbe  faputo  da 
M egale , e [copertolo  à Megado  fuo  man - 
_ to,fu  caufa,  che  tutti  Li  faldati  t inimica- 
**  * rqn<à  ' ] 
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rotto  a Tifiti  rato  , <&•  egli  Cene  furti  à 
Eretria.  Herod.lib.i. 

I Lacedemoni j hauendo  mal' iute  fi  i 
Verfì  dell' Oracolo  dt  Dclfo,e  credendo  ef- 
fer  vincitori  de'Tegeati  lar  nemici , ne 
portarono  fecò  i legami  da  i piedi , per  far 
quelli  prigióni  ; mi  fuccejfe  altrimenti  il 
fatto,  imperòcbe  nella  battaglia  f trono  da 
i Tegeati  rotti,  eprefi , & afuoi  mede  fi- 
mi legami*  furono  legati , e lanorarono  il 
campo  dc'nemtii , fecondo  l’Oracolo,  il - 
qual  diffe . Mà  in  fin  lauorcrai  quel  darò 
campo.  Herod.lib.  i. 

Trarrà  He  rodato  nellib.%.  che  mentre 
egli  era  in  Egitto  ,vnb  e eco  tafana  carnal- 
mente con  vua  donna,  Uqualcofa  fi  poi  ì 
tutu  pale  [e * Lodouico  Celio  dee,  che 
Crau  Vafiore  guardian  di  Capre,  fu,  dor- 
mendo alla  montagna  da  vn  Becco  yccifo , 
per  gelo fia,  cibane  ua  d'vna  capra,  con  la 
qual*  egli  fi  conginngeua . 

Meandro  Magno  , hauendo  vinto 
Dario,  andò  con  Efcftionefuo  fiddiffimo 
amico  à vedere  Sifigambe  madre , & la 
moglie  di  Dario  , cb'erano  entro  al  padi- 
glione,& entrati  à quella  J ifigambe  crcm 
de  ndp  E fe filone  ejf cr  A le  fi  andrò  gli  fé  ce 
il  douuto  bonorermà  poi  da  vno  degl’  Eu- 
nuchi intendendo  quale  il  lièfoffe , inge- 
noccbiataa*ptedi  d' MUejJ andrò  , fi  comin- 
ciò à feufare:  Mll'bora  le  (J andrò  con  la 
mano  ridandola,  dijfc , tu  non  hai  madre 
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mia  perciò  errato,  imperòchc  co  fi  ai  è 
vn’altro  me  fìcflò.  Quinto  Cu rtiolib.^. 

*A le f sandro,  quantunque  la  madre , eia 
moglie  di  Dario  fojjero  d'eflrema  belle 
& egli  giouatic#  rob  ufi  o, nondimeno 
€os*i  bonefìamente  appreffo  à ( e le  tenne  9 
Come  fe  l'vna  madre,  e l'altra  forella  fla - 
tali  fojje  y che  ordinò , che  fojjero  come 
Tlegine  honorate  , & à quelle  fece  refli - 
tuire  tutti  gli  ornamenti.Q\Jiiu.C\ìtM 
Mentre , che  Milejfandro  Magno  afe - 
Città  di  Dario , egacrreggM* 

#4  ro*  nemici  > Caualiere  d*  ^Arabia  a- 

Plico  di  Dario  , volendo  far  prona  di  fe , 
fuggì  con  la  fpada  nafcoRa  fotto  lo  feudo  9 
cewe  fe  da'fuoi  fuggito  fofje , andato 
innanzi  ad  ^A  Icfi  andrò, fi  pofecon  le  gi- 
nocchia à terra,  douevedendolo  il  Uè  co- 
s'iblei), tic,  di  fuhuqlo  fece  leuarr , c rice- 
vere trai  fuoi  • Là  onde  l'arabo  prefa 
frollamente  nella  delira  mano  la  fpada , 
yolfe  ferire  nel  collo  il  Uè  j mà^  lefian 
dro  febifato  il  colpo9  chinando  fi  faglio  la 
mano  al  Barbaro  co'lfuo  coltello . 

Tittaco  Filofofo  di  M ititene,  combat- 
tendo à corpo}d  corpOyin (leccato  con  Fri-  < 
none  Capitano  degli  Jdtkcniefi,  gettatali 
vnarete  in  capo  , lyinuolfe  entro  co'l  feu- 
do, & amma^pllo . Diag.  Laert.  lib, 1 . 

Hauendo  CreJ'o  Iiè  di  Lidiamandati  da- 
nari à Tittaco, egli  non  volfe  riceuerli . 

T umo  figliuolo  di  Tittaco , efiendo  à 
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Curai  in  vna  Barberia, con  vuafccurgda 
vn  F abro.  fu  ammalato  f e l'bomicida 
prefoyfù  mandato  àTittacOyddl  quale  e* 
[ti  fù  affolto  > dicendo cb'efsoconofc iuta 
a cofaydoueuafi  bauer  reminone  alla  pe. 
niten^a . Diog.Lacr. 

Stante  Tneneo  Filofofo.t  battendoti* 
fcofse  certe  giouanette  Mefstnie  captiue 
alle  ubile  da  figliuole , e poi  datale  la  dote 
mandòlle  à Me/fina  a padri  loro ... 

EJ  icndo  Tnene  ajsed  ata  da  aliate  , 
Biame  ingrafsòdue  mulià  pofla.e  jpin- 
feli  al  campo , de  quali  fi  diede  il  Rè  gran* 
de  ammirai toùe, e poi  peri  fandu  letiair  Vaf. 
fedioy  mandò  à /piar  la  Città  , periUhe 
Biante  conofciutoil  tutto , fece  coprir  di 
formento  gran  montoni  di  fa  bi urie  , & à 
luì  limofirò,  laqtial  co  fa  veduta  dal  Rè  , 
fu  cagione , ch'egli  credendo  la  Città  cfser 
copiofa  di  granone  nò  l'afsedioye  fece  con  i 
Trienefi  la  pace.  Diog.  Laer.  lib.i. 

B iantc  bauendo  trattato  vna  caufa  per 
vn  fuo  amico , e npofandofi  per  dar  loco 
all' auerfario , pojeil  capo  nel  feno  d'vn 
fuo  nepoie , e fpirò  .Diog.Laer.Iib.i.  ^ 
Due  fratelli  amendue  Regi  dcll'yngaf 
ria 9 detta  Vannonia  inferiore  , erano  con 
gli  efsercuiin  punto  per  far  la  giornata  r 
Cp  era  à pericolo  di  far  ammassar  nu- 
mero infinito  di  gente yl'vno  de' frate  III  fo - 
lo  andò  nel  forte  dell’altro  fratello , e dif- 
figli,  che  bifogna,  che  l’vno  di  noi  cerchi 

la 


4 


i 


Vafij  effetti  pi  di  vvttùi 

la  vittoria  co’l  (angue  di  tanti  huomini, 
fcor,che  non  combattiamo  noi  due  ? & ifi 
gridando  vccife  il  fratello . Idem. 

Ofelia  guerra  di  Sicilia  à Gabieno  fal- 
dato di  Cefare  prefo  da  SefioTompeo  fà 
tagliata  la  tefla,laquale9effendogiac  cinta 
tutto' Igiorno  nel  lito9  venuta  la  fera  do - 
^ piando  ad  alcuni , cbeTonpeo  veniffe  ad 
efjO  f ouer o manda fje  alcuno  de' fuoi  cari 
amici  9 imperòcbe  baueua  da  riferirgli  al- 
cune cofe » Tompeo  vi  mandò  alquanti 
foldati,a* quali  di f]e  Gabieno ,cbe  àgli  Dij 
infernali  piace  nano  le  parti , e pie  caufe  di 
Tompeo  ; laonde  non  dotte  ff e sbigottir  fi 
per  alcun  mal'  auuentttrofo  fuccefso  in 
guerra , cb' al  fine  la  vittoria  farebbe  fua  • 
l ' . *4  dolala  buomo fiato  Con  fole  yinfieme 
i con  Tanfi  l'annodi  lioma  87^.  efscndo 
portato  morto  à brttfciare , refufcitò  neL 
rogo  ; e percheron  fi  puote  aiutare  perla 
gran  fiamma,  tbecrcfceua9fùarfioviuo • 

Jl  che  a u Henne  anco  à L.  Lamia  flato 
Tretore,  à Mefsala  Ruffo,  <&  altri . Plin. 

Caio  Tubcrone  fiato  Tretore , efscndo 
portato  per  morto  ad  ai  dere 9fù  riportato 
acafaviuo.  Pi  in. 

L'anima  dì  Er motino  Caliamento  , la- 
f ciato  il  corpo  ,era  folttaandar  vagabon- 
da9 & ritornando  annunciano.  molte  cofe 
fatte  in  lontani pae fi;  ma  brufciato  tl  cor- 
po da' firn  nemici, non  più  fù  jentita . 
i Quando  %/£vijtco  mori  nel  Trocottnef- 
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jby  gli  fu  veduta  l'anima  vfcir  di  bocca  in 
forma  di  conto . Plin.  Dice  Plut.  ch'ei 
morì  in  vna  bottega  di  coloriy&fù  incon- 
trato da  alcuni ,ch*an$auano  2 Crotone . 

Epimcnidc  F ilofofoydi  patria  Candioto, 
nato  di  Gnofio,efsendo  fanciullo  }e  manda-  \ 

lo  dal  padre  alla  villa  per^tuor  vna  peco- 
ra,flracco  per  il  camino , e per  il  caldo, ha - 
\ uendo  erratala  via, andò  in  vna  [pelone  a y ' 

tue  adormentatofì , dormì  $7.  anni; dipoi 
fuegliatofi , cre  dendo  hauer  dormito  vn 
I poco  y marauigliojfi  della  mutatione  del- 
le cofe,&  vif  se  poi  fato  à gl* anni  157. 

In  Sagomo  Città  di  Spagna , nell'anno , 

\ ch'ella  f iì  disfatta  da  Mnnibale,partoren- 
| do  à tempo  debito  vna  Gentildonna , il  fi - 
} gliuolo  qua  fi  v [cito  del  corpo  , diede  voi - 
• tafubito  nel  ventre  di  f uà  madre,  qua  fi  , 

| come  nafeer  non  volesse , ìlchefù  augurio 
della  rouina  di  quella  Terra . Idem. 

Scipione  africano  maggiore , e Man- 
lio, ch'entrò  in  Cartilagine , morta  la  ma- 
dre loro , furono  cauati  dal  ventre . 

Marco  Curio  Dentato  , Gn . Tapirio 
Carbone  > ne'ten  pi  de* Rè  yalerianx  nac- 
quero toni  denti  > Plin.lib.7. 

Cràfso  auolo  difrafsoycbe  fu  da'Tarthi 
\ tccifo  , non  mai  rife . S aerate  Filofofo  f 
j nonmaimutò  volto  • Mntoniadi  Drufo9 
I non  waifiputò  * Tomponto  Toeta,&  huo - 
mi)  confoUre  y non  malfece  rutti . Idem. 

T diandro  Filofofo  di  Corinto  y vinto 
- dal - f 
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dall'ira,vccije  con  i calgi  Melila  fua  mo - j 

m » ch'era  grati ida  d'vn  figliuolo  ma - 1 
ficbio,e  lagettò  folto  la  fcaU,perfuafo  pe- 
rò dalle  calunnie  delle  fitte  concubine, del-  { 
laqual  cofia  egli  poi  rauuedutofi,  fece  get- 
tar nel  fuoco  le  concubine , & abòrti - 
fidarle . Diog.  Laer.  I ib.  i; 

'Paolo  Emilio , battendo  trionfato  di 
Ter  fa  Ed  di  Macedonia , d;  tutto' l fiuo  te-  ' 
foro , nbi  rfae  libri  per  dot- 

trinarne  il  figlio . Biondo . 

Euripide  Poeta , andato  in  S ir  ac  u fa , fu 
cagione, ebe  i Siracufiani  dieronp  libertà  à 
molti  fierui  d'^tbene, imperò  che  parte  de 
i ver  fi  d*  Euripide,  citerà  d*  *Athene,tene- 
ttano  in  lor  memoria . Toni.Faz. 

Platon  chiamato  da  D ioni  fio  Tiranno 
in  Sicilia, fiù  da  lui  per  la  fina  gran  fcien^a, 

& virtù  ncc liuto  co'l  carro,&  àguifia  di 
trionfante  ne  venne  alla  Città . Idem. 

udlcjfiandro  Magno, vinto  c'bebbe  Da- 
rio Rè  di  Pei  fini , altro  non  prefe  dalla 
Re  al  preda,  che  l' opere  d'Homero . 

fiKfabio,  fiiofiseruanti fisima  della  fe- 
de 9ond'hauendo  con  gli  nemici  fermato  il 
patto  di  rifcuoter*i  prigioni  Romani , & il 
Senato  non  approvandolo , vendè  il  fiuo 
patrimonio , e gli  rificojse . Til;. 

Bruto  bau, endo  in  te  fio  da  pendi  ciò  fuo 
fierucycbc  due  fiuoi  figliuoli , Tito , e Tibcm 
rio  orano  infiieme  nella  congiura  di  nmet * 
ter  T arqiuHQ  m Roma,efiendo  Confole, fé- 
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ce  tagliar  loro  il  capo,  alla fu  a preferita  9 
invizzii.  Tit.Liu. Plutarco. 

, Ctmone  jl tbeniefe  era  tanto  liberale 9 
che  faceua  a fuoi  giardini c poffeffioni 
aprir  le  porte , perche  ogn*vno  poteffeà 
ftta  voglia  prender fc ne ,&  à tutti  ipoueri 
della  Città face  uà  dar  grande  demo  fine  in 
fecreto  , e '7  btuteua  ordinalo  à tutti i fuoi 
fer  uiiori,  che  nell' incontrar  fi  con  qual- 
che huomo  più  vecchio  di  loro  mal  vefti- 
!f  tOy  gli  bar  atte  fiero  le  loro  vefli,  & in  ca- 
pa fua  fi  faceua  ogni  giorno  constiti  à'po- 
ueriyChe  mendicauano . Plutarco. 

Metello , detto  Jfumidio  p.er  la  vitto- 
ria , c'hebbe  di  Giugurt  a Uè  a;  T^umidia  \ 
fu  sbandito  di  Uorna , per  non  batter  volu- 
to giurar  nella  ingmfta  legge  ^ pule  a da- 
ta per  forza»  Fù  nuotato  a priegbi  del 
figliuolo . TitoLiu, 

BoetioS  uterino , huomo  llluflre , <3r 
yirtuofo  molto y fu daTeodoricOy  che  ha - 
ueua  Uoma  oc cupata,sb andito  per  fofpet- 
tOy  ch'egli  bebbey  perche  proc  strana  la  li- 
bertà della  patria . Pietro  Melf. 
j ...  Sentii  io  Hala  9 c’baueua  vccifo  Spurio 
Emilioy  che  voleuafarfi  Uè  di  Roma,  & 
battendo  di  libertà  affi  curata  la  patria , la 
gratitudine  , che  ne  riceuè 9 fùl'eflUio* 
Valerio  Maftjmo. 

Mida  Uè  di  Frigia, quando  nacque,c er- 
te formiche  gli  portauano  il  grano  nella 
culla , & poneuanglielo  in  bocca  9 &fe 

la 
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la  balia  glie  lo  roleua  trar  fuor  e , egli 
jfl  tinge  Ha  le  labra , tiè  lo  roleua p orgtre  : 
ilcbefù  fegno  della  fua  molta  auarìtia . 1 

.Aruntio  T ater  colo  , apprefentò  ad 
Emilio  Cenforino  Tiranno  de'Segeftani 
pn  cavallo  , neiquale fi  tormentai]  ero  gli 
buomini  rhcbiufit& egli  pi  fù  dal  Tiran - 
norincbiufo,&  vccifo.  Plut.ne’Par. 

- Filippo  Rè  di  Macedonia , effendogli  i 
nato  ^lefjandropnov  tanto  fi  rallegrò  del 
figliuolo  , quanto  dell'effer  quello  nato  al 
tempo  d'^riftotilc,  ilqual  egl'el'ffepoi 
precettore  d'  leff andrò  , che  poi  fu  det- 
to Magno*  Plut. 

Cirro  [empi  e volpe,  cb’appreffo  di  fe 
ftefje  Xcnofonte9per  poter fi  con  luì  confu 
gliare  di  quellopcbe  bifognaua . 

Crefo  Rè  di  Lidia , offendo  infiammato 
della  virtù)  mandò  per  jLnacarfi  con  vna 
quantità  d'oro,  & ei  non  rol[e  andar  e, ri- 
spondendo, che  de' fuoi  danari  non  bauea 
bifoguo . Laertio. 

D ioni  fio  Stracufano  fece  vn  dì  venir à 
sè  tre  bclliffime  fanciulle , e chiamato  jl- 
nfiippo,glidi[fe  , mira  qual  diquefìe  più 
ti  piace,  e quella  iìa  tua  : confidcrate, elic- 
gli l'bcbbc,dif]'t, iole  voglio  tutte  tre, per- 
che non  vorrei , che  m* ìnterucnilfe , qucl- 
lo;ch*à  Paride,  perhaijer  giudicato  Vene- 
re pvù  bella, io  voglio  poter  ftar  iicuro  . 

Jl  jQ.  A lui  io  5 c cuoia , il  quale  fu  man - 
dato  da  Romani  à'Cartbaginefi , gli  furo,-  I 
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mo  meffc  innanvf  due  teffexe^  nell' vita 
! ‘dcUe  quali-cra  fcrittoil  pegno  della pace , 
& nell' altra  il  ftguo  della  t guerra,  e fagli 
« detto > cb'ei  pigliaff ? qual  pi  tìgli  piace]]  e , 

* tno/lrando  di  non  far  Hima  de' Romani* 
Accorto  fi  Mutio,  lepre  fi  amendue,  di - 
L cendoy  amenduc  le  accetto,  ilcbe  fatto,]n- 

biio  fi  voi  fi  a'Cartbaginefì,  dicendo , pi* 
S^chonyoi,qua\piàvi  pisice,moftran- 
doegli  tnquefio , che  i Romani  erano piu 
degni,  e potenti  diUro*  Tit.Liu. 

, ^ nt-ioco,  Rè  di  S iria, daua gran  danno 
a T olomeo,egli  guaflaua  tutta  jllcff an- 
ùria, delche  Tolomeo  fi  ne  dolfi  con  ì Ro- 
mani : i quali  mandar  ongliGrito  Tom  pi- 
llo , che  gli  dice]]  e , cb'ei  attendere  ad  al- 
tro, e (ì  rifolueffe  d'cffer  amico,  ouer  ne- 
mico de'Romani « V ditacAntioco  lapro- 
potta,  cbiefe  tempo  di  configliar  fi  con  li 
fi 01  amici, onde  conofcendo  Tomp  ilio, che 
! quefto  era  fatto  per  metter  tempo  in  me- 
%o,e  per  menarlo  alla  lunga, fibito  bauli- 
1 ta  c ot  al  rifpofl  a, fattogli  vn  cerchio  intor- 
no ,gli  diffe,  che  d’indi  non  h partile  , fé 
prima  nonioife  rifoluto;  ilcbe  fattoci  Rè 
Tolomeo  fibito  nfpofi  voler  compiacer 
al  Senato.  TicoLiuio. 

Efcbine  Voeta , e Filofofo , cffendo  in 
vna  campagna  fuor  di  Sicilia,  al  Sole,  & 
e[)endo  vecchio, e caluo  firipvfauayquan , 
do  pajfando  per  l'aere  in  quel  tempo  vn 
fparauicro , che  portatici  nelT'vngbie  vna 
> j£.  2 gran 
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gran  Te  fi  udine  y veduta  !a  tefta  bianche?- 
giare , credendola  pietra  y lajciò  cader Ix 
Tefludine  acc  ò fi  rompe fie , e così  Efebi - 
he  per  ceffo  f opra  la  tefta  incontinente 
morì . Lacri.Val.Mafs. 

FilemonpToeta9  vedendo  vn* affino 
efferfi  accollato  ad  vna  Cartola , dotte  egli 
batte ua  molti  fichi , & mangiar  quell i>ri- 
fe  talmente  di  cuore. cb'tnfieme  co*l  rifo  fi- 
nì la  vita . Val.  Mais.  Morì  fimilmentc 
ridendo  Fili/ìion  Toeta  Comico . Idem. 

Hifteo  fauorito  di  DarioyRè  di  Terfia , 
fendo  (lato  per [ofpetto  Iettato  dalgouer- 
no  di  Milano  , e ribellato  fi , volendo  far 
faper  quefia  ribellione  ad  ^Arifiagorafuo 
genero  fece  rader  il  capo  ad  vn  \uo  ferui - 
tore , con  alcuni  impiafln  y chefurlgono  i 
peli , e fece  [cri uer  sii  la  cotica  quel  che 
egli  volcua:crcfciuti poi  i capellizio  man- 
dò ad  jlnfiagora. , facendo  intender , che 
torna  fi  e à rader  il  meffoy  & in  quel  modo 
iute  [e  quanto  gli  ferine  ua  Hilie.o . Fulg. 

Ce  far  e , e Tompeo  furono  Capuani  fa- 
mofìjfimi,  e potent;]fimi  in  Roma,  e molto 
nemici , e competitori , & auuenne  , che 
amendue  morirono  nel  giorno  medefimo  * 
che  nacquero, & amendue  furono-violen- 
* temente  ammalati  di  ferro  . Mondog. 
k G under  uo  Rè  de'  Vandali  y battendo 
prefo  Ifpali  in  Ifpagna  , dopò  i'bauer  re- 
gnato 1 6.  anni  3 volendo [pogliar  le  Chie- 
de di  quella  Città , fu  prefo  dal  Demonio , 
ì ' . Cir 

ir 
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& morì,  Gregorio  Tu ronefe. 

p.  Cra[fo  fratello  di  Crafio  Oratore,  fc? 
guendo  La  parte  di  Mario , per  non  veniit 
nelle  mani de' nemici,?  ve  ci feda  fe  fiefio  • 
'Pilato  per  Vingiufiitie  fu  da  Caligola 
Imperatore  relegato  in  Leone , e*r  ini  egli 
fteffo  Panno  Quatto  dopò  la  mòrte  di  Chri - 
fio, da  lui  fententiato  à morte  per  compia- 
cer alliG:udei,di fua mano  s'vccife . 

jdniiberto  figliuolo  di  Clotario , Rè  di 
Francia , effendo  piu,  ch'ogni  donna  Infici- 
uo,e  Signor  di  Tarigi9morìt\à  le  meretri- 
ci in giouanil  et ade , Trim. 

Trufia  Rè  di  Bitinta  fià  morto  da  fuo  fi- 
gliuolo 'Njcomcde  , alqualc  viuendo  tgli 
hauea  Inficiato  il  Regno  - Fulgoro. 

Vario  ejfiendo  dal  padre  fino  ofrtafer- 
fe,  ancor  viuo9fatto  Rèffì  con  figliò  d'am* 
magarlo  ; mà  efisendofi [coperta  la  con- 
giura, fu  pre  fio  co*compagni9  e pagàie  pe- 
ne à Dio  della  fua  feeler  aggine . Fulg. 

Eucr acide  Rè  de ' Britanni  9 glariofio  di 
Virtù  9 e di  nobili  imprefe  9 cb'-cgh  bauena 
fatto  9 efisendo  afscdiato  da  Demetrio  Rè 
de  gL' -Indiani , vmfie  falò  con  500.  faldati 
4 oio.perfone  del  Rèfiuo  nemicale  foggio - 
gò  l'India  9 dipoi  così  vittonofò  volendo 
ritornar  nei  juo  Regno  per  congtatularfi 
con  1 juoi  % fin  morto  da' figliuoli , a quali 
egl'baueua  dato  Ugo uerno  del  Regno  7 per 
f intanto , che  tornafsc9c  Inficiato  per  cibo 
alle  fiere . Fulgolo. 
v " . £L  ì Ti' 
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Tiberio  Imperatore  r quantunque  erte- 
de  li  (fimo  f Capendo  e (fer  fiato  fatto  contro' 
di  lui  yn  libello  infamatori  a,  e che  di  lui 
mormorauano  le  genti  T&  offendo  perfida- 
^ fo  à cafligar  il  reo,  ri fpofey  che  ncìte  Citi* 
doucuanoefler  libere  Te  lìngue , nè  volCr 
far  inquifition  dell' inuern óre  di  quello  li  - 
bello , dicendo , non  effer  cosi  da’negotij 
difoccupato  , che  douefle  occuparli  in' 
' quello.  Suetonio .• 

D ioni fio  addimandò  a?  Catone nel  com- 
biatarfi , che  s'bauerelbe  detto  di  lui  nel - 
l'^  endemia  di  tanti  Filofofi  in  ^ fthene , 
nfpofe  audacemente  Tlatone , i Filofofi* 
d'Athene  non  fono  tanto  otiojì,  c’habb'K 
no  tempo  di  parlar  di  te . Latri. 

Vna  yecchia  di  Macedonia  al  Rè  Dr- 
metrio, figliuolo  d'xAntigono,&  vn* altra 
Romana  ad  Adriano  Imperatori , batten- 
dogli riebiefli  digiuftitiay&  ejfi  bauendo- 
le  rtfpofloycbenon poteano  vdirUydi/Jeroy 
che  fe  non  poreuano  vdirie , falcia  litro  dr 
elTere  Imperatori . fi  alterarono  yl& 
ydirono , eie  fecero gmfiitia.  Plut. 

Filippo  Rèdi  Macedonia , dando  com- 
itato à gl* lAmbafeiatori  detiene  , & 
offerendo  fi  lor  mollo  , difetterò  y s’ altro 
rolcuano:  vno  d'e(fiy  chiamato  Demo  era* 
te  Rapendo,  che  F ilippo  era  molto  odiato - 
da  gl'^Atheniefiy  rifpofe  audacemente , 
vorremmo,  che  ù appicaffi  per  la  gola:* 
voltato, fi  à gl' altri  ^mbafe  latori  Filippo • 

X d‘Jse> 

A A 
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d//3re,  direte  al  li  Attienici»,  eh*  è molto  piò 
inodefto  colui,che  fopporta  fimi!  parole  , 
che  non  fono  ifauij  A thè  nidi,  poiché  non 
hanno  difcretione  di  tacerle  • Idem . 

^Lrtaferfe  Rèdi  Ver  fi  a , feppe , che 
diluì  mormoratici  molto  vn  Capitano  fuo 
ereato,cbìamato  Alcide,  nè  con  altro  ca~ 
Pigolio  , che  co'l  mandar  à dirgli  r che  gli 
faceua  intender  , ch’egli  potcua  dire  del 
Tuo  Rè  quello, che  gli  pia ceua, imperò* he 
poteua  il  Rè  dire , c fare  a lui  quello  > che 
gli  pia cefte  • Trocop . 

Chftenefùil primo,  chefecein^ithent 
la  legge  dell* esilio,  e fu  il  primo , che  [offe 
sbandito  da  gl’+Atheniefi . 

Dionifio  Tiranno  sbandì  di  S ir  ago  fa 
Dione  Capitano  eccellente,  perche  cerca - 
itala  libertà  della  patria,  per  ilqualeffì- 
- lio , diuenne  poi  si  potente , che  liberò  la 
patria , [cacciò  D ioni pò , e totalmente  lo 
f priuò  diS ignoria,  Toma foFaz. 
i Traftba  lo  Capitano  jl  i beniefe , efsen • 
r do  sbandito  (fjLihtne  da  i trentaTiran- 
ni,  che  la  tennero /aggiogata,  ragunò  con 
efso  lui  molti  altri  sbanditi , e con  L'aiuto- 
f di  Lifandro  Capitano  de* Lacedemoni!  yen* 
ti  ne  [opra  jl ihene , & liberò  di  fei  unti  la 
i*  patria . Valerio  Maflìmo.  » 
ti  Vublio  Rullilo  Confole  fe[sendo  sban- 
-,  dito  da  Sillani , ancora  che  dopò  fofs  e ri - 
i:  uocato  dall'ejjìlio, non  volfe goder  queff a 

i*  licenza è dicendo , che  volena  più  torto 

4 faer- 
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fuergognare  la  patria  con  l’errore  d’hd- 
uerlo  fenza  colpa  sband  ito,ch’elfer!e  obi  i« 
gato,  d’hatierlo  tolto  dall’eHìlio . Idem. 

Mtda  efi'endo  infermo  d'ale  un  e imagi» 
nationi9e  fpauenti,  peggiorando  ogni  gio r- 
no  ferrea  trovar  rimedio  , bcuè  il  [angue 
d* vnT oro, c morì . Plutarco. 

Il  T amerlano  di  Sicilia , quando  affé» 
diana  qualche  Città,faceua  piantar  prima 
*pna  tenda  bianca  m fegno , che  [e  in  quel 
giorno  f 'eli  rendeuano  gli  nemici  conce» 
de  Ha  loro  la  vita , e la  robba  , il  fecondo 
giorno  poi  piantaua  vna  di  color  roffo  , in 
fegno , che , [egli  fi  rendeuano , egli  haue - 
re bbe  fatto  morir  tutti  i capi  dette  eafe  , 
il  terzo  giorno  piantaua  la  tenda  nera, 
peritene  fignificaui  batter  ehm  fa  la  por» 
ta  alia  cltmentra 9 ammalano  gl’buo - 
minit  & br uc ciana  le  Città . Idem. 

Il  T amerlano  efjendo  interrogato  da 
vn  Genouefe  fuo  ami  ci  filmo  , perche  v fa- 
tta così  gran  crudeltà  verfo  quelli , chc*l 
terzo  giorno  fe  gli  rendeuano  9 chiedendo- 
gli mi  ferie  or  dia , rifpofe,  tutto  turbato 9 al 
Genouefe  . Tu  t’inganni  molto  ch’io  non 
fono  fé  non  l’ira  di  Dio,  e ddinmionde! 
mondo , hor  fa,  ch’io  non  ti  vegga  più,  fc 
non  ch’ioti  darò  la  pena, che  menu  la  tua 
audacia . Regnaua  il  Tamerlano  Canno 
dmofira [alme  tempo  diTapa  Bo- 

nifacio IX . Mellìa. 

Stipigli,  efsendo  per  fory^a  d'anno 
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entrato  nella  Città  di  Carthaginenoua  § ^ 

gli  fu  condotta  vna  belli ffima gioitane;  ; 

mà  egli  non  pur  volfe  ottenner  la  vit- 
tori  a di  lei  ; mà  informato  , ch'era  di  gran 
lignaggio , e moglie  d'vn  nobil  buomo  di 
Spagna  addimanaato  Luceiotlafece  rime- 
tiare  al  padre  , & al  marito 9 concedendole 
quello  , cb’eflì  gl* baueuano  mandato  per 
rtfcattarla  : ilcbe  fu  caufa , che  per  opera 
dello  Spofoytutti  i spagnoli  {egli  diedero  „ 
Lucio  Tediano  Jbautndo  vnferuo , che 
era  innamozat&'d*  vna  pià  brutta  donna  9 
che  fi  vedeffe  mai9e  dadogli  fpejfonoia  di 
quefia  fua  sì  delicata  femina, generò  tan- 
to odio  nel  petto  di  co(tui9  che  non  potédo 
più  apportar  le  lungo  baie9l' ammalò . 

Lucio  Vite  Ilio  ltnperator  trouandofi 
ite' lacci  d'amore  inuolto  d'vna  fanciul- 
la d'vno  Scbiauo  fatto  libero  9 perdè  tut- 
to* l fuoj'enno , e per  ciò  fu  tenuto  infame  9 
perche  bauendo  male  alla  gola,  ogni  dì  pi- 
gliatimele , e lomefcolauaconlafali-  _ 
ua  di  lei,  <&•  in  prefen^a  d'ogn'vnofaccua 
! yn' tmpiaftro,e  con  efio  5'  vngeua,penfan- 

> do9cbe  la  virtù  fua  l'baucfle  à far  guarire, 

I più  che  d' yn' altro . Sucu 

: Orefle,per  bauer  mona  la  madre,tutta 

a la  notte  dalle  furie  del  fuo  fpirito  era  tor- 

ti tnentato Diodoro. 
i'j  Tiberio  Ccfare  vidde  , dormendo  , 
apollo,  che  gli  diceua , che  non  vo  letta 

\[  e{jc r confecratodaynfceleratoiperciòcbe  * 

. £ 5 qiMr^ 
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egli  batte ua  ordinato  di  confettarlo  nella 
libraria  del  nouo  Tempio . Sutt. 

Mefsala  Cornino  rima  fé  d'vn'inflrmu 
fi,  talmente  fhtemoratorcbegiàmai  ft  ri - 
eordaua  del  fuonome  proprio m9  quando  ne' 
era  dimandato.  Plinio; 

F rance fco  Barbar  offrendo  buomo  dot* 
io  nella  lingua  Greca»,  per  vna  certa  infìr~ 
niìtà  f c'bebbe , fi  dimentico  particolare 
mente  di  tinto  quello  vtbe  fitpeua-  iti  Gre  * 
e o r refi  andò  del  rimanente  rcome  prima v 
Egli  perla  fua  incredibile  prudenza  , <&* 
7nrtH^ne%tempiyCbe  1%I  t alia  molto  pittar* 
deua  dell*  incendio  di  Filippo  Due  a di  Af/V 
Vano  r non  blamente  di f e fe  , mdeonferuò* 
Brefcia,  di  Itti  nacque  Zaccaria  padre  di 
Ermolao  Barbaro , buomo  fingo lariffirìio* 
in  ogni  qualità  di  fht  dio,  e fit  mirabile  & 
tutta  l'Italia . Volar. 

Giorgio  Trape^ontio , buomo  nelle  le t~ 
tere  Greche  dottiamo  r nella  (ita  vec~ 
chiedi  fi  dimenticòtutto  quello , ebefa* 
pena  ; era  odiato  molto  da' dotti*  per  batter 
' parlato  malamente  contro  Viatorie  flodan^ 
do  troppo  riflotele  * L’iftelTo . 

vtflefsandro  Magno, volendo  co  batter,? 
diflrugger  la  CìtUdt  Tebe , comandò *cb? 
la  caja  ai  Tindaro  Voetafoffs  riguardata* 
DemoHene , Oratore  IiLuflre  fe[sendo> 
ito  per  Mmbafciatore  à Filippo  Uè  di 
Macedonia9per  Palteratione,  c'bebbe  noi 
diveder  fi  alla  fua  preferita , battendo  co~ 
vai  min* 
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mine  lata  la  fua  or  at  ione,  c'haucua  con?* r 
pofta , & b aueu a à mente , fé  la  dimenti* 
cò  tutta , fen^a  nulla  poter  aire . 

Teofrafio , amator  di  fHicomacoìfigli<*i 
d'^friflotele,  volendo  orare  nel  Concilia: 
degli  ^ireopagiti  in  jltbene  , & Erode: 
•Àtbeniefe  al  cofpetto  di  Marcantonio* 
Imperatore , & Eradide  Lacio  alla  pre- 
fentia  di  S e uero  / imperatore ,fi  alterno* 
no  talmente , che  non  potevano  dir  cofa’ 
alcuna , & anco  Bartolameo  Soceinodi 
Siena  limbafciator  della  fua  patria  fece' 
il  ftmile  allaprefen^di  Vapa\Aleff.VU 
Tompeo  f dopò  C batter  vinto  Mitrida- 
te, pernenutom  ^itbene , e faputo  che' 
1*0$ don  io  Eilofofogiaceuanel  letto  in- 
fermo >non  folamente  L’bonorò  co’l  vi  fia- 
tar lo  in  per fona ;mà  giunto  alla  porta  del- 
la fua  c a fa, non  veife  e b*entr  afferò  dentro* 
i L mori , nè  altre  infegne  Imperiali,?  ha- 
ve  a con  c fa  lui,  parendoglieli' alle  virtù , 
& fc lentie  mùgli  Imperi j doueffero  ub- 
bidire : e fece  con  quel  Fìlofofo  quello , 
che  non  hauetta  fatto  con  alcun  Rè  del 
Mondo . Appian. 

Virgilio  in  breue  tempo  rireuè  tanti 
doni  da  Ottaviano,  da  Mecenate^  e mol- 
ti altri  y che  fece  fatuità  di  ducento,e  cia- 
quanta  mila  feudi  d'oroy  & baueua  bona  - 
ratinano  palagio  in  Roma.  Seruio  . 

Giofefo  Giudeo  effondo  dalla  cattività 
di  Gurufalem  ^condotto  pigione  à Roma 

fi  /£  npi*  A* 
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per  i libri  f che  fece  dell'antichità  de  Giu- 

dei gerito  haucre  in  Roma  flint  t : 
Torquato  fatto  Confole, e Fabncioelet - 
#0  Dittatoteynon  folamète  non  volfer'ac - 
€ tttar  flm  il  dignità\mà,per  no  efser  afir  et- 
ti ad  ac  cenarla,  fi  allentarono  dalla  Città  - 
le ff andrò  figliuolo"  di  viminea  Rèdi 
Macedonia , bauendo  conofciutò  à certi 
atti  la  libidine , & incontinentia  degli 
^Ambajc latori  de'Verfi,e[]endo  vna  fera 
inuitato  con  cjjoà  cena  da  ^Amintay  trono 
certi giouam  sbarbati  belhlfimi y che  pa- 
nnano fanciulle  di  15.4/10/ , e veflìgli ad 
vfo  di  donna,  dando  à ciaf c uno  vn  buon 

Snaie  folto , aprendo  loro  la  fua  fan - 

a,co’l  dire, che  fé  gl*  Ambafciacori  vo- 
I e fiero  far  loro  dishonefià  alcuna,  me  ruf- 
fe ro  le  mani,  il  che  auucnne:  imperò  eh  e gli 
. Ambafciatori  dalle  varie  viuande  ; 

Vini  rifcaldatiy  vedendo  fi  à canto  sì  deli- 
cati vi  fi y cominciarono  à fc  nerbar  con 
quefli giouam , da  loro  donne  creduti , & 
venendogli  la  libidine , andauano  cercan- 
do il  luoco  della  natura y ilche  vedendo  i 
giouam , gl' ammalarono , laqual  co  fa 
non  fp tacque  à B ub ari  mandato  da  Mega - 
hi  fio  Loro  Rè  contro  jimintay  per  farne 
vendetta , perche  intefa  la  co  fa  ritornò  in- 
dietro con  P esercito  y e pr e fe  per  moglie 
Gìgea  figliuola  d'^Aminta. 

Venandro  di  Corinto  mandò  vna  volta 
T r rfnTra(fibtilò,tbe  da  fua  parie  lo  prega f - 
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fi  9 che  gli  de  fi ? qualche  buon  co  folio , eh  9 
Jipotefie  mantener fìcuro  nel  fuo  Statori- 
che vdito  T raffibbio , fe  n'andò  con  etto  in 
7>n  campo  di  biade , e con  vna  bacchetta , 

, eh  egli  batte  a in  mano,andaua  percotendo 
tutte  quelle  fpigh e t cb'ei  vedetta  [oprano, - 
%ar  Paure ,e  tutte  le  focena  cader  in  terrete 
volendo  inferire, che  fe  voleua  fi  or  fìcuro, 
g li  conueniua  anco  à lui  far  in  que/l  t vai* 

I a >cioè  andar' abboffando  tutti  quei  Citta- 
dini, che  vedetta  hauer'ilcapo  eleuato  fa- 
pragl  altri,  ofofie  amico , ò nemico , non 
importaua  : perche  molte  volte  gl' amici 
pojfinti  fono  fìat i la  rouina  de  i Tiranni  • 
Focionedifcepolo  di  viatorie,  e poi  di  ' 
S ocrare, fu  di  tanta  coìlantia , egrottitàdi 
co  fiumi,  che  mai  non  fi  veduto }nè  ridere, 
ne  piangere,  e feruo  in  tuttala  fua  vita  vit 
mede  fimo  volto  malinconiofo , efeuero , 
e però  f ù di  natura piace  noie, & humano . 

Se/lo  figliuolo  di  T arquino  Superbo,ha - 
uendo  vinto  per  inganno  1 Gabbij , mandò 
Vn  me J]o  al  padre  per  fapere  come  far  do- 
tte ua,  volendo  regnare,  f ce feT arquino  in 
vn'borto  di  Vap  aneti, eh' egli  bauea,e  con 
vna  buchetta  andana  gettando  in  terra, 
tutti  quelli, eh' erano  più  alci  degl' altri  fin* 
7a  far  mai  vna  parola  almefioiilqualcnÒ 
bauendo  altra  nfpofla  d^Tarquino,epenf' 
fondo  d e fser  beffato  fe  ne  ritornò  àSejlo, e 
narrogli  tutta  la  cofaper  ordine  „ Subito , 
tntejo  quello,  che  v olfe  dire  il  padre,  fece,,  A 
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/ ammazzar  i primi  della  Città . Tit.Lfti.' 

Tiberio  Imperatore  era  tanto  ben  ner - 
>;  borutoy  e de' nodi  delle  dita  forte , che  con 
yn  dito  foravia  vna  melafrefca  , falda,  & 
intiera , e con  la  noca  rompe ua  il  capo  ad 
y no  fanciullo,  & àvn  giumento  ancora . 

Demetrio  figliuolo  ì ^Antigono  fù  de 
tanta  miracolofa  bellezjjiyche  non  fu  mai 
poffìbile r che  nifsunoS cultore  Dipinto- 
re lo  potefse  così  bello  intagliar  e,  ò dipin- 
gere, percibche  egli  baueua  vna  gratin 
mefcolata  con  vn  certo  terrore , e con  vna 
grattila , e manfuctudme  > che  pareua  nato 
' d metter  terrore  d gl' h n omini  fe  porle  sfoìu 
Zar  li  d far  fi  amai  e , Plut. 

Tericle  Capitano  de  gl'  +Atkeniefi  , ha- 
ueua  tanto  il  capo  lungo  , che  i Vittori  f e 
Scultori  facendo  la  fua  itnagine , per  non 
far  quel  capo  così  lungo  , e perche  non  fi 
vedcfse  quella  bruttezza,  gli  face  nano  ito 
capo  vna  celata . PI  ut. 

B-ioueFilofofo  difse  ad  vnoych'bauexx 
con  fumato  il  pio  . LatcrraaliotbiAtuìa^ 
jao^nà  ut  hai  forbita  la  terra  . Laert. 

pelle  fu  tanto  amato  d'^alefsandro 
Magno y eh' éfsendo  innamorato  d'pna  fua 
amica , ch'egli  f opra  Coltre  amano , detta 
Campa fpe, pregò  pelle  , che  glie  la  va- 
le fse  dipinger  tuttOyCom*  ella  era  dalla  na- 
tura fatta  > ilchc  accettando  , la  volfe  pri - 
. ma  molto  ben  veder  ignuda  per  poteri et 
Meglio  ritrare >md  battendo1. a vedutajàr 
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tonofciuto  iniei  tinte  le  punì  dtl  fuo  co r- 
po  efieremarauigUofe,fù  di  modo  a c cefo,  . 
che  nonfolamente  la  dipinfe  intella,  mi 
lafcolpinet  cuore y ilcbe  bauendofapnto’ 
%/4lefs  andrò  flat  olfe  isèy&ilei  Udiede* 
l cani  r che  flauano  legati  inn  i ngi  alle'  i 

porte  del  Campidoglioptr  far  la1  guardia  r 
per  do  uè  bi fognava  pafiare  àchi  voleva 
entrare  nel  Tempio , non  mai  abbaiavan  o* 
è Scipione,  erano  tanto  feroci, e mordaci  r 
che  ne  fi  uno  indi  mai  puf  sor  poteva  r che 
non  fe  gli  vote  fiero  avventar  addo  fio  ,3* 
nonfolamente  nonafobaiawanoà  Scipione* 
mà  andandovi  foto,  & innanzi  digli  face - 
vano,  non  altri  menti  veggi che  fe  fofse 
fiato  loro  vn  dime fi ichij fimo  patrone  * 
Mnafsagor  a,e  [scudo fitto prigione  per 
Via  di  congiura , fi  tagliò da  lingua  da  fé  . 

• fi  e fio  condenti,  e fputòlla  infaceta  del  Ti- 
p ranno  per  non  appale fiore  il  fecreto  della 
congiura.  Plimov  II  fimi  fecero  Gio* 

(Bonetto  Vtronefe  f mentre  da  Aggelino 
era  tormentato e morì  negli  tormenti, 
Banditone  Vicentino.  Pietro  Gerardo* 

Mario  s' ac qmfibnon  picciola^amori - 3 

tà,b  avendo  fe  co  f quando erane  Ile fierci- 
to,vna  donna addirn andata  Marta^laqual 
dicevano  efier  indovina . Era  cofiei  porta» 
ta  per  ly e fiere  ito  1 n vna  lettica  con  gran* 
dijfìmo  bonorejiè  fifa  cena  mai  fa  crifc  io, 
f ella  non  lo  comandava , e tanto  puotc  la 
opinion  di  cofiei^bdl  Senato  In  fi  ce  libe- 
ra? 


3 *]6  Varlj  eflempi  di  virtù,' 

TCL^T  fù  honorata  di  grandifjìmi  premij . 

Hicomedc  Rè  di  Bitinta  baueavn  ca- 
vallo) il  qual  battendo  veduto,  che 
mede  era  morto , bebbe  tanto  dolore  9 che y 
non  volendo  mangiar  e 9morì  di  fame . 

Filippo, fratello fdi  Lifimaco9efsédo  ve* 
loci  (fimo  corritore , volédofi  sformare  nel 
correr  di  giunger  lAleffandroyCh* era  por- 
tato da  v n velociffimo  cavallo,  fcbioppò . 

Caniflio  Lacedemonio  ,&  Filonide  di 
jileffandro  Magno  furono  sì  veloci  nel 
corfoy  che  parevano  pi  « ve  ce  Ili , che  huo - 
Himi:&  ciafcun  d'e  ffi  occorrendogli  corfe 
piu  di  160.  miglia  ài  giorno . Solin.Pfin. 

Lada giovane  correndo  per  la  terra  non 
lafciaua  ne ff una  pedata,  Plin. 

TolimefiorCyguardian  di  Capre,eJJ  endo 
fanciullo , correndo  giungeva  vna  Lepre . 

Catone  Conformo  folcita  dire , che  di  tre 
cofe  fi  pentiva  fempr  e jfe  tal  volta  U face, 
ttaja  prima  s'baueua  manifefto  a ninno  il 
fuo  [cerei o,  c£*  maffimamente  à donna:  la 
feconda  Sbatteva  nauigato  il  mare  poten* 
do  c aminar  per  terra  : & la  ter%a  d‘ batter 
paffuto  qualche  giorno  inolio  fem^a  ba- 
tter vfato  qualche  virtuofo  atto . 

leffandro  Magno  leggendo  vna  let- 
tera della  madre , che  contenina  cofe  im- 
portanti y&  accoUatofcgli  Efeflionefito 
grande  amico  à leggerla  ton  effo  lui , egli 
t dopò  Sbatterla  letta  gli  apprefsò  Fanello 
del  fuo  figlilo  allabocca^v  olendo  inferir 

" Per 
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per  quello  atto , che  colui  yà  chi  è l'altrui 
fecreto  fidato  ybà  da  chiuder  fi  la  bocca . 

Lifimaco  Rèjhauendofi  offerto  di  far  à 
Fihppide  Jlthemefe  qualunque  granagli 
chiede  j]  e v ole  nt  ieri  >egli  ri{pofe9ogm  co  fa 
ricetterò , eccetto , che  tu  non  mi  facci  par* 
tecipe  de'  tuoi  fecreti  : egli  non  mai  vsò 
nell' opinioni  del  Rè  adulatione  alcuna  • 

F uluio  appalesò  vn  gran  fecreto  alla 
moglie  c omm  ani  catogh  da  Ottauio  Impe. 
ratore:&  ejjendo fi  dalla  fua  donna  feo* 
pertOy  & peruenuto  all*  orecchie  di  Ce  fa* 
re,rìprefe  Fuluiodi  leggiercg^a  . Laon- 
de dtfperato  determinò  veciderfi,  & ha * 
usndo  rarefala  moglie  9cllarifpofe;m  non 
hai  raggione,  poiché  in  tanto  tempo  non 
hai  ancor  conofciuta  la  mia  leggerezza»  ò 
fela  iapeui,  tenefei  confidato, e però au- 
uenga,  che  fa  colpa  ih  tua , io  farò  la  pri  - 
ma  à portarne  la  pena  > e fubito  s'yccife  , 
e dopò  lei  fece  il  fimile  tl  marito. Tu.  Liu. 

IL  figliuolo  dì lintigono fuc  ce [f or  d' Mi* 
Uff  andrò  addimandò  alpadre9alla  prefen * 
S^a  d* alcuni,  quando  fi  doueuamouer  l*ef- 
fercito;al  quale  rijpofe  fdegnato  il  Rè,  fei 
tu  così  gran  Tordo,  che  ti  peniì  non  douer 
tfentir  la  tromba  come  gli  altri  ? volendo 
inferire , c'haueua  fatto  male  in  fargli  fi* 
mil  dimanda  alla  p refenda  altrui . . . 

O. Celio  Metello  Macedonio  9Capitdho 
de' Romani  addipaniate  dal  Tribuno  del 
fuQ  e fier 'Ciloècbe  cofapenfaua  di  far  in  vn 

parti [7 
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partito  di  guerra , g/f  ri/po/ir . Quando  io 
fapefli  » che  quefta  carni  foia)  ch’io  hò  in-  i 
dolio  fo(Te  confapcuole  di  quello  hò  à fa* 
re,  incontanente  la  brìi feiacei.  Tlin.  II . 

Claudio  Imperatore , di  quefio  nome  fe- 
condo , nella  guerra,  e nel  trionfo  de * Gotti 
prefe,  e condii ffe  dieci  faldati , i quali , e/-  ! 
yéwào  jpogliati  furono  trouati  e f]er  donne 3 
& fu  opinione  ejfer  difccfe  del  lignaggio 
dell'\A margone.  Suetonio.  J 

Hattone  lórciuefcouo  di  Maguntiafù 
da'ratti  ve  tifo,  e mangiato  , imperò  che  e. 
gli  empiua  li  Magagcni  digrano,nè  volt- 
ila venderlo , fe  non  à gran  pregio . i 

Giulio  Ce  fare  , Annibale  Cartilagine-  i 
fa , M affini [sa Uè  diT^umidia , Adriano  |j 
Imperatore,  e Seuero  furono  così  fani9  & . \ 
forti  della  tefìa , che  la  portarono  quafi  ! 
jempre  [coperta  . Mondog,  i 

Timone  giberne  fa  fu  tanto  nemico 
* r dell*  human  genere  , che  mai  non  conuersò  f 
con  alcuno y & morendoy  per  noti  conuer-  i 
fary  con  morti , fi  fece  fep^hr  alla  riua  del  -I 
v mare,  doue  copre  con  i juoicrcfcenti  l'ac-  L 

qua,  e fece  fcriuere fóprail  fuo  fepolcro  ti 
vn  titolo,  che  dice ita:  Dopò  la  mia  po-  jj 
nera , & mifera  vi$à  fon  qui  fepo.'ro,  non 
voler  faper  il  nome  Lettor , Dio  ti  feon*  ( 
fonda  qualunque  fei . " 

S enee  io  era  di  taCh  umore , che  tutte  le  i 
coje,  che  voleua  per  fuo  vfay  Le  procura - « 

**  uaecce(puamentegrandi9nè le  voleua aU  1 
*Ì£  trimcn - 


&vitii  degl'huottìinf.  379 
tf  imenei ; e al  ciana  le  [carpe'trc  ,0  quat- 
tro punti  maggiori de'  fuoi  piedi , aborri- 
va le  donne  picciolernon  mangiava  fichi y 
oline*  lupini  r e firn  ili  frutti  piccioli ; por- 
fatta  le  ve  [Usi  lunghe  *che  le  fir  afe  inava 
per  terra  , on  d'era  chiamato  Zenit  io  il 
grande . Seneca. 

il  Fontano,  h uomo  dot tilfimo,in  ni una 
parte  del  fuo corpo  fentiua  pontiere  ,efe- 
gnalatamente  fi  lafciaua  radere  fernet 
fentirlor  le  piante  dey  pie  dì  * Pie.- 

Attempo  di  Ladislao  Rè  di  Napoli  fui 
vn'bkomOiChegiamai  in  tempo  di  fua  vL 
fa  nonheuè  aequa,  nèvino,&vna  volt  a y 
ohe  gli  ne  fece he  iter  e il  Rè,femìbauerU 
fatto  mate  r-  Pietro  MeflTia  . 

- lrno  chiamato  Ventino  ffcriue  Teofra- 
S-o ) mentre , che  vifse/ion  mangiò^  nè  be- 
ftè altro,  che  acqua . 

oiriflotele  fcriue,che  vna  fanciulla, e fi 
fendofida  pie  dola  nutrita  co'l  veleno > 
con  e fio  vifsepoi  continuamente . 

Fu  in  Colonia  di  Lamagna  (&  lo  dice 
« Alberto  Magnoyvna giovane,  cioè  fin 
da  fanciulla  fi  afsueféceà  mangiar  i ra - 
gni,e  co  quelli, mentreycht  vi fie.finiitr  't^ 
S ant'Agofl ino  dice  nel  lib.iq,  della 
Città  di  Dio  baucr  v eduto  vn'b  uomo, che 
monella  hor  V vna,hor  L* altra  oreccbiar& 
hor  tutte  due  énfìeme,  e fengjt  pone  mi  fi 
m<ino>alxauai  capelli  del  capo,  e getta- 
uafigU  Jppra  la  faccia,,  e così dietro . 
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'Alibeno  Kajfceno  ferine  nel  libro  giu*  1 
diciario,  che  adfnRè,  nella  cui  corte  di-  \ 
mor atta  y gli  nacque , vn  figl.ncloyCbe  m-  1 ì 
nan%ìy  che  pacif  ero  24  ho»  e , cominciò  d 1 
perfettamente  parlare^  maneggiar  le  ma- 
ni fd.fle,  io  fon  nato  sforzato , che  vengo  a ' 
«ondare  douer  perder  ji  Rè  mio  padre  tl  , j 
RcaIScettro,&  eflcrgli  il  Regno, dclìrut-  • 
to,e  co'L  fine  dt  qnefte  parole  finì  la  vira . • 1 
tAnnibal  Carthagintfe , Filippo  padre  | 
<T lAleffandro  Magno  , il  Kè  ^Antigono  \ 
padre  di  Demetrio  , Sertorio  Keniano , e 1 
Federico  Duca  d'yrbino , tutti  quelli  e-  2 
rano  forti , e perder ono  per  difgratia  v ris- 
ùcchio . Ànt.Gueuara . i 

F tlippo  Kè  di  Ma  cedonia  s'innamorò  in  n 
vna  Cantar  ina,e  Ballariiiaydi  cuiglinac-  li 
que  „ Arrideojche  regnò  in  Macedonia ,do-  d 
pò  M le ffandr osanni  (ette . Paufania.  d 

zibetto  Magno  ferine  batter  conofciu. 
ti,  e veduti  due  fanciulli  nati  in  tamagna  1 
in  vn  mede  fimo  panoyche  fi  ajfimigliaua-  x 
no  tantoché  fe parati  non  fi  polena  difeer-  h 
nere  qual fuffe  l'vno  dall'altro,?^  oltrti  !$ 
gefii  erano  tanto  conformi , che  non  potè - k 
nano  viuers  fe  non  inficme , & b alienano  (t 
gran  dolor  nel  fepararfì  l'vn  dall’altro , ^ 
parlauano  in  vn  mede  fimo  modo,  e quan - £ 
do  s'amalaua  vno  s'amalaua  l'altro  . L 
Filippo  padre  d'^Alejfandro  Magno  £ 
bauendo  intcjbycbe  l^icanoro  dicono,  mal  f 
di  lui}dijfe  ad  alcuni , che  lo  configliaua-  L 
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no  à proceder  contro  di  lui , ch'egli  fi ape - 
r ua  » eh  e canoro  non  era  il  peggior  bua • 

model  fuo  Regno  che  voleuar  infor « 
mar  fi , s'haueua  bifognodi  co  fa  alcuna , 
informatoli  di  ciò , trouò  , che  T^icanoro 
era  mgranpoucrtà,  e da  lui  dif pregiato, 
fecegli  vn  gran  dono  in  vece  di  cafligo  : 
queflo  fatto  gli  dii] e colui 9 che  l'haueua 
accufato  Nicanoro  andaua  dicendo 
gran  bene  di  lui,  alqual  di ff e Filippo , hor 
Vedi,  ch’è  in  poter  mio,  ch’altri  dicano  di 
me,  e bene,  e male:  ilfimilfecc  jtlfonfa 
'Primo  Rè  di  J^apoli . Diodoro. 

Filippo  predetto  fu  da  alcuni  con  figliato 
à douer  sbandire  dal  fuo  Regno  vnoy  che 
molto  conlafua  lingua  l'infamaua.  Egli 
rifpojè  quelli  à quelli , che  nò  voleua,  poi- 
ché l’haueua  infamato  nel  proprio  Regno 
ch’andalfeà  vituperarlo  inpaefi  itami. 

. Antigono  Capitano,  & fucceflored*- 
vtflej] andrò  Magno  efsntdo  co'l  fuo  effer. 
cito  in  campagna , jiando  vna  notte  den- 
tro la  fua tenda  f enti  li  fuoi  faldati  mor- 
morar contra  di  lm9penfandononefser  v- 
ditt . jqondimeno  egli  non  fece  altra  di - 
tnofl  tallone , fa  non  che  pian  piano  mutata 
la  vote  come  s'yn'  altro  fiato  fùfie , difse ^ 
loro  9 che  douelfcro  tirai  h più  lontani  dal- 
la tenda  del  Rèa  dir  quelle  cole , acciòda 
iu  i non  follerò  mtefe . Tlut. 

Penilo  eccellente  maefiro  di  lauori  di 
bronco  fece  ytia  Vacca  di  rame  , & 

quel- 


382  yanj  efCcm-pi  di  virtù, 
epuellcidono  à F aiaride  Tiranno  d'agri* 
gerito  acciò  ch'egli. vifaceffedentro  arde~  +*< 
re  imi  feri , c'banejje  voluto  tormentare, 
ma  Talaride  La  fexe  primieramente  prò - 
vare  àTer  ilio, il  fimi  l fece  Cen forino  jC- 
geftaT iranno  di  Sicilia  ad  ^ iruntioVctr - 
teculo  Vanendoli  prefentato  vn  cauallo 
di  rame  voto*  Tom.Faz. 

Girolamo  Fu  fa  di  Talermo  Capitano  i 
della  far  teT^a  di  mare  duraua  nell"  e fi  aie 
otto  giorni  fen^a  bere  , ancorché  [offe 
molto  Ranco  dal  camino . 

V annodi  Chrifio  1100  .cadì  in  S ir  oc  ti- 
fa il  tetto  del  Tempio  Epifcopale , il  qual  ì 
era  al  tempo  di  Vare  il  Tempio  di  Mi* 
nerua,&  vccife  tutti  quei  eh* erano  nella  | 

Cbiefa,  (blamente  fi  faluarono  i Saccrdo - ! 

ti , che  miniflrauano  all'altare* 

T induro  giouane  di  Siracufa  nobile 9 
ricco 9 e maf accorto,)'  accogliendo  à tauo - 
la  foreflieri , e maluagi  h uomini  mofse  fo - 
[petto  al  Senato,  pertiche  fùprefo9e punì - ' 

io9  & indi  il  Senato  fece  vna  Legge  9 che  ji 
qualunque  fi  faccfj'e  fofpetto  di  tirannia  , l 
glifuffè  dato  il  fuo  nome  jeritto  in  foglia  J 
d’vliuo:  per  ilche  fi  intendere  di  ej'scr  (i 
bandito  per  anni  cinque  aperta  qual  legge 
furono  molti  nobili  cacciati  in  ejfilio,  O* 
il  gouerno  venne  in  mano  de  plebei , Li 
quali  confufero  tutta  la  Republica . 

Diocle  legislatore  di  Siracufa  fece  vna 
le&$>e9  che  ninno  andafse  in  pia^a  con 

arme7 
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(tìrtne  , efsendoui  egli  andato  in  a ne  da - 

- tamente  con  la  fpada , iwo  gli  difse , tu. 
contrafai  alla  tu*  . 


fcbeduno  intrauenire , onde gl^tbenitR  j 

Rifecero  publicamente  vna (latita  con  la 
* lingua  d'oro  . PatritioSanefe . 

Dionifio  Tiranno  di  Siragufa  faceuafi 
firn  ire  a fue  figliuole  , è quando  furono 
i trefeiute  voleua,  che  con  ardenti  carboni  iÀ.- 
\ gli  arfiaffero  la  barba , & i capelli,  finat- 
, mente  rincbiufo  da  {le fio  in  vna  torre , 
parlaua  al  popolo  . CJ.Mario.  • 


, tenere  la  vefie , ? la  yjW*  *d  giouane 
. da  lui  amato,  c dicendogli , febervando, 

. fuo  amico,  dai  la  vita  in  manoà  co- 

p > quel  giouane  ri fc,  e Dionifio  li  fece 

amendue  uccidere . Idem  . j 

\ Democle  adda  latore  laudaua  tutt'hora 

t Dionifio,  bauendo  l'occhio  alle  ricche^- 
, %e,e  potentia  di  quello . Ma  Dionifio  fat- 
loto  porre  in  fedia  d'oro  auami  vita  fon - 
tuo  fa  menfa  gli  fece  appendere  fopra'L  ca - 
po  con  vna  feta  di  cannilo  vna  fpada,  La- 
quale  facezia  parere  d Démodé  ogni  pia- 
cer amaro,  Là  onde  egli  pregando* l Ti- 


Dionifio  giocando  alla  balla , diede  à 


sa- 
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, che  lo  lafciaffe  partire, 
non  voltila  eflcr  piu  beato . Tom.  Fa%. 

Jrifltdc,  ilquale  per  le  fue  molte  vir- 
tù <’ acquinoti  cognome  di  gtuflo,  chic 
decolli  Diomfto  vna  figliuola  per  mo- 
glie, dif[e  > più  pretto  vorrei  vederla  mo 
fa, che  maritataad  vnTiranno.  TtuU  . 

D ioni  fio  bauendojpogliatodv»  manto 

d'oro  la  (latita  di  Cwue  Olimpio 
nania.le  ne  fece  vno  di  lana  ,con  dire, che 
qu  etto  le  poteuafe  mire  adogmtempo.  . 
q Diomfto  tolje  le  ta%Z*  d'oro 
«ideile  llatue , chele  tcneuano  [porte in 
f!,on,dicendo,che  (idoueua  pigliar quel- 

lo,che  ci  porgeano  1 Dei • i ’ • 

* * .-n:***  n nfnfn  me  Buffone 


ì 


t 


l’orecchia , \e  voce jy  com piaci tre  a 

fiononmangiarefli  herbe , a JPf 

Diogene , fé  mangiatti  herbe,  nona"?are 
fti  vtrfo  à Dioniho . i)jo|.Iaerr./i6.2. 

D lumCio  dice  uà , cbc’lT  iranno  dotte  in  - 
lajciarela  tirannia, effendoftraflìnato  per  • 

‘t'pxt T,k  ' 

vita  di  Diomfto,  fà  daini  Rimanda ta , 
perche  fra  tanti  tacclfc  qucflo  ella  lo  a , 'r 
cui  njpofe  ella , effendo  tu  fucceHo  ( eg 
gior  di  tio  padre,  io  temo, che  Umilmente 

lucccda vnTiranno  peggiordi  te. 

-vttttrn  A (tu i)lo\[0  « 


II' 


lucceda  vn  1 iranno  pc 55*^1  — 

Archimede  vmco^flrologo,  a prie-  a 

gbidiHcro  lièdi  Siracufa,  feceinouen  j 


& viti;  degHiuornini.’  383 

if  vnagrannane , ferina  toccarla  punto  . . 

Gàleoto  Bardafe  di  Catino,  y emendo  di 
‘ fiaturagigantea,leuaua  con  le  mani  vuy- 
;•  tifino  carico , e fermano  vn  c audio  cor 
1*  rente . Cla.Mar.Aret. 
if  G alila  nobile  d'^grigentiafà  di  tal  ma* 

gnan  imitò,  che  mette  a i fauci  ulti  alle  por « 

1 tt  tc , / conduceuanoàcafa  iforeflieri  « 
r-  ibico  Toeta  Lirico, <&  Hiflorico  dando* 
te  in  mano  de' ladroni,  che  lo  v ole  nano  veti* 

* dere , difse  verfo  certe  Grù,  ch'indi pafja - 
4.  «d»o,voi  farete  teftimoni,&  vindicatricij 
in  fedendo  poi  quei  ladri  nel  T reatro  videro 
»!•  ' poffare  quelle  Gru , & vno  di  loro  diffe 

con  baffo  voce , eccoti  le  Gru  d’Ibico:  mà 
t-  effendo  vditi  furono  prefi , & conuinti 
U dell' h omicidio  ',  pagarono  con  la  morte  il 
\.  fio  della  loro  fccicr aggine , Cr  indi  naque 
1 1 il  prouerbio  in  co  fa  dubbiofa , Le  Gru  d*- 

* - Ibico  . Tom. Fa 

Quando  nacque  Stefìcoro  Toeta  poco 
f dopò  vn  Luftguolo  cantò  nella  fua  bocca, 
r egli  hauendo  còpojìo  ver  fi  cotra  Hclena  , 
fù  da  Caflore,  & Tolluce  ciecato,  mà  poi 
1 ferine ndo  à fua  laude  ricuperò  il  vedere . 

, Giouanni  Gaùo  Meffanea  yefcouo  Ce- 
| faleditano  F ilo fu fo,  Ò"T e 0 Logo  , era  di 
tanta  memoria  , che  più  volte  diffe  : clic 
:j  quando  li  perdettero  i Sacri  libri,  egli  tal- 
j niente  le  gli  ncordaua,  che  li  potrebbe 
hauer  rcfcritti . CUtylatio  ^Aretio . 

HichieHo  S olone  da  alcuni  per  qual 

li  caufa 


goo  v uri)  ciiciupi  ui  vjrtu>  u 
eaufa  non  fcrifse  la  legge  contra  gl* inter - 
ter  [et  tori  de' padri, di fse,  perche  io  non  ha- 
ucreigiàmai  pcnfata  fimi!  fcelcrità . 

jLnacarfi  Filofofo  di  Scitia , emendo 
• villaneggiato  nel  conuito  da  vngiouane  9 
difsegli,o  gioitane,  s’addeflò  non  (oppor- 
ti il  vino,  da  vecchio  fopportarai  J’acqua  : 
cefi  ni  'fu  vccifo  in  caccia  da  Canide  fuo 
fratello  Uè  de  i S etti  convna  faetta  f per-  1 
cièche  egli  fi  sf  orfana  voler  dar  leggi  al- 
ti Sciti . Idem. 

Ferecide  Filofofodi  Siria  pafseggiando 
sul' arena  delitto,  & vedendo  vna natte 
correr  con  le  vele  piene, difse , che  fra  po- 
coellali  fommergercbbc,e  cosìanuenne 
alla  fua  prefentia  : egli fù  [cannato  da' pe- 
docebi, Diog.Laert. 

Cleobolo  Filofofo  battendo  letto  Filo-  t 
fefia  6f.  anni,&  negli  So  .di  fua  vita,fca - » 
landò  la  cafa  d'vna  fua  vicina  caddè  già  1 
della  [cala, & morì.  Marco  Aur.  ^ 

*/£ nacarft  Filofofo  di  Siria  amòtanto  f 
yna  donnaThebana,chele  infegnò  quan - 1 
tofapeua,  e quando  egli  era  infermo  nel 
letto, ella  per  lui  legge  ua  nell'  jL  cademia . |j 
Archita  T artntino  Maeflro  diviato - li 
ne , e Dijcepolo  di  Vitagora , più  occupò  / 
l'ingegno  in  ritrottar  fpecie  d'amori  > che  i 
dottrina, & virtù , efù  co  sì  mirabile  Ma- 
tematico, che  fé  volare  per  la  Città  vna  / 
colombari  rame . i 

Socrate  fece , che  Critone  liberò  Fedo - 1 

1 
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• ^egiouano.ifpofio  per  neceffità  della  catà 
Unità  al'  vergofgnofo  guadagno e lo  fece 
1 .bonoreuoliffìmo  Filosofa:  fu  figliuolo  di 
li  So  frani  fio 'Cauapietr.a  , e di  F amar  età 
J t Ofi  et  ri  c e„  e condannato  à m or  ir  per  inni - 
v ; dia,  he  uè  la  cicuta . 

. Socrate  efsortauaigiouani,  che  Jpefse 

0 Tolte  fi  [pecchia fi  ero , acciò  che  fe  belli 
- fo fiero,  di ueni fiero  ancor  degni  di  quella 
. forma, e fifofiero  brutti,  copri  fiero  quel  - 
la  brutterà  con  la  virtù Diog.Lie  re* 

0 Santippe  moglie  di  Socrate  hauèndo 
te  prima  detto  male  di  lui,  li  gettò  poi  anco - 
).  ra  dell'acqua  addo  fio,  pertiche  difie  egli , 

H jaon  diflì  io  , che  Santippe , poiché  hi  ben 
?.  , tuonato, era  per.far  piouere..  Idem . 

X enofinteF tloj'ofo  d'^ithene  mentre , 

- ch'egli  incoronato  [acnficaua,prc [entità, 
i>  :Chc'l  figliuolo  era  morto  in  guerra, depofe 
ili  Incorona, j intendendo  poi, che  s* era  vaio * 

| ro famence  in^  battaglia  portato,  nptefi  la 

10  corona,  e finga  lacrime  difie  * iofapeua 
fi.  Jiaucrlo  generato  mortale . Idem . 

11  Qttaiiia.no  ji  ugnilo  d liberali  ftudij  in 
t,  .gufi  dauafi , che  nè  anco  guerreggiando 
j.  irappafsaua  al  cangi  orno,  che  non  legge  fi 
ìo  fi  » JcnucJse , ò qualche  [uà  ot  adone  non 
ìli  dicefi  e * Suet. 

1 • *A nafiafio  Tapa , di  tal  nome  fecondo 

il  facendo  aperta  profeffione  dell* bere fia  di 
Fotino  Chierico  di  Te/saglia,e  d'^ cacio, 

)•  hfiali  tene  uano, che  lo  Spinto  Santo  non 

k 2 prò - 
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388  Varij effempi di  virtù,' 
prò  cede  jjc  dal  Tadre,  il  qual  foffe  maggi  or 
del  F igliuolo, deputando  in  Concifioro,fà . 
corretto  dalla  ne ccffitd  andar  del  ventre » 
oueadvn  tratto  gl*vfcirono  tutte  V inte- 
rior a, e moriranno  di  ChrifU  501. 

Tc  odo  fio  Imperatore , quando  mette  A 
V afe  di  o d qualche  Città  > fin  dieci  giorni 
dopò  non  permetteua , che  i fuoi  la  com- 
batte f[ero>nè  chea*  Cittadini  fifacefsedi- 
fpiacere , & ogni  giorno  ammoniuali,  che 
quelli  dieci  giorni  daua  loro  di  termine  y 
acciòcbe  in  quel  tempo  poteffero  preua- 
lérfi  della  fua  clemenza  piuprejlo,  che 
efperimemarlafua  potemia . Idem. 

Quando  lèJJ'andro  Magno  ridde 
morto  Dario , G.  Ce  fare  la  tefta  di  Tom - 
peo  j Marco  Marcello  arder  Siracufa , e 
Scipione  TSlumantia,  non  poterono  tenir - 
fi  di  non  lagrimare,  ancora  che  quelli  fof- 
fero  loro  mortali  nemici,  Mondog. 

Tsfarfetefamofo  Capitano,  Te foriero ,e 
Con  figlierò  di  Giuftiniano  primo  Impera- 
tore, Jottomi/e  la  Gallia,vinfe gl'^ftrij , 
dominò  i Germani nè  mai  diede  giornate 
à'juoi  nemici , che  prima  la  none  imanvi 
rimpiangetene' Tempij  . Mondog. 

\ *sdgige  kè  de'  Greci  volendo  dare  vna 
battaglia  a Licaoni , e dicendogli  i fuoi 
faldati , che  gli  nemici  erano  dt  gran  nu- 
mero, cglirifpofe  . Il  Prencipe,  che  vuol 
lìgnoreggiar  moltijhà  bifogqo  combatter 
con  moki.  Vluu 

jinaf- 


IBc  virij  degrhuomìni . 3S9 
jlnaffandride  Capitano  de  i Spartirti , 
fà  addimandatoper  qual  cagione , i fuoi 
foldati  vote  nano  più  prefto  morirebbe  la* 
fciarfi  pigliare, per  tale,  rifpofc  cbeèvna 
legge  trà  loro  molto  in  vfo,e  ben*of]‘eruata 
di  morir  più  tofto  in  libertà , c he  viuer  in 
[ eruitù . niella  guerra,  che  fece  contro, 
Sfiorato  Rè  de  gl'  giberne  fi  fi  mifcvnx 
yolta  trà  vnimbo fiata  , che  ifuoi  nemi- 
cigl'baueuano fatta,  &i  foldati  fimi  gli 
addimandarono , che  dice ffe  loro  quello  , 
che  doueanofare , rifpofe , dice  à’viui  co- 
xn’io  retto  morto  combattendo^  io  dirò 
à i morti,  come  voi  vi  partite  fuggendo. 

Vifieff0'  - 

Leonida  figlio  d' ^nafi'andride , e fra- 
tello di  Cleomenide  combattendo  in  ma 
guerra,  li  fuoi  foldati  gli  difiero,  p che  li 
frali,  che  trabeuano  t loro  nemici erano 
tantoché  coprìuano  il  Sole, rifpofe  à quel- 
li . Se  i (frali  dc’ncmici  copriranno  il  So- 
le combatteremo  all’ombra  . Tlut. 

Cardio  Rè  V -che  fu  dopò  Licurgo, niro- 
uandofi  nella  guerra  contro  gl'  jiibenie- 
fi,  & vii  fuo  Capitano  dimandato  ad  vn,' 
altro , fe  fapeua , quanto  numero  di  gen- 
te erano  i loro  nemici , rifpofc . I vaio- 
ì róii,  & animoli  Capitani  non  dcuono  mai 
addimandare  del  numero  de’ fuoi  nemi- 
. ci;  màben  douefono;  perciòche  quel- 
lo é fegno  di  fuggire  , & quello  di  conv 
battete.  *ipofU 

5 Ì Wih  • 
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390  V a n geffempf kl rvi rt u,- 
^Alcibiade  Capitano  de  gl'  ^itbenisfp 
nella  guerra , c'bebbc  contr  a iLacedemv - j 
nijjCome  che  ifuoi  foldati  repentinamente" 
gridajfero  a\\' arme » all  arme  , che  noi  fia- 
mo  cadati  nelle  mani  de’nóftri  nemici  >• 
dijf e,sforzateui,cnon  dujbitateiperciòche 
noi  non  fiamo  caduti  ndle  mani  loro  y mà- 
$ì  ben’efli  nelle  noftre . Tlutarco. 

lAugufto  comandò  a tutti  i fuoi  vicini  * 
Uè , che  iti  Oriente  refjdeuano  ,?  che  f e in 
temine  di  giorni  zo,  non  riceueuano  l& 
lettera, eh' egli  loro  fcriuejfe,ebe  non  din-  : 

. tendeuaeffer  riceuuta,  ancorché  larice- 
ueffero,  d/cewdorcriedopò  quella'poteuii^ 

^ eflcr  fucceffoin  Roma  qualche  cagione*  > 
per  laqualc  fi  doucua  proucdere* incon- 
trario di  quello,  che  fiera  ordinatone  ila' 
prima  lettera*  Suct*- 

Tiberio  Cefare,fele  lettere ìcbeili  ve - 
niuano  d'^Afìa  non  erano  di  io?  giorni 
fcrttte , d'Europa  ly.  (Tipica  10.  di 
S cbiauonta  y & quelle  di  tutta  Italia  di  j 
tre  giorni, non  volcua  leggerle snè  far  prò 
uifione  di  quello , ebe  per  tali  lettere  li  } 
fupphcaua . Mondogn;  I 

T ra  gl’ dpi  nei  era  in  v fo  metter  la  data »■  ji 
delle  lettere fopralamanfione  ad  effetto^  J 
che  fcfoffero  da  pochi  giorni  ferine, fi  leg-  i 

geflero,  & efiendo  vecchie  fi  fi  racciaf-  ) 

fero • L’iftcfio.  5 

Trimafi  fcriueutt  in  f corte  d'arbori  i 

n coltcllii  dipQiinpietre  oo'l  ferro, -indi  h 

-O  “ ' IJV  h 
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in  foglie  d'alloro  con  i pennelli , dipoi  in. 
piafire  di  piombo , in  carta  pecorina  con 
canne, & vltimaméte  in  carta  conpenne . 

Il  primo  incbioflrOyCo'l  quale fcrijjeró 
gl'^nticbiyfà  d'vn pefce , che  cbiamaua - 
no  Xibia , dapoi  lo  fecero  dirufje , poi  di 
caligine  del  fumo , dapoi  di  germogliane  f 
indidi  azzurro , & ultimamente  di  goffi* 
maygaUa,vitriolo,&  vino.  Idem. 

Enribaldo  Cotta  nell'anno  di  Cbriflo 
1602.  volendo perfeguitare^  i Chierici  ma - 
ritati,  fu  da  quelli  crudelmente  mono  . 

1 Romani  t effendogli  flati  vccifi  TnU 
lio  Clouio , Lucio  Rofcioy  Spurio  „ 4ncior 
Caio  Fulcinió  ^4  mbafe  latori , da  Laerte 
Tolonino  Rè  de1  V eienùycongran  vitupc- 
rio  in  F idena  yh ebbero  tanto  f degno  y che 
andati  là  con  armata  li  tagliarono  à pe 
%i  tutti , non  perdonando  à fejfo , nè  ad  età 
alcuna , e molti  dopò  quella  furiane  ven- 
derono àguifa  di  beflie  con  la  frafea  in 
Capo  > & mejfero  fuoco  nella  C ittà . 

Corinto  fu  deflruttada  L.  Mitmioper 
commandamento  de*  Romani folamente , 
perche  quiui  furono  morti  dagl' efebei  li 
loro  lAmbafciatori  • 

L.Minutio,  & L.Manliob avendo  ma- 
ìiomeffl  gl' jlmbafciatori  de' Cartbagine- 
fi  f con  confentimento  di  tutto'l  popolo 
Romano , furono  per  commandamento  di 
Marco  Claudio  y all'bora  "Pretore  di  Ro- 
9pA,prefi9e  mandati  à Carthagine yacciò- 

£ $ 


3 gì  Varijeflempi  di  virtù, 
cbeiCMaginefi  non  fi  baueflero  à ra - 
mancare  di  loro,  & deffero  à quelli  il  ca - j 
ftigOi  che  à loroparejfe  conuenire  à tal  di - I 
sbonore . Appian. 

Attilio  faldato  di  C.GXefare  combat - 
tendo  in  vna  battaglia  nauale  -contro  ài . 1 
lAarfilianiy  effendogli  tagliata  la  man  de- 
fira,con  laquale  teneua  yna  nane  di  nemi • J 
ci,  -pi  fi  tacco  fubito  con  la  finiflra , 
flòdi  combattere  fin  y che  lanauenonfu 
prefkyepojla  al  fondo.  Plutarco. 

Caffo  Senator  guerreggiando  à Dh- 
ra^o  , per co(f oda  vna  fre^a  perderti 
occhio , <£?*  effendo  ferito  nella  cofeia , 
nella  [palla  y & basendo  Vicennio  nello 
feudo  130 .colpiy  cbiamau agli  ne  mici y vjr 

andando  à lui  due  , quelli  ferì  ir  no  tic  Ua 
fpallay  e l'altro  nella  faccia9e  cofirinfcgli 
àfuggirey  br  indi  abbraccialo  da' [noi,  fu 
riportato  fatuo  * "Pinti 

I Romani,  quando trionfauayn  Capi - j 
tano  loro  y gli  faceuano  J^  der  à' piedi  vn 
feruoycbe  con  varie  fori  idi  motti  morda.- 
ci , & ingiurie  lo  morde jje  9 accio  non  di-  5 
udita  f[e  Jitpcrbo  ne  gli  bonori  Idem.  . 

l 'Numantiniredendo , cb'altuttogli  j 
orano  mancati  ifnffidi , e cta  conuenma  \ 
venir  nelle  mani  di  S cipi  one , //  mi  fero  in-  1 
fie  me  gl*  b uomini  più  gagliardi , &vcci - 
/ero  tutti i vecchi,  putti ye  donne ,dopò pi-  j 

>•  gliarono  tutte  le  robbe  della  Città , e de 

[p"."  Tempi]  | e d?//«  pia^a  ri  cac-i 
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ciarono  il  fuoco  , & in  molti  Lttocbi  della 
Cittì elfi pigliwonoil  veleno , e queflo 
fu  l'anno  di  Roma  61  o.  il  firmi  fecero  i 
Tamarri  per  non  venir  in  poter  de'  Ro- 
mani 9 & il  me  de  fimo  fecero  i Sàgontini  • 
Anton. Beutcr. 

Suatacopo  penultimo  Rè  de'Moraui, 
b unendo  regnato  vn  tempo  con  felicità , 
yedendoyCbenel  combatter  con! Impera- 
tor  Arnolfo  y per  non  volergli  dar  il  tri  - 
butOy  eglibaueua  la  peggiorèycangiata  la 
velie  fe  ne  fuggì , & à'  piedi  del  monte 
Sembro  fi  truffe  /’ armi , e lafciò  andar  il 
c audio  indi  fi  fece  Romito . lenendo 

foia  morte , chiamati  liRomitìdifie  loro, 
chi  y e qual' egli  era  , e c'ban  cndo  pr oliato 
l'vna , e l'altra  vita , cioè  de gllb uomini 
priuatiye  de  gli  Rè  ,cbc  niffuna  felicità  del 
Regno  bà  da  fare  con  quel  poco  di  tran- 
quillità, che  figufta  nell' Eremo . Pio  2. 

Bernardino  , & HojlatiodiTolentiani 
fratelli , tennero  23.  anni  la  Signoria  di 
Rauenna , bauendo  primapoflo  Guidone 
lor  padre  in  prigione  : impsròcbe  egli  co- 
tninciaua  impazzire.  Morto  Hoftatio  f 
Bernardino  tene.ua  folo  l'Imperio , & egli 
finalmente , imitando  la  poltroneria  del 
padre y fu  da' Rauennati  cacc iato }e  data  à * 
JtCenetiam  la  Città , & in  Candia  flette,  in 
bando . Tornato  Tomas. 

Cicco  Ordelafo  y icario  in  F orliuio  nel- 
l'anno 1404*  fù  nel  letto  infieme  co  l fl- 
it f Zito 
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gli o per  la  fua  tirannia1  dal  popolo  vircifb  £ 
Girolamo  Riario  dì  Sauona  Conte  d'I~  j 
. mola  yc  famigliate  di  V'apa  Sifto  ybauuto 1 
perfuo  me%p il  Dominio  diRauennaipot‘t 
chi  anni  dopò  yda' congiurati  Cittadini  nel 
fito  palagio  fu  vccifo  . Volar. 

Sceuino  battendo  congiurato  contri & ■ 

perone,  ildì'dinun^ifCb'egli  hauefs ? ad* 
ammalar  j^eronerfece  tejlamento  yor - 

dinò  | epe  Milicbiofuo  liberto  face  fse  ar* 

rotare  vn  fuo  pugnale  ve  echio , e rugino * , 
fo;  liberò  tutti  i [eritiye diede  loro  danari: 
fece  ordinare  fafeiature  da  ligar  ferite yon- 
' de  per  quefle  c-ongietture  ac  corto  fi  Mtilfc 
eh  io  della  eofa  , liaccusòdrHeroney  e cosi'  l 
fù [copertole  con  li  congiurati  morto . 

q^elemato  non  potendo  foppor  tare  la  ti- 
rannidi d^riflotimo  tiranno  d' Epiro*,*  _i 
ragunòin  capa  futi  molti  parenti , & ami * 
eiy  e confortatigli  d liberar  la  Vairia  y al - 
curii  di  loro  eh ie fero  tempo  à deliberare  i 
v & ordinar  fi  ydonde-  J^e  ternato  feceà'fuoi*  • 
ferui  chiuderle  porte  della  cafa,& àqueL 
liy  cb'cffo  bauea  chiamati  difseyò  v oi  giu- 
rarete  d’andar  hora  à far  quefta  elfecutio*  t 

ne , diavi  darònelle  mani  d’Ariftotimoy 
dalle  quali parole  mofji giurar ónor&  an*  | 

dati  [ewga  intermijjìone  di  tempo  r felice- 
mente l ordine  di  T^e ternato  cfseqmnpn ov. 

Cerone  S iracufanoì  nato  di  eteroclito  ^ 
e dì  vjna  fante fca , eletto  dell*cfsercito  Cu- 
lt gitano  entrando  in  Mc-jjim cori  armata 
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mano  vsò  tanta  clementia , che  ninno  de* 
nemici  fu  ojfefo, pertiche  di  commune  vo-' 

1 lontà  del  popolo  fu  eletto  Signore  • 

E ffendo fiato  Antonio  oratore  accufa* 
to  di  flupro , fii il  fuo  fimo puJJa  4 fieri , e 
diuerft  tormenti , e benché  egli  fapefie  il 
tutto,  non  però  volfe  mai  confi fiare  co  fa 
alcuna . Appiati. 

<Antifiio  Refi  ione  haueua  fi  neramente 
punito  yn  fuo  Perno , nondimeno  effendi 
egli  fiato  da’ Triumviri  prò  ferino  fù  aiti* 
tato , efaluato  da  queflofuo  feruo , ilqua* 

' le,  per  liberar  il  patrone , ammagli  vn 
vecchio , che  gli  venne  auanti , e pub  iter 
’ì  fatto  vn  rogo poflolo  jopra s ve  lo  brufciò9> 

& à quelli,  che  perfeguitauano  Ariti  filo  f ; 

diede  ad  intendere,  ch'egli  era  quello , che 
, era  nel  fuoco.  L’ifteffa. 

JL.  Graffo  Tribuno  della  Tlebe  hauendo 
accufato  al  popolo  C*  Carbone , hebbeda 
yn  feruo  d'efio  Carbone  yna  caffctta  con 
molte  fcritture , cW erano  in  pregiuàicio 
del  patrone , nondimeno  Crajfo  mandò  il 
detto  feruo  ligato  à Carbone  con  la  cafi 
fetta  fenga  hauerne  voluto  y edere  cofa 
1 alcuna  . Tit^Liu. 

DomitioTrib uno  della  plebe  hauendo 
determinato  dlaccufare  M. Saturo , gli 
yenne  vn  feruo  de ffo  Scaltro  in  cafa  per 
dirgli  alcune  co fe  lontra  il  patrone , ma 
egli  j fenga  voler  intender  cofa  alcuna , lo 
t'  rimandò  ligato  d Scarno  « 

1 ' V fi  6 Ca- 
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Catone  Cenforino  bauendo  8 6. anni  trat- 
tò vna  fica  califfi  in  giudicio  conira  Ifin-  j 
folentia  de' giouani, imparò  nella  fua  vec- 
chiaia lettere  Greche , ragion  ciuile , e di- 
fese Galba  Oratore ,cb' era  flato  accufato . 

Catone  yticenfe , detto  il  minore  , era  ; 
tanto  nemico  dcll’ocio,  che  per  non  perder 
punto  di  tempo,  mentre , ch’egli  era  in  Se- 
nato ,pur  ch'egìi  poteffe  , continuamente 
leggeua  qualche  libro.  Val.Ma(fimov 
Scipione  Emiliano  mandato  in  Ifpa- 
gna,tofto  ch'egli  fu  giunto  ah'  esercito  co- 
mandò, che  tutte  quelle  cofe,  eh1  erano  in - • y 
trodotteper  cagton  di  piacere , fofiero  te- 
liate via.  t ì\ 

i/trtaferfe  fratello  dì  Ciro , bauendo  in  j 
Vn  conflitto  d’armi  perduta  la  vittoria  , 
mangiandopoi  fpronato  dalla  fame , pan 
d’orgo,c  fiche  feche,di[fe  di  nonhauerfen „ 
titogiàmai  nel  mangiare  vn  fimil  piacere . 

M anfredi  Rè  di  Sicilia, per  bauerbauu- 
ta  inhonefia  dome ftiebegga  con  la  moglie  ! 
di  Giouanni  Conte  di  Cajerea,perdè  il  Re- 
gno^ la  vita.  Colon. 

' Li  Romani  bandirono  vn  figliuolo  di  \ 
Catone  jrticenfe, perche  ruppe  vn  vafoad^  j 
vna  donna,  cb* andana  per  acqua  ad  vna 
fontana , e bandirono  vn  figliuolo  di  Cin- 
na,percb'era  entralo  foto  in  vn’borto  à co- 
glier frutti, e ninno  di  quefli  haueua  ancor 
l’età  d’anni  15.  TitoLiuio. 

■Cornelio  Scipione  Dittatore  condannò  | 

dieci 
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dieci  Capitani , che  con  lui  erano  flati neC 
la  guerra  d'afta , alla  morte  f perche  terr 
larono  entrare  nel  Tempio  delle  Vergini 
Ve  fiali  ; ma  furono  liberati  à'prieghidi 
j vna  figliuola  d'vnafua  Baila , ilcbenon 
puotc  ottennere  Scipione  Africano  fuo 
fratello . Idem. 

¥ Otto  M arche fe  di  Monferratoyfu  nelle 
• montagne  di  Tarma  da  vn  contadino 
i ; jl [maro  ammazzato  . Volat. 

frate  BaffolaroyCosì  chiamato, benché 
non  Keligiofo  , hauendo  fubornato  con  la 
fua  [cele rata  lingua  il  popolo  di  Tania , e 
•diuenuto  di  quella  Città  Tiranno , fu  da 
Caleagjrj)  di  Duca  dj  M ilano pofla  in pri * 
gione . Corio. 

Trocolo  I mperatore  in  1 f .giorni  ingra - 
nido  cento  Vergini  di  Sar matta  prefe  nel- 
la guerra.  Pietro  Media. 

Cornelio  Colonato  di  huomo  plebeo , 
Vccife  Laerte  Tolunnio  D uca  de' F ben- 
nati, di  cui  le  fpoglie  opime  corife  cròia 
' Homa  à Gione  Fere  trio  , ottenne  in  ciò  il 

fecondo  luoco  > e trionfò  di diuer fi  popoli . 
TitoLiuio. 

I Tompeo  Magno  Vanendo  efpugnato  il 
\ Tempio  di  Gicrofolima , vi  trono  ine  fri- 
nì ab  de  te  foro  , e non  folamente  fi  aftenne 
di  depredarlo , mà  etiandio  di  toccarlo  > il - 
che  non  fece  poi  M.Craffo . Idem. 

Gifmondo  Imperatore , effendo  dx  vn 
fio  fedele  , & affa  tignato  egrtegiano 
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nato  di  baffaflirpe,  pregato , ericbieftoì 
thè  lo  rende fie gentile , e nobile, gli  njpo - 
/ir,  che  libero  > e ricco  lo  potrebbe  fare 
moltobene,  mà  non  m>bi!e, perche  quello 
c dono  della  natura . £ nea  Siluio. 

Meles  giouane  belli/fimo  d'^Atbene  9 
non/limando  vn  fuo  amatore  detto  Timo* 
goray  li  comandò  fi  b ut  1 affé  gin  da  vna 
pietra  altijjtma  9ilcbe  lietamente  fece  Ti - 
mogora,e  morìfilcbe  vedendo  M elcSypen. 
tito  di  quefia  pa?xa  dimanda  y anch'egli  fi 
precipitò,  e morì.  Idem. 

I Rè  di  Verfia  tengono  f no  à fattola  or* 
dinariamcnte  le  loro  mogli  legitime  , ma 
quando  vogliono  vnpoco  lice  nt  io f amen * 
te  far  conuito  ynon  le  vogliono  ymà  fanno 
vettirCortegianeye  M tifiche , perebenon 
vogliono y che  le  mogli  partecipano  di 
quelle  diffolutegze , Idem. 

I Capitani  di  Ciro  ordinauano a Greci) 
cb' erano  conloro  allaguerra,cbefe  li  ne* 
mie  1 veni ffero  gridando  y e/fi  tace  ffero  en - 
tr  andò  alla  bati  agliai  fe  quelli  veni  ffero 
tacendo, e(fi gridaffero  . Plut. 

Bernardo  di  Ventador  Lemofino  buo - 
Pio  he  Ih  fimo, amò  la  Vefconte  di  Venta* 
dor , e fu  riamato  \ egli  battendo  fi  gloriato 
di  bauerne  hauttto  vn  baccio  da  lei,fùyco - 
me  fi  dice,  per  opera  del  marito  di  quella  y 
ve  tifo. 

K Granfe esRudels  Signor  di  JSlaia  sfin- 
ii "della  Conte ff a di  Tripoli  fenxjt 


tii9cbe  tornàwano  d' jSntiocbia flàonctèper'  , 
vederla  nuuigò , & infermando  fi  in- nane,  : " 

& effendo  eondottoin  Tripoli , la  Conte  f- 
[ fa  andò -a  vederlo  r&  egli ringratiò  l>io  r 
l chef  haueffe  tanto  foflenutoin  v'ita  > che 
egli  vedefje  quello  rcb*ei  òr  a mani  ved^ 

* rcy  e nelle  bracciadi  quella  finii  a vita . 

Muterò  figliuolo  d' Eolo  Rèdi  Tofct - 
ria,  innamorato fìdell  a fi or  ella,  la  ingrani- 1 
do, perilebe  U padref<bè  queflo  irne  fe  dal 
pianto  del  bambino  f mandò  alla  figliuola 
vna  fpadkycon  laquale  ella s* veci fe  y 
poco  apprefjo  anco  il  fratello  . il  fimi  l fe- 
ce 'Papi rio  Romano  alla  figliuola  Canuti <& 
ingrauidata  dal fratello . PUit. 

Cornelio  Gallo * Tosta  cC  àquile ia  r 
quantunque  fuffe  di  buffa  conditione  fùr 
da  sA'Ugufio,  per  le  molte  fuc  virtù'9tenu~ 

Po  in granfi i ma ,e  creato  Vrefettod'Egit~ 
to  : prefela  Cittàde gl'Heroi:  acchetò  la 
feditione  diTebaida; per  i tributi  : portò  d 
Roma  molti  obclifci  yflatue  di  metallo  > c 
di  marmo  . Tenuto-  poi  in  fofpettod'ba- 
r uer  congiurato  contro  Cefare}fìt  dal  Sena- 
to condannato  àrnoY  te  : benché  narragli* 
febiOyC begli  danni  44,  s'vccife \ 

Ifmael  So  fi  gran  Rè  di  Ver  fiacche  di  li - f 
beralitàverfo  i firn faldati papero  ogn*ad «*■ 
troRè,  ba  venda  pipe  rato  L'c  (fiere  ito  di 
jglarmtr , entro  in  Tauns , & Vanendolo 
prefofiro  faccbeggiòye  t ut  ti  di  nemici  fuoi  ,C 

% man- 
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Vedérla,  vdendone  ben  dire  dalli  Terez 
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mandò  à fil  dt  fpada . Fece  cauar  dalle  fc« 
pulture  i Capitani,  & S ignori  ,'Cb' erano 
fiati  contra  Siecaidor  fuo  padre  ,&nell 4 
pia^a  accompagnato  da  300.  meretrici , 
4^400.  sbirri  f e celi  brufciar  con  detti 
Sbirri x a*  quali  fece  prima  tagliar  il  ca- 
po , & fatta  condurla  matregna  in  pia%- 
%aydopòl'hauerle  detto  molte  ingiurie, [a 
fece  decapitare  , imperocbe  ella  dopò  la 
morte  di  fuo  padre  , prefeper  marito  vn 
Barone , che  fu  nemico  al  padre , efù pre • 
fonte  aliamone  di  quello  . Giouio  . 

Antonio  Campano  nato  di  yna  vii  con - 
ttidinelU  , venuto  nelle  lettere  bimane 
dotti jfimoyfù  creato  VefcouodiTerni,ne 
gli  anni  di  Cbriflo  1460.  Rauiiìo. 

Toflumio  Dittatore  1 ombattendo  con- 
tro Manilio  T ufc ulano  , acci  oche  li  ftioi 
faldati  non  voltajfero  le  fpalle , dn%i  con 
maggior  ardir  combattejfero , lanciòtrà 
gli  nemici  lo  ftcndardo,cbc  vedendo  li  fot . 
dati  9 e fendo  gran  vituperio  il  perder  l*  - 
itifegne , corfero  con  impeto  à ricat- 
tar Lo  y e conquiflandolo  furono  v incito - 
ri.  Liuio. 
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Manlio  Torquato  cognominato  I'mpe - 
riofo  Confole  combattendo  contro' Lati- 
ni ìfece  vccider  il  figliuolo , quantunque 
egli  bauefjc  de’ nemici  battuta  la  vittoria 9 
imperocbe  gli  impofe  non  douejfe  vfeir 
\ *11*  guerra  fen^a  il  fuo  volere , e?  in  ciò 

v*#vebbe  Manìip  riguardo  non  alla  vitto - 
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ria  del  figliuolo,  mà  al  pericolo , neiquale 
I-  poteua  incorrer  l’Imperio  . Liuio. 

1 Salaflo  domano  al  tempo  degli Tre- 
, ; ferini , vedendo  che  l'impudica fua  moglie 
ì i conduce  ua  i per  cu  fiori  per  dargli  morte,  fi 

,1  precipitò  dal  tetto  in  terra , e morì . 

,1  Fuluio  Romano,  fùper  tradimento  dato 

> nelle  mani de'percufiori da fiuamogliefiat- 

[:  ta  libera , che  prima  fiùfiua  concubina  e 
ferua.  L’iftdfo, 

, [ siri  filo  lAnftonimo  figliuolo  di  Demo- 

firato  Efiefio , e Tubilo,  ouer  Fuluio  Stel- 
i,  lo  battendo  fuori  dì  modo  in  odio  il  fefiofe - 

f minino,  fi  congiunfero  feeleratamente  con 

\ f'  le  beflie , que fio  convita  caualla , da  cui 
nacque  vita  fanciulla  addimàndata  Hip- 
pona:e  quello  con  vny^£fina,cbe  vnafan - 
’ dulia  partorì, che  fu  poi  detta  Ono felina . 

' ftriftoti!e,Agefìfao,  Plut. 

Br afida  cauandofi  dal  corpo  vn  dardo  , 
lo  tn  ò contra  colui,  che  lo  baueita prima 
tratto  alni, e l' ammagjfi  . Piar. 

\ Gelone  T iranno  bauendo  bauuta  vit - 
tona  de'Cartbaginefì,non  volle  pacificar- 
fi  con  ejfi  lorofie  prima  non  li pr omette jjc- 
. ro-con  fede  di  piu  non  fiacri  ficare  i loro  fi- 
1 gli  à Saturno  comefaceuano . Plut. 

Liciade  Tiranno  di  vnagran  Città, pen- 
tito fi  della  tirannia  bauendo  in  odio  fin* 
g iuflitia , refe  la  libertà  al  popolo , c com- 
battendo valorofamentc  contro  i nemici , 
morì.  Plutarco» 

> . Ca- 
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Calippo  lAtbcniefe  battendo  f otto  colo* 
re  d'amicitia  vccifo  Dione  d’Hipp arino 
S ir  a c tifano  fu  poi  col  me  de  fimo  ferro  da 
gl* amici  di  Dione  morto . Tom.Faz. 

Befso  da  Vanonia  battendo  vccifo  il  prò. 
prio  padre  lo  ttnne  vn  gran  tempo  nafco - 
ftOf  finalméte  andando  v n dì  advn  couito 
con  gl* amici  guaflò  con  vn  baftone  vn  ni- 
do di  R ondine  9e  calpefiò  con  i piedi  i Roti  - 
dinelli9&  efsendo  riprefo  di  quefio  crudcl 
atto  da  quelliyCb* erano y feco9nfpofe  loro9 
non  vedete  9 che  non  celiano  di  tetti  mo- 
nfarialfamente  contra  di  me  y dicendo , 
ch’io  hàbtya  morto  mio  padre:  quette  pa - 
rote  furono  rcfentc  al  kè > e confiderata 
bemffimo  la  cofa9:rouando  la  verità>Befi 
fo  fù  punito  . Piut. 

Hipparcoy  figliuolo  di  Vififlrato  poco ^ 
auamiy  che  moriffe  ridde  in  fogno  V cne- 
re  %cbeglifpru7^aua  fui  vifofangue 9 che 
ella  in  vnagiaretta  baueua . Plut. 

Taufama  amato  d'Argilio , battendo  in 
Bi^amio  violata  Cleonice  vergine  libe- 
ra 9 entrato  in  certa  paura  /’ ammalò  » 
C fT  venendogli  fpefle  volte  in  fógno , & 
dicendogli 9 vieni  àgiudicio,  impcròche 
la  ingiuttitia  non  fi  deue  (opportare , lo 
riempì  di  tanto  terrore9  ch'egli  nauigòad 
Heraclea9doue  con  facrificij9&  efpiatio - 
ni  per  L'anima  di  quella  là  fi  fece  venire  9 
laquale  difsegli , che  giunto,  ch’egli  fotte 
Li*  in  Lacedemone , traudrebbe  fine  à’  Tuo* 
m i. ...  ~ . ira- 
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rtiaYiyou  etofto,. ch'egli  giunfe,fihìd  corfo 
difuaviia-,  Plutarco. 

Lifimaco  forato  dalla  feto , ‘ diede  fi,  in 
poter  di  Geti  fmà  beutuo , ch'egli  bebbe  r 
difse,ò  poltron  me,  per  quanto  pocò  pia* 
cere  ho  perduro  cosi  'gran  Regno  : Vlur . 

madonna  Greca,  partorendo  vn  fan- 
ciullo nero  fu  come  adultera  al  torto  punì* 
ta,imperòcbe  fi  ritrouby  ch'ella  difeende - 
ita  da  Etiope  nero . • 

CVzr/o  Conte  di  Fiandra  bebbe 
fèmpre  contraria  là  nobiltà,  e fu  come  pa- 
dre tenuta  dal  popolo  , imperò che  nel 
ri  2 6*  effondo  grandtffima  carestia  di  far* 
mento  r ordinò  à Tarn  ardo  Eleeimne  fuo 
ivrructjjìmo,  che  douejfe  dar  da  mangiar,  e 
bere  à um'i pouerii  della  Città  àfpcfedèt- 
Fijco  y & e jfo  con  ia  borfa  aperta publi* 
camente  faceria  elemofìnaà'poueri , Fe- 
ce ammalar  tutti  i cani , e' por  tur  grane 
da  altri  patfi.mà  era  fubito  comprato  da  i 
» ricchi,  l fronde  i peneri  patinano , e que fi  it- 
er ano  da  Tamardò fomentati , ilqbalepcr 
commifjìon  del  Conte  fece  vender  tutto 
l'bauere  di  Lamberto  da  Strato' rie  cbifii- 
^ tftOy  e Trior  del  Tempio  di  S>  I>onatiano y 
pertiche  il  Contese  Tamardo  erano  adora* 
ti  dalla  plebe . -Lamberto  di  ciò  [degnato  , 
e non  bauendo  voluto  il  prezzo  del  f ar- 
mento , dopò  ale une guerre , ch'egli  hebbe 
con  Tamardo  nel  primo  giorno  di  Qkare- 
fima-conmolti  congiurati  veci  fi  il  Conte 
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nel  Tempio  di  S.Donatiano , mentre , che 
egli  era  intento  al  facrificio  dell'altare* 
Fù  talmente  nel  capa  per  cofso  , che  le  cer - 
nelle  cader  orto  fopra'l  pa  ui  mento  : àquel 
rumore  vi  concórfe  la  plebe  ,e  T amar  do , 
itqual'efsendo  disarmato  , fù  mifer amente 
vccifo:  Lamberto  fuggì,  ér  circa  duccnto 
congiurati,  che  fi  erano  ridotti  in  vna  tor- 
re furono  defcendendo  à due , àdue  , per 
commiffìondelRè  di  Francia , con  dmerfi 
tomentifatti  morire ..  Paul.Emil. 

Giouanni  Fcnarola  popolare  di  Fero - 
na , giudicato  à morte  da  Igna  nepoiedi 
F%gelino,Todefi  à di  Verona  per  impnta- 
ttond'vn  trattato  contro  di  lui , condotto 
innanzi  à quello  « animofamen  te  fingendo 
voler fcriuerdi fua  mano  alcuni  congiura- 
ti, dife toltegli  le  mani , condeflrexxa  ta^ 
che  nonfù  veduto,  trafse  vn  coltello , che 
egli  haueutinafcoftofrd'l panno ,e  la fodra 
della  fua  vefie , e 1 011  grand'impeto  fallò 
addofjo  alTodcfla , egli  diede  tre  ferite 
mortali  in  capo,  ma  fubiiofù  dalla  fami- 
glia d' lgna  ammalato, et  il  Todeftd  mo% 
rìin  capo  di  dieci  giorni;  fù  l'anno  ii-47* 

Fidino  fece  m Verona  bocciar  vi- 
no vn  Todcfco  , ilqualc  vcftito  da  pelle- 
grino era  andato  fino  alla  fua  tavola  dotte 
cenaua , con  vn  pugml  fitto' l mantello, 
cofimj)ofio  al  tormente,  non  pur  non  con- 
fifsò  co  fa  alcuna , ma  non  mai  moftrò  fe- 
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Parafimene , Rè  de  gl' I beri  fece  guerra 
à Mitridate  fuo  fratello  Rè  d'Armenia , 
eh  aulito  nelle  mani 9gett atolo  in  terra  con 
i ceppi , e catene , Lo  fecero  tanto  coprir  di 
panniycbe  fi  foffocò9e  fece  poi  crudelmen- 
te ammainare  la  moglie , e figliuoli  di 
quello  ;imperò  che  moftrarono  con  le  lacri- 
me il  dolore , che  bebbero  per  la  morte  di 
Mitridate  , contro,  alqnale  à torto  il  fra - 
fello  mofse  guerra  9 fingendo  9 ch'egli  non 
Vbauefsefoccorfo  contro  i albani , & i 
Romani . Appiano. 

. Anemone  b uomo  plebeo  , fu  toni  ofi-. 
mile  ad  Antioco  Rè  di  Siria , cl/cfsendo 
ammalato  Antioco  : Laodiceafua  mo- 
glie , pe'l  coftui  mego  , ordinò  la  commen - 
datione , e fucccjjione  del  Regno . Idem. 

Simonide  Toeta  fapìentiffimo , ricerca- 
to da  Cerone  Tiranno  cbi9  e quale  fofse 
Dio,  cbiefe  per  meglio  con  fiderare  Lo  fpa-r 
tio  d'vn  giorno  9 e dipoi  he  cbiefe  due , & 
indi  quattro  9 pertiche  mar auigiiatofi  Gè- 
rone,  gli  dimandò  perche  così  facejse7  ri- 
fpofegliy  perche,  quanto  più  li  pento*  tan- 
to più  panni  colà ofeura . Idem . 

Untimene  di  Salamtne  bebbe  vn  figli- 
uolo, che  di  tre  anni  era  lungo  tre  cubiti , 
cammaua  tardo, era  digrofso  ingegnoyha - 
ueuala  -vocerohiifla,  & era  troppo  pelo  - 
fo  9 e finiti  tre  anni , morì , per  / obito  ra- 
trappamento  dc'nerni  . Pjin. 

.Afe  le  piade  Trufienfe  a tempi  del  Rè 

Mi- 
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Riandate  ,fù  ridia  medicina  ec celienti f- 
fimo  tJRifanò  vno,  che  andana  djepelirfi, 
& egli  non  mai  fi  ammalò , mà  venuto 
allayeccbiaia , morì  cadendo  giù  d'vna 
[cala.  Plin.lib.7. 

palerò  bauendo  vna  fiftola  nel  petto  ^ 
& dato  da' Medici  per  morto  cercò  nella 
battaglia  d'effer  y ceffo , mà  e fiendo ferito 
nel  petto  dal  nemico,  fi  rifanò . 

ydntipatro  Sidonio\Toeta , ogni  armo 
nel  giorno, ch'egli  nacque,  era  prefo  dalla 
febre9e  nel  mede  fimo  giorno,  ejfendo  vec- 
chio morì.  LMfteflp. 

Q.Fabio  MaffimOrConfole  combatten- 
do apprefio  il  fiume  Lifara  contro  Alo- 
brogi , )&  >Arucrni  à giti  d' jtgofi  oh  a* 
■H:ndo  vccifo  lyo-ntiUa  nemici, guarì  nel- 
la battaglia  della  febre  quartana . 

C or  nel  io tG  allo,  ch'era  fiato  'Pretore,  8 
7'aterio£aualtier  Romano , mentre  che 
vfruano  il  coito , v fc irono  di  vita . Idem. 

Catilina  bauendo  congiurato  contro  t 
Romani,  diede  à bere  à 1 compagni h uma- 
no [angue  con  vino  me  [colato,  acciò  che 
più  fi  Jèrua  fiero  nella  fede  , e. cadauno  ne 
gufiò.  Salulijo,  e Dton^. 

JMafientio  Impera  ter  de' Romani  fa  ced- 
ila [parar  ledonne  grauide  perbauer  li  lo- 
ro figliuoli  non  nati,&  abbrufciauaglt,  e 
le  torcermi  vfaua  ne  II' arte  Ut  ila  negiro- 
mavtia . Pietro  Media. 

Cifmondo  figliuolo  di  Tandolfo  Mala- 
* * tefia9 
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tefia,bebbe fuc  ceduamente  tre  mogli:  la 
prima  figliuola  del  Conte  Carmegnola, dal 
qual* egli  b ebbe  vnagran  dote , ma  effetti 
do  morto  il  Conte  9 non  la  volte  menare  9 
eripudiolla . La  feconda  fu  Gineura  figli- 
uola del  Marcbéfe  T^icolò  da  E(ìc$e  que- 
fta  in  breue  tempo  fece  morir  di  veneno . 
La  ter^a  fu  figliuola  del  Duca  Francefilo, 
& quefia  finga  cagione  alcuna  egli ftran - 
golò . Volotar. 

Giouanni  figliuolo  di  Giouan  Galeaggp 
Vìfc onte 9e  di  Catherina  Duca  di  Milano, 
fece  morir  molti  finga  cagione^  molti  al- 
tri ne  fece  vini  lacerar  da' cani,  ch'egli  te- 
neua  à tal' effetto , tra  quali  fu  Giona  mi 
da  Tufterlaf  e Bertolino  dal  Maino , fece 
morire  la  propria  madre  in  prigione , & 
egli  fidagli  Baucij , & altri  vccifo , an- 
dando al-T  empio  di  $.  Gottardo  . Corio. 

Giouanni  Galcaggo  figliuolo  di  Ga - 
Icaggo  Maria  primo  Duca  di  Milano, ba - 
uendo  diuifo  con  Bernabò  fuo  gio  il  Do- 
nunioy  toltogli  la parte , ch'egli  era  tocca 9 
lo  poje  in  prigione  . 

tAnmbaie  Carihaginefiy  hauendo  fatto 
de* corpi  nomarti  vn  ponte  fopra'l  fiume 
Gelo 9 vi  fece  paffare  il  fuo  effer  cito  , mol- 
ti ne  [onerò  viuite  molti  ne  fece  deuorare 
agi*  Elefanti , e coftringeua  li  fratelli,  O* 
parenti  combattere  infieme  l'vno  con  l'al- 
iroyper  fino  à tantOyCb'vno  reftaua  vinci- 
tore di  tutti  gl' altri.  PJm. 
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Munatio  Fiacco  fece  fi cannare  tutti  li 
Cittadini  , ch'egli  conofceua  aderir  alle 
parti  di  Cefare:  fece  ammalar  le  mogli 
di  tutti  quelli , c b' erano  fuggiti  à Cefare:  e 
li  bambini  erano  vccifi  al  collo  delle  ma* 
dri,&  percoffi  in  terra  allaprefentia  de  Ili 
padri  loro,  Plut. 

Romolo  M et  ilio  ammazzò  la  moglie 
fua  ; imperòcbe ellabaueuabeunto  vino , 
ilcbeera  alle  Donne  vietato  da1  Romani, 

Pont  io  lAufidiano  Caualier  Romano 
ammazzò  la  figliuola, ch'era / lata  coniu- 
gamo violata  da  Fannio  Saturnio  fuo 
"Pedagogo  y alquale  diede  parimente  la 
morte . L’ifìelfo. 

Quinto  Fabio  Mafjìmo  Seruiliano , ba- 
ttendo fofpetta  la  pudicitia  del  figliuolo 
dicdcgli  la  morte yilcbe  fatto,prefe  volon- 
tario efiilio  y nè  più  volle  ritornar  nella 
\ Patria . Idem.  , 

T ^Attilio  Filifco  mentre  era  fanciul- 
lo, e Jertio  jfù  dai  "Patrone  coflretto,fiot - 
tommettendofì  à gl' h uomini  yguadagnar  fi 
il  viuere . Fatto  poi  libero , & bauendo 
prefa  moglie  y veci fe  la  figliuola  violata  , 

1 caro  padre  di  Penelope  fù  il primoyChe 
infegnò àgi' tAibeniefiT vfo del  vino,  & 
egli  ne  fu  poi  da  quelh,cb* erano  vbnmhr, 
ammazzato,  credendo  e fiere  (lati  vele - 
nati . 11  Landino. 

Iofcell.no  Conte  d'Edejfia,  grande  y & 
antico  Capitano  nella  guerra, filando  infer - 
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mo  in  letto , ordinò  à fuo  figliuolo  detto 
pur  Io fellino  ych'andaffe  ad  incontrar  vn 
i groljiffimo  effercito  de' Barbariche  live» 

\ niua  fi opra  ; il  gioitane  fpauentato  fui* gl  . , 

• quello  carico  : là  onde  il  padre  facendo  fi 
i portar  in  lettica, ordinò  le  fcbiere,&  ina- 
nimò i foldatidi  modo , che  gli  nemici  non 
ha  uendo  ardire  di  fare  fatto  d'arme, ritor- 
narono à dietro  • Gu gl.  Arciuef.di  Tiro  • 

Il  Conte  di  Cani  Itone  attempo  di  Lodo- 
uico  Settimo  Rè  di  trancia,  hauendo  tra - _ 
cagliato  molto  le  Chic  fi , <&  crudelmente 
1 trattati  i M onaci  di  Clugni,  mentre  Ìchìe- 
1 gli  filtro  natta  con  molti  Baroni  in  vn  fo - • 

| lentie  cornuto , fu  chiamato  da  vno , che  ' 
r non  fu  mai  conosciuto , & era  à c amilo  : 
i v fi  ito  il  Conte  di  cafa  > e sformato  àjnon- 
' tare  àcauallo,  fi  partì,  nè  comparue  più  \ 
1 mai,  nè  fu  giamai  piti  veduto . P.  Emi!. 

Il  Contedi  T^iuerniaà’ fopr adetti tem- 

• pi  inimi  c if fimo  delle  immunità  E cele  fi  a- 
; fiche , torcendogli fi  vndì  da  fi  JìeJJo  if 
i collo , & volgendolifì  il  vifo  di  dietro  le 

(palle,  morì . Idem. 

Corrado  da  Monferrato , mentre , che 
t egli  era  tutto  otiojo,  tùia  pi  a%ja  di  Ti- 
ro , fu  da  due  àffaffini  ammalato  ; i 
1 quali  prefi  andarono  allegramente  , & 

' con  fella  alla  morte , come  quelli  à' quali 
p arcua  di  hatier  fatto  vn * opera  molto 
egregia  . Zonara  , 

Valentino  della  Roia , nellaTatriadel 
j . S E ri  u •* 
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frinii  sàie  confine  della  Cargnainvna 
•pilla  data  Olmada , non  molto  lontano 
Mila  Chiù  fa  ntl  1554  .effendoHato  anni 
j i.{cn%a  confo  [far fi,  & battendo giurato 
f al famentc  contro  vn fuociigino in Giu- 
dicio  > communio  andò  fi  ferina  Confcfjione 
fu  [ofra't  fuo  letto , alla  p refenda  di  molti 
fir  angolato  dal  .Demonio, informa  di  fer- 
vente 9 il  quale , f congiurato  dal  Sacerdo - ' 
.te,  mani fe ji  ò Ver r or  di  quefl  0 f feltrato . 

Fu  in  Roma  al  tempo  di  Tapa  Tio  1 1* 
n gioitane tto  Tytb\no,cb'adoraua  il  So- 
ie ,nel  refio  era  dottijfimo - jLuuennectf- 
offendo  egli  in  Cafiel  SanV Angelo,  vo- 
lendo tradire  il  Caflellofà  [coperto, e pre.  \ 
fo:  egli  fece  voto,  fe  (Vinài  vfciua  libero  , 
impunito  dilafciar  il  Sole adorar 
Cbrifto;  mà  condotto  alla  forca  -,  rtprefe 
in  pubhco fe  mede  fimo  del  voto  fatto , di- 
cendo effer  fiato  vanità  Vbauer  fperato  in 
Cbrifto  ,ùbe  lofaluafle , non battendo  po- 
tuto faluar  feftejfo , quando^  fù  da  Giudei 
morto  : il  pa^o  gioitane  fù impiccato, e 
poi  gettato  nel  Teucre , conueni  ente  pena 
alla J ita-temerità . Pioli. 

Ciouannt  Humade  e [fendo  gravemente 
infermo  , non  volle,  che  ftf of]e portato  il 
Corpo  di  Cbrifto à cafa  9 giudicando  effer 
indegno , cbe'l  Rè  andajseà  cafa  del  fer - 
uo;  onde  fi  fece  portare  alTempio,  & tui 
fecondo  il  rito  de  i Cbrifitani  confe fiato  fi 
CommJtniCÒfC  tra  le  mani  de' Sacerdoti  re-  , 
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ffe  lo  fpirìto  à Dìo  . Michel  R iccio  . 

I JLodouico  ^dngrauio  ricusò  la  eletti 0- 

ir  ne  dell* Imperio  di.Roma  , [otto  proteflo 
i di  cffcr  Intorno  fètida  lettere  # nondimeno 

i.  . era  di  prefentia  dy animo &. cC  ingegno 
t Molto preclaro . 'Fiilgofo^ 

i Tubho  CatienoJF  tonno  lafciato  bere* 
<de  vniucrfale  del  fuo  patrone , viuo  ftget - 
tò  nel  fuoco, net  quale,  fecondo  ilcofiume 
Ae'. Geni  ili  ,s' abbracciano,  il  morto patro* 

,f  Me,  v olendo  per  P amor  , che  gli  portava., 
.morir infume  con  e fio  lui.  FuJg.Sab.PJin. 

,|  Siila  C on  fole, dopò  chy  egli  vinfe  Mitri - 

$ .date,  nonfolamente  offerirai  Dio  Marte 
f(j  * quanto  in  quella  guerra  baunta  guada* 

I J gnato ; mà  ancora  vri'an, polla  dclfuo prò* 
tr  prio {angue  * Mondogn. 
jt  [ lA  th  ente  fi  combattendo  con  M itileni. 9 

L in guifa  incrudelirono  contro  di  lorofcht  ■ 

fi  ordinarono  per  Senato  con f ulto  di  fcan- 
f.  narjutta  la  gioventù  de  M udcni,nondi- 
i(i  meno  fi  peni  imo . Tullio. 

t Silojone huomo priuato bauendo  dato  à 
Hj;  Dario  figliuolo  d'Htftafpe , prima,  che 
eglifuf'e  pè,  vna  ve  fi  a,  c h’ e 1 de  fiderà  uà , 

II  con  legnàia  lui  vn  Regno,  & ottenne  la 

k T ir  amia  di  s amo , onde  crudelmente  fi- 
li &noreggiando , priuò  la  Città  d'biiomim\. 
u | Marco  Tonio  Cen formo  venuto  al  pun- 

ii i to  della  morte , diffe,  che  di  tre  cofe  fole 
j \ fìpentiua  : d’hauer  offefo  i Dei  in  vita 

iua , prima  d’hauer  fpefo  vn  giorno  fenza 

S 2 . hauer 
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Iiaucr  fatto  qualche  bene  alla  Republica, 
iccondariamcnte  di  hauer  (coperto  alcun 
(icrcto  à donna?  & al  fine  d nauer  n alli- 
gato il  mare?  potendo  andar  per  terra  , 
il  fimil  fi  anco  legge  di  Cacone  Conformo  • 
Q.Curtio. 

Bonifacio  Marcbefe  di  Monferrato 
giouane  molto  bonorato  correndo  vn  ca - 
Hallo  à caccia, cadendo  il  cauallo,fi  rup- 
pe il  collo  in  vn*iflante  ; e perche  non  ba- 
tte uà  figliuolo  alcuno , Gian  Georgio  fuo 
Zio  paterno  ? fu  tratto  fuori  cPvn  Mona- 
fieno  ? dou'era  abbate  ? & fu  creato 
Marcbefe  ne 1 1531.  tir  morì  nel  15^. 

Il  Saladino , il  qual  morì  nel  1 196.  or- 
dinò alla[ua  morte ? che  nelle  fue  esequie 
colui , che  foleuae fiere  fuo  Jilfiero  nelle 
guerre,  auanti  alla  funebre  pompa  andaf- 
fi% con  la  camifcia  di  ejfo  Saladino  attac- 
' tata  alla  punta  d'vna  lancia  ? gridando  ? 
comcdicolui  ,c’haueua  domato  l’Orien- 
te, non  vi  reftnua  altro  ? che  quella  fola  ca- 
Vi  mifeia.  tArciuefcouodi  Tiro . 

lAlberto  Vatriarcba  di  Gierofolima 
nel  12  if.  andando  in  Troceffione pafsò  di 
quefta  preferite  vita . Idem. 

Filippo  Mdeodato  Uè  di  Francia,m or- 
la I fa  bella  fua  moglie  , fposò  Gelberga 
figliuola  del  Rè  di  bannia  : innamoratofi 
poim  Maria  figlinola  del  Duca  di  M ora-, 
tiia , repudiò  in  capo  di  tre  me  fi  Gelber - 
<*?.  allagando  efierle parente,  & fi  acca - 
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so  con  Maria  : il  Papa  lo  (communi co  f 
e flrinfelo  à lafciar  Maria , & à ripigliar 
Celberga , e così  fece . Maria  poco  ap -, 
prefso  morì  ; & vn figliuolo , che  era  tut- 
todì detto  FilippOyilVapa  fententiòf of- 
fe legitimo  , dicendo  , che  non  era  co  fa 
giufta,  chevna  tanta  donna  fo [se  ingan- 
nata, e maffìme , che  in  tal  matrimonio  vi 
concorfe  Vauttorità  di  molti  pefcoui  . 
Paulo  Emilio  . 

# Santo  Lodouicojfono  Rèdi  Francia , 
cacciò  di  cotte  tutti-gli  hiflrioni,  buffoni > 
& adulatori  : frenò  l' ambii  ione  de'  f noi  : 
non  conferma  gli  officij  fenonà  quelli  9 
che  erano  buoni , e per  virtù  li  meritaua- 
rio . L’iftelfo. 

Filippo  Rè  di  Francia  figliuolo  di  San 
Lodouico  , hebbe  d'Ifabella  fua  moglie 
Lodouico , e F ilippo  il  Bello  i mortai fa- 
bilia,  s'accasò  nella  figliuola  del  Duca  di 
Borbone,della  quale  hebbe  vn' altro  figli- 
' nolo  detto  Lodouico  . Poco  tipo  dopò  mo- 
rì Lodouicoyda I fabella  venenato: alcuni / 
incolpauano  di  ciò  la  matregna,&  altri, 
Brochio  Secretano  del  Rè . Laonde  il  Rè , 
per  fapcrnc  il  vero , mandò  "Pietro  Pefco- 
uo  di  Baioccnfi  parentadi  Brochio,  e Ste- 
fano Sacrijìa  di  San  ffffùigiin  Braban - 
tia  ad  vna  Donna  indouina  della  fetta 
Beguina . Pietro  , prima , che  Stefano  , 
parlò  foto  alla  Pecchia  : Stefano  poi  non 
hebbe  altra  rifpojla  > faluo , che  il  tutta  f 

S z hau'i 
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baucua  detto  àT  tetro;  ilqual difie  al  Rèf 
cb*ei  non  poteva  riuelar  i fecreti  dì  colei  . 
per  battergli  battuti  in  confcflìone.  Laon- 
de il  Rè  [degnato  vi  mandò  Teodobaldo'  • 
yefcouo  de  l D olenfifilqual  ritornò  con  la4 
rifpo[ìa  in  fauor  della  Regina»  ¥ inaimene  3 
te  per  vinci* vna‘  lettera r che  rnandaua:  i 
Bracino  al  Rè  di  Ca fi  glia  r venuta  alle 
mani  di  Filippo y fu  [coperto  efier  Unto  ' 
B1  echio  tl  traditore' , nè  fi  sa  pe-  che  lofa- 
ceffe  , fu  [libito  p>  e fu  appiccalo  per  la 

gola  r & il  yrfcouo  Tiepo  ne  fuggì  af 
Tapa  • Pàu  lo  E mi  1 jo: 
jilcuui  Giudei  y che  fi  trouauaiio  pri-* 
gioni  in  y Itna  roda  i [[ir  morti, per  giu  fii* 
Sia, per  bauerperfuafo  à' lepre fi,  cb'anda * 
nano  mendicando  f che  doue fiero  auuele * 
tiare  ifpZ£S>  per  non  effe*  morti  pub lica-' 
mcnte^lefierOyVn  dì  loro , cb*efii giudica^ 
uano  per  lo  migliore , e più  fantOypercbe  di’ 
fwrmano'  de  [fé  à tutti  la  mòrte.-  Mà  co* 
fini  yper  che  era  già  veccbioyc  di  poche  /or. 
^ev  alfe  in  ciò  per  compagno  ragionane- 
gagliaidoycb'ejfofiàgf  altri  fi  eleffe.  Hor 
quelli  due  ponendole  mani  alla  gola  à tut -* 
ti  gl*  altri  r vti  dopò  lr altro  fi  offeriuano  J 
alla  morte  r c<n@a  priuarono  di  vita  : il  . 
vecchio  poi  con  pricgbi  fè  dal  giouane 
morto  r quefio  poi  non  battendo  chi  l*am - 
ma^ùfie  e defider andò  morire  tanto  fi 
o peiò-,  ch'aperta  vna  frenefirella  alt iffi~  j 
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Vtlttvolta  ai  collo  fi  gittò  f uori  per  mori - 
te  r mà' [pelando fitti  laccio  fubito  caddè 
invna  foffdyO  fi  ruppe  vnagaml/a,  à que- 
fio  romore  fi  deflarono  le  guardie , e lo 
pre feroce  dopoché  da  lui  in  te  fero  il  tutto  r 
l' appiccarono  . Idem;- 

C arlo  bello  Rè' di  Francia  fece  appicca ~ 
re  per  la  gola  Giordano  ftrettiffìmo  paren~ 
te  di  VapaGiouanni  XII»  per  batter  am~ 
magato  il  minifiro  del  Rèf  il  qual  andò  à 
■citarlo,  PàuloÉmilic* 

Gottofredo  d'Eric  uri  a non  volendo » 
comparer  e re /fendo  citato  per  traditore  da7 
Filippo  V ale fio  Re  di  Francia,  fe  ne  paf- 
sò  ad  Edoardo  Rè d' Inghilterra , co'l  qua~- 
le  guer reggiana  Filippo  x e fu  fubitodaj 
quello  creato  maeflro  del  campo:  effendi' 
poi  vcnutigV  ingle fi  re  Franco  fi  à bat  lar- 
gita r re (landò  Edoardo  vincitore  con  la: 
morte  di  3000.  Francefili  Gotto  fedo  pend- 
utoli del  fuo  errore tCon  vn  capcflro  al  col*- 
loylafciatigplnglefiyfe  ne  venne piangen «*- 
do  à gettar fi  à’ piedi  del  Rè  di  Francia , //- 
quale  perdonandogli , gli  leuò>  il  laccio» 
dalla  gola  - Paola  Emilia; 

lambert oVrcncipe  del  Delfinatoy  cf~ 
fendagli  morto  nella  guerra  fuo  figliuolo 
fatto  di  qitefle  vanità  mondane  , diede  per 
poco  pre^oà  Filippo  X ale  fio  Rèdi  Fran- 
cia, il  fin ) Statole ott  q'iejia condì uo neycbe’ 
fempre  i primogeniti  del  Rèdi  Francia, li. 
quaiUrano  per  efser  coronati  del  Regno  v 

^ - £ 4: 
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ft  chi  am  a fiero  Delfini  > e fo fiero  Signori 
del  Delfinato,e  ft  veflì  Frate  dell'ordine  j 
de'Tredicatori , e da  indi  in  quà  i l Delfi • 

' nato  è fempre  fiato  appresoti  Rèdi  Fran - 
cianiche  fu  circa  l'anno  di  Cbnfto  1348.  • 
Carlo  FURè  di  F ranciayncl  pili  bel  fio • 
re  della  fua  età , efiendo  flati  i fuoi  amori 
[coperti  à Valentina  fua  moglie  da  Vie-  , 
tro  C raone  parente  de* Signori  d*%Angiersf 
'f  di  Ber  cagna, lo  fece  poco  dopò , folto  jpe- 
€ie  d* altri  errori  bandire . Craonepoidi 
notte  diede  delle  ferite  al  Màeflro  della 
Caualleria > credendo , che  per  luì , efiendo 
flato  trà  loro  alcune  gare,  fufie  proceduto 
il  fuo  bando , & andò  in  nertagna  ; il  Rè 
tutto  pieno  di [degno , li  bandì  la  guerra 
addofio  à lui,&  alDuca  di  Bcrtagna,fen - 
S (4  voler  vdire  alcuno  in  difeja  del  Duca , 

, e di  Tietro  s'auuiò  verfo  quelli  con  tanta 
ira y che  vinto  dalla  [urta , & vfcito , rid- 
i'andar ,fuor  di  memoria  cacciò  mano  alla 
- fpada , & ammalò  d ne  de* fuoi  compa- 
gni^ molti  ne  ferì,  e fianco  in  queflo  furo- 
re caddè  da  cauallo , e poi gl'appar ue  vno 
Heremita>cbe glidtfie,  doue  ne  vai  mifero 
a perderti? non  vedi  tu,chc  fei  tradito  > & 
fubito  fparue . Il  Rè  vfcito  di  cernello,fù  ' 
portato  come  morto  in  S emani,  otte  in 
moltigiorni  riuenuto  alquanto  in  ceruel- 
lo , ritornò  in  Tarigi , e fempre  hebbe  del 
f cerno . Paolo  Emilio. 

£.  [opradetto  efiendo  fi  ac  c afata  vna  ' 

, " > doni 
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donzella  in  Cortese  durando  la  fc flagra* 
pc7ga  della  notte,  poflofi  sul  vifo  vna 
mafcara  da  Leone  con  cinque  altri  com- 
pagni, & vntofìilrefto  del  corpo  di pe ce , 
vi  attaccò  fopra  mólto  lino  pettinato,  cbe 
pareuano  peli , talché  afflmigliaua  vn  Jpa - 
uenteuole  animale ,&  a quel  modo  venu- 
ti tutti  in  Sala  cominciarono  à ballare , e 
faltare , laonde  ciafcurió  corretta  à veder 
queflo  fpettacolo.  Il  Duca  d’Orliensper 
voler  meglio  vedere , fi  accojlò  loro  con 
yn  torchio  ac  cefo  in  mano f volfe  la  forte  , 
cbe  fpru^ando  vnafauilla  fopra* l Rè , to- 
fio  fi  accefe  infiamma , che  in  vn'ijìante 
1 accefe  tHtti  i compagni , due  de * quali  itti 
mifer  atri  ente  s* abbracciarono  fetida  poter 
tfier  aiutati . filtri  due  vifiero  due  gior- 
ni yil  quinto  gettando  fi  in  vn  celiar  0 , che 
era  iui  > tanto  fi  bagnò  f e con  vino , e con 
acqua  , che  fi  fa  luò  • La  moglie  del  Duca 
di  hi  lungi  ,e (fendo  tutti  cor  fi  al  Reprima, 
cbe  la  fiamma  giungere  al  viuo,lo  rauel - 
fe  nella  fua  vefia  y ch'era  lunga,  & così  fi 
efiinfe  il  fuoco  . Il  Duca  d'Orliens  poi  fi 
purgò  di  queflo  fuo  innaueduto  errore . 
j rateilo. 

1 Carlo  VII.  Rè  di  Francia  entro  in  tan- 
ta difi.dcnga  di  Lodouico  fuo  figliuolo,  che 
||  dubitando  di  veleno  , s* attenne  dal  man- 
giare, e dal  bere  per  fei  giorni  continui,  in 
capo  de* quali, per fuafo  dal  Medico,  e dal 
Confeffore , volendo  alquanto  riflorarfi , 

* $ ef-  / 
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tj ffsndofi  la  virtù  profiratarper  non  poter1’ 
inghiottir  il  cibo,  ferie  morì*  I/iftctfo. 

Jl  Carlo  r ni.  nè  di  Franciajielgior * 
tio,ncL  quale  eglt  nacque,  Volò  intorno  al-' 
lafua  cuna  vn  fctamo  d'MptJù  allenato? 
entitrito  irijimb'afcid > nìmai  fu  veduta' 
da  altri  , cbe  da  quelli  ?cbe  lo  gouernaua- 
no  • Lodomco  Xt.  fuo  padre  non  vuole  ? J, 
che  egli  trbparafje  lettere  latine  r fe  non- 
quefid  fola  fententia : Colui, clic  non  sa? 
fingere,  non  sà  regnare  . Guerreggiò  c o'b 
Ducadi  Berragru  bebhelaviitoria  t 
egli  a perfusione  dì  LadouiCo  Sforma 
detto  il  Moro  Condujfe  l’efsercito1  pcrl'T* 
taha,&  per  Roma  in  'Puglia:  cacciti M l-  l 
fonfo  f & Ferdinando  Jua  figliuolo  Rè  di  j 
T^apo/f.'  Ritorno  con  vittoria!  in  Frati- 
eia,  noti  portando  feco  altro  t cbe'l  mal - 
frane  e fé,  & il  nomi  del  trionfo  acquili#- 
to  cori  molto  {angue . polendo  poi  ntor*  ; 
narad  acqtiiflare  it  Regno  di  Tripoli,  che 
fi  era  ribellato  f morì  dopòt'bauer  gioca « 
te  alla  balla  di  fubitana  morte  di  Mmba* 
fin  nel  14 $9.  Gio’u  iov 

Labaro  Cherdodi  nailon  SerUianOffer* 

HO  del  Difpofìodi  S ernia  fatto  prigione  f \ 
& vccifo  da'  Tur  chi, non  curando  fi  [opra. 
Uiuere  alpatroneKper  vendicare  la  morte 
di  quello , fingendo  fuggii  e da  pngaria , 
andò  armato  nel  campo  de' Turchi,!?  difi 
fe  voler  parlar  ali' Imperatore  , & ani - 
mvfamcmc  Con  pn  pugnale  } entrato  nel 

SÉ  fc  : 
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'padiglione  r ammaino  jf  mutate  primo 
di  q'uefl  o nome  Imperai  or  di  Turchi , & 
egli  nell*  vfcir  fu  ammainato  .•  Idem» 

Mcmpercio  Rè  di  Benagndi  fu  tanto'  ^ 
dedito  ai  vitto  della  carne,  che  lafciat a la 
propria  moglie' , cVmi  bel  Uff*  ma  , diede  fi 

al  nefando  V’itio,il perche ,per  voler  ditti - 
no,fùin  vna  valle  deuorato  da' Lupi  < 
Maometto  Secondo  Imperatorde'Tur- 
chi,  nato  di  madre  ChriHiana  detta  Hieri-,  >^j 
ni  r o«rro  Catagufina figliuola di  Lagaro 
Difp&flo  della  S ernia  y essendo  fanciulla 
imparò  TOYatiort  dominicale  ? e' Saluta* 
tione\/ùigelica,e  teneua  la  Fede  Chriflia* 
ria  : ma , venute >'  in  età  r poco  crede ua  irti 
quella  y emetto  nella  Maome tana  : Ifli * 
malia  non  efser  peccato  il  mandar  adefr 
fetta  ogni  fuo,  quantunque  sfrenato,  de  fi* 
derio  : fi  dilettò  motto  di  legger  L'biftorie * 

& fatti  di  grand' h uomini  c oftui  e [senio 
il  [olito  perii  pafsato  cattar àgi*  Eunuchi 
folamente  i tefticoli , vedendovn  canali  a 
caflrato  montare  vna  giumenta,  fi  pensò', 
che  cofìpotefsero  fare  gl*  Eunuchi, eh  era- 
no alla  guardia  delle  fue  donne f e con  tal 
fenfiero  comandò , che  nell* auuenire  gli 
fufse  tagliata  tutta  la  verga  * infìeme  con 
li  teflicoh  , e tutti  quefli  fono  figliuoli  di 
Chrifiiani  » Egli  foce  [affocar  Al  ofi  afa  Ce* 
lepi  fuo  figliuolo, per  bauer  violata  La  mo- 
glie d'ynfuo  Bafcidibauendo  trouato  vna 
voltaiche  vu  Cadì  baite  ua  per  danari  yen-  , 

S 6 dut  a M 
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iuta  lagiujiitia  più  volte  , lo  fece  [corti* 
car  vino , e diede  quell'officio  advn  figli - 
uolo  del  detto  Cbadi , battendolo  prima 
fatto  federe  [opra  la  pelle  del  padre  , e det- 
togli , cbel  fimil  farebbe  à luiyn&n  vfan - 
iogiuUitia . Theod.Spand. 

Giorgio  C emonie cbio, il  qual  flgnoreg- 
giaua  a Ili  confini  di  Cataro  ,ej[endogli  oc - v 

capato  il  Regno  da  Baiagetto  ll.lmpera- 
torde'T  urebi,  andò  in  yinegia  per  berne f 
per  moglie  vna  Gentildonna  yenetiana  , 
oue  flato  alquanto  tempo,  fu  pofloyper  al- 
cune parole  in  prigione  yd%  onde  fuggito  an- 
dò in  trancia , e non  trouando  recapito  f 
come  difperato,  tornò  à Baiagctto,  e rine- 
gando Chriftoy  fi  fece  Turco . L’i  fletto. 

Seiimo  Imperator  de'Turcbi  continua- 
mente leggeua  li  gefli  9 & opere  d'*Ah[- 
fandro  Magno  tradotto  in  lingua  T ur- 
ebefea , e fi  sforgaua  fttperar  quello  in 
gloria  y & fama  . Egli  fu  grande  amator 
de'Cbrifliani , non  comportaua fcbe  in  mo- 
do alcuno fojfero  oppreffìda'Turcbiy  efe 
alcun  Cbrifliano  rinegato  voleua  ritornar 
àChrifloegli  fi  contenta ua . Faceun ele- 
nio fina  ày Sacerdoti  Cbrifliani . jEraojfer- 
ttator  digiuHitia , e puniua  feueramente  i 
malfattori , Fece  morir  vna  / ita  nipote 
accufata  d'adulterio . F e ce  tagliar  late- 
flaà  Bofìarig  Bafcià [no  genero  per  l/auer 
Raffinato  le  Trouincie youe  egli  gomma-  * 
v *14»  KcPfi  Gtamts  Bafciàypercb* era  arro- 
ÉHfcfe  ~ gan- 
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gante,  e perfido . Sol  e uà  dire , che  niente 
era  più  dolce , quanto  il  regnare  [enga  fo - 
/petto , e paura  de' parenti , & perciò  egli 
fece-morir  tutti  i fuoi  nepoti . L’ifteflo. 

Vrimislao  nato  in  villa,  bif coleo  lena - 
to  dall* aratro , e condotto  ad  e [fere  Duca 
di  Boemia,  portò  con  effo  lui  le  [carpe  fae- 
n te  di Rouere9acciò  fi  ferba(fero,e (tdimo- 
) firafltro  àfpofteri,  li  quali  non  baueff ero 
ad  infuperbirft , conoscendo  effer  di  sì  vii 
‘ conditione  à sì  gran  flato  per uenuti.  Pio 
| IL  Fu!g. 

il  Trencipe  Curme/e 9 [enga  cagione 
alcuna  [cor [e  per  ilpaefi  di  Boemia , à 
coftuifeglioppofi  Vincislao  il  finto  con 
li  [noi  faldati , & e [fendo  per  venir  al- 
le mani , à corpo  9 à corpo  Vincislao  , & 

!"  il  nemico , v.dde  il  Curine  [e , che  gl' van- 
geli di  fua  mano  armauano  il  Boemo  , 
perilebe  impaurito  difeefe  da  cauallo9 
\ & chiefigli  perdono  9 & l'ottenne  . 

Ilmcdelìmo. 

Cocaro  Vrisbice[e9[otto  fpecie  Mandar 
alla  caccia, guidò  Gianuro  fratello  di  Bo - 
leslao  ter go  Duca  di  Boemia , priuato  de 
j gnocchi  da  M òfeone  prencipe  de* 'Poloni  9 

nella  foresta , e fattolo  legare  advntron - 
co9comandò  a fuoi, che  lo  faettaffcroiGia - 
nuro  diuotamente  fi raccomandò  à S»Gio • 
uanni  Battili  a,  ilqiiale  ritenendo  nel  ve * 

| fi  mento  fuo  di  pelle  quelle  faette  , libe- 

; ròGiannro:  il firnitor  9trà  tanto  andato 
l -----  ncjm  ^ t 
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nella  Città, fuggendo  palesò  il  tradimento 
al  popolo,  tlquat / libito  corfe  nella  fetua  , 
& veci  fi  tutti  i traditori, condu/fe  Gianu * 
roàca\u • Idem. 

tAdalrico  Duca  di  Boemia,  prima , cher 
egli  f ufi  e Duca,  e /fendo  nella  Corte  del* 
L' Imperaior,  ritornando  vn giorno  da  cac« 
eia  vidde  vna  Contadindla , cbelaiiauct 
drappi  detta  Bo^ena,cbe  vuol  à noi  dir? 
Beatrice,  bella , ZT  ornata  di  cofiumi , in* 
rumor  aio  fi  egli  di  cofiet,  la  prefe  per  ino* 
glie , e di  lui  nacque  Ri^etislao . Pio  i. 

Bigetfilao  del  [opradetto  ydatnco  fi- 
gliuolo , vdendo  lodare  grandemente  be' 
belle^a  di  Giuta  Monaca  in  Ratisboné 
figliuola d’Ottone  III.  1 operatore, inna- 
morato fi  per  fama  di  lei  andò  , e per  forzi? 
la  trafie  del  Mona  fiero  . V Imperatore 
adirato  pafsò  con  grandiffimo  effercito  ncL 
la  Boemia, per  far  guerra  con  Vdalnco -,  ? 
Rigetislao, li  quali  li  venero  incontro\m& 
Giuta  andata  nel  me^o  dell’ armi  al  padre, 
tanto  fece,  eh1  egli  perdonò  à Bigeticlao > ? 
fi  contentò , cbyeglifo  fi  e fitto  genero , 
RadislaoprimoRè  di  Boernia,bauendo 
ottenuta  licenza  da  Vapa  tAleffandr? 
Ili . dvedificar  nella  fonema  di  Traga  il 
Monafiero  de*C anoni ci  Regolari , portò 
con  te  proprie  / palle  in  quella  fabrica  1 ir 
cofani  di  pietre.  Pio  2* 

T uringo  Caualliere  battendo  riceuuto 
[njptfegnalata  ingiuria  fopra  l'bonor  fuo  da 

Vin* 
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pincislao  Rè  di  Boemia, ammalò  il  det- 
to  Rè  di  Boemia  con  tre  ferite  nel  pefeo- 
nato  di  Qimtf^o  in  Mora  ni  a in  e afa  del 
£>egano,&  egli , veduto  dal  popolo v feire 
to' l pugnale  fangmnato  i » mano,  f lì  ta- 
gliato à peg%!  o-  Fio  r. 

jiutla,  quantunque  f off  e altiero , efu- 
perboy  fi  piega  ita  facilmente  ejfendopre- 
\ gato , e chi fi  fidaua nella fina  federai  voi  - 
taypoteùa  ben  dormirfi poi  ficuro . Idem* 
Bela  Rè' d' Qngaria  giufti{JÌmo,e  Catta - 
licore  primo,  ch'appreffo  gl'Ongari  fic ef- 
fe batter  moneta  d'argemo,  cadendo  dal 
folio  Regale f mentre , che  rende uaragio- 
ne,mort<  Miche!  Riccio’. 

Lamijìone  Rè  der  Longobardi , nato  di 
meretrice r fu  con  altri  fei  bambini  fuoi 
frat  etti,nati  ad  vn  parto,  mandato  à mori - 
reinvna  pefchiera  , fupra  laquale  ùdlge- 
m ondo  primo  Rè  de' Longobardi  capitò  ca <* 

1 ualcando , & vedendo  il  Rèi  miferi  fan- 
ciulli,li  venne  compajftone,  & credendo- 
li morti, con  vna  bada, c' baite ua in  mano , 
li  riuotgeua  quà,  e là,e  mentre , eh*  arnia  ict 
5 riuolgendoli,  vno  di  l oro  preft  l'hafia  del 
I Rèftlquale,  con  fiderato  il  cafo,comàndo, 

che  fo(fe  indi  leuato  » e datolo  à Baila  , lo 
fece  nutrire,  chiamandolo  dal  nome  della 
pefchiera , detta  in  lingua  loro  Lama , La - 
i miffione . Egli  mor  to  fucceffe  nel  Regno . . 

^Albo  no  figliuolo  d'M.doino  Rè  de  1 
Longobardi,  ammalò  nella  giù  r r aT  o- 

nfmon - 
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rifmondo  figliuolo  di  T urifindo  Rè  di  Ge- 
lidi : battuta  quefla  vittoria  i Longobardi 
per  il  valore  d'Mboino  perfuafero  alfa, - 
drenti  figliuolo  con  efso  lui  fedefse  alla 
ni enfatici  conni  tuo  commune,  non  voi  fe 
.adonto,  dicendo , che’l  figliuolo  del  Re 
non  poteua  lèder  alla  menfa  co*l  padre , fc 
prima  non  liaueua  riccuuco  da  i Rè  Tarmi 
di  nationftraaicra.  * Alboino  intefo  quefto 
con  qogionani andò  àTurifindoyC  difseli 
per  ch'era  venuto  ; fà  benignamente  rie e* 
unto,  & hcbhe  l' infogna  di  Torifmondo  • 
u ilboino  Rè  de' Longobardi  entrando  in 
Vana  con  animo,  e giuramento  di  tagliar 
il  popolo  d pe^i, giunti  all  a porta  di  San 
dottami  cadde  il  Juo  canali a in  terrain 
tnego  di  quella ,e  quantunque  fofsc,e  dal - 
li  /proni  J'pinto  fe  da'ferui  battuto , non  fi 
puotimai  nleuare:  all’hora  vn  Longobar- 
do difse , Signor  raccordaci  i!  giuramento* 
c’hai  fatto, rompi  il  voto*  Centrerai  nella 
C i età  ubito  rompédo  il  voto  con  pronti/ - 
fiondi  perdonar  al  popoloyleuòfliiL  cauaL 
Lo egli  entrò  pacificamele  nella  Città  • 
Rodoaldo  Rè  dt  Longobardi  efsendo 
' trouàto  in  adulterio  con  vna  Longobarda 
fu  dal  marito  di  quella  ammazzato, 
Grimoaldo  Rè  de'Longo  bardi  ha  uendo » 
fi  per  infirmità  fatto  cattar  f angue vo- 
lendo ilnonogiorno dopò  caricare  vn'arco 
per  tirar  ad  vna  colomba  fe  gli  ruppe  la 
’ 1 * ycna  del  braccio  , donde  s'ha  naia  canata 
SE  fan- 
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[angue  ,fopra  laquale  ponendovi  i Medici 
medicine  avvelenate, lo  prillarono  di  vita% 
j£ riperto  Rè  de' Longobardi  buomo  pit- 
tò foy  amator  de' poveri,  e della giuflìtia  da 
per  sè  la  notte  vfcendo  di  palalo , [piana 
tutto  quello  , cbeciafcnno  diceva  di  lui. 
Inuefligaua  con  diligenza  la  giuflìtia, che 
faccuaho  al  popolo  i [noi  Gindici.  Quando 
liveniuano  jtmbafciadonfiran\eri,ve- 
fliua  alla  prefen^a  loro  vefliméta  di  poco 
prezzo, e no  diede  mai  loro  cena  predo fa,ò 
fontuofe  delitto  d'altre  cofe,  & eglilofa - 
cea, acciò  che  muco  infìdiaflcro  all'Italia . 

Rotabite  fubito,cbe  Luitprando  fuopa-. 
rentefà  confermato  Rè  de  Logo  bardi  cer- 
cò d'vcc  iderlo  in  vn  conuito , ilche  faputo 
il  Rè , lo  mandò  à chiamar  à palalo,  [ot- 
to jpc eie  di  voler  con  lui  trattar  alcune 
coje  di  guerra:venuto  Rotabite  armato  di 
corata, fu  [ubilo  vccifo . Paolo  Oiac. 

lldegrando  [àbito,  ch'egli  [lì  creato  Rè 
de' Longobardi  fi* depoflo perni' augurio, 

1 che  prefero  i Longobardi  da  vn  Cuculo, 
j il  quale  ftpofe  nella  cimadella  lan%ad*llr 

de gr  andò, mentre, eh' egli  pubicamente  la 
portava  in  mano,  c diede  vnflrido  queru- 
lo , ilebe parve  augurio  di  dapocagine,  & 
goffaria . L’ifteffo. 

Federico  II.  Imperator  de'  Germani 
fece  morir  Henrico  [no  figliuolo,  fofpet - 
tarido,  ch'egli  li  togliere  l'Imperio . 

Caio  Caligola  Imperator  di  Roma  vsò 
;T~  '*  ’ \ ear* 
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carnalmente  con  due  fòrelle , & bauut <r 
con  rnadi  quelle  rna  figliuvla7r  ol fi  r far  / 
con  quella  , e finalmente  [alio  d?ej]er  [e • 
confinò  in  perpetuo  , e poi  tolfe  la  donna  dii 
Mentita  fuo  Vicerè\e  lo  coflrinfi,cbeper 
l'auuemre  di  ceficych'ella'  Ufo  fi  e figliuola i 
& non  donna  . di  sbont  fi  attente 

Marco  Lepido  : Marco  Meflore:  Valerio*  j , 
Carullo,&  altri . 

Giouanni  III, Rèdi  Ciproycnpido  di  re~  fi 
gnarcyvcci/e  il  nepotey  ch'era  fanciullo l 
cui  di  ragione  apparteneua  il  Regno  > in  t 
quell  agni  fa  . andando  rn  giorno  co'll  « 

fanciullo  à fpa fio  ridde  duoi  arbori  a p- 
prefio  l'rno  all'altro  , e fingendo  giocar r f 

co' l nipote  tirò  d terra  r nr amo  dell'  r no  y fi 

e dell' altro y & à ciafcun  ri  legò  rn piede  i 

del  bambinoyC  lafciòlli  poi  andare,  i Iper-  \ 

che  il  corpo  del  fanciullo  * fi  di  hi  (e  in  rm  r, 

J abito  • Pio  a.  1 

^leffandro  Fereo  Tiranno  di  Teff  agl  ite  j 

Più  volte  mvfirò  ad  vn  Ba,  baro  nuda  Te-  j 
be  fina  Donna f nè  mai  andana  àgiacer  corr  i 
e fi  a leiyfe  prima  nonbxueua  cercata  tutta  j 

la  fua  camera,  fe  per  ammalar  lo  vifofi  \ 

fe  afeofo  ale  uno  y&  ancora  addofio  à lei  r 
s' alcuno  ferro  batefie  baumov  d perche  fù-  , 

finalmeni  e dalla  moglie ydaLi co fi o ntey&' 
da  Te fifone  fuoi  fratelli  fatto  recidere •- 
T olomeo  Eucrgete  VIU  Rè  d * Egitto > 
rccife  il  figliuolo  del  f rateila  in  coilo  alla 
• madre , e quella  riolòperfarg*,.  no  con 
ma*,  la 
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la  forellar€ ori  la  figliuola  nata  d'vn.i  fu a 
forellay  & fu  per  ciò-cacciato  del  Regno  • 
Ltonigildo  Rè  di  S pagri  adiede  la- ritorte 
con  vna fecure  ad  Érffiagildo  fuv  figlino - 
loia  notte  di  Tafqua , percb'era  Cbriflia • 
no , 0*  hauea per  moglie  la  figlia  del  Rè  di 
Francia,  fu  fratello  dì  S.Leandro>&  di  S • 
Jfidoro. ■ Ant.Béuter:  & ilGctice^ 
t Clotario  isti*  Rè  di  F rancia  vtcife  li 
figliuoli  di  If  atello-effend'  ancora  piccia  - 
// ,-  e battendogli  interra’,  liquah effondo 
amati  dalla  madre  r c dati' ano  lafuc  cede • 
nano  nella  parte  del  Tadrc  € lodomiro . 

Vietro  Candiano  23:  Duce  dì  yinegia 
cefo  info  Gìouanna  (Uà  moglie  à monacar  - 
fi  nel  Mona  fiero  di  S.Zaccaria^prefe  per 
dònna  ia-  far  ella  di  Tgo-  Signor  di  T ofea- 
nas,  & ultimamente  difettando  far  fi  Ti* 
ratmoyfii  vccifo,e  dato  a cani»  Sab; 

Terfeo  ultimo  Rèdi  Macedonia  r non 
refiò  mai  d* de c tifar  Demetrio  fuo fratello 
grati  (fimo  à tutti  y al  padre  per  inindia,  fin 
ch'egli  non  fit  dal  padre , troppo  credulo  r 
; fatto  veci  dere  r mortoti  fratelloegli  co- 
J minciò  ad  effercrudUe  verfo^ilpadre , il- 
quale  al  fine  morì  di  dolore'.  1 ito  Liiu 
V Coflantino^6\  ìmpcrat.di  CoftarH ino- 
pi) li  priuò fuamadre  irenatdel  Regnornn~ 
cbiufe  r per  forga  Maria  fitta  moglie  in  vn 
MonaJiero,e  prefe  per  donna  Teodora  fan 
ferua,e  fcce  acciecannolii  Cittadini  „ 
l Gotti  di  Dama  combattendo  co’Ro- 
. 4 • . ..  inani* 
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mani  ,&  e [fendo  à quelli  flato  morto  à tra- 
dimento  Dagipe  lor  Capitano  in  vnafua 
fonema  j più  nobili refugirono  nella  fpe - 
lonca  Cìra,  allaquale  venendo  Marco 
Craffo  con  l' e fiere  ito,  & vedendo,  ch'era 
impunibile  il  vincer  là  dentro  i nemici f 
cbiufe  la  bocca  di  quella  con  grandinimi 
fa(Jìì& itti  li  fece  morire  * Limo. 

De  ciò  Imperatore  di  Romayhauendo  in- 
tefo9mcntr e, ch'egli combatteua,con  Ent- 
ità fuccefior  d'Oflrogota  Rè  di  Gepidi , che 
fu  o figlio  ferito  d'vna  factta  era  morto  in 
quella  guerra  con  grandijfima  coflantia 
diffe. che  la  morte  d’vn  folonon  dimimii- 
ua  le  forze  Romane, e fpmgendo  il  cauallo 
nelle  più  flette  ordinante  de'  nemici9com- 
banendofiù  morto  , & i Romani  furono 
feonfitti  . Giordano. 

Giulio  SiluiOy  à cui  fu  padre  Giulio 

fermio  figli  uol  et' Enea,  mentre  egli  era 
alla  caccia  fù  da  Bruto  fuo  figliuolo  inau- 
nertent.cmente  vccifo , tlqual  volendo  fe- 
rir vn  cericoyferì  il  padre : daluideriuò  la 
famiglia  Giulia . Polid.  Virg. 

Emanar ico  Rè  de'Gotti , dopò  molte 
vittoYieye  /’  batter  ampliato  il  fuo  Imperio 
fin  al  mar  Adriatico  , e degno  d'effer 
equiparato  à Cefare  , & ad  *Alcf]andro9 
hauendo  fatto  fquartar  con  quattro  cattai - 
li  Sabuecche  donna  belhjjìma  fuggita  da 
fuo  marito  per  goder  fi  vn  fuo  amante , fù 
da  i fratelli  di  quella  ypcr  efier  d'alto  (an- 
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gtie,  af saltato  in  ietto , & à morte  ferità; 
pertiche  9&  anco  per  dolor  della  guerra  de 
gl' Vnni,  che [otto  Balamir  batte  nano  mof- 
fe  Farmi  contra  i Gotti, fi  morì . Idem. 

Vn  Spagnuolo  pouero9&  abietto  diede 
vna  coltellata  sù*l  collo  à Ferrando  Uè  di 
Spagna  ;non  però  la  ferita  fu  mortale . D i- 
cono  alcuni , ch'era  pa^go  , &addiman - 
dauafi  Canemas.  Michel  Riccio.  - 
Terenio  congiurò  contra  à Commodo  : 
Tlautiano  contra  à Seuero:S  ciano  contro 
à T i ber  io  Imperatori^  quali  erano  fiati 
coflituiti  in  ricchcg^a,  bonor,e  grado9& 
bebbero  quél  fine , che  meritò  la  loro  in- 
gratitudine . Zonara. 

Giacopo  doppiano  allenato  ^nutrito, 
& pollo  in  grande  riputatone  daTietro 
Gambacorti  Trcncipe  di  Tifa9lt  congiurò 
contra , t tolfegli  lo  Stato, & l'vccife . 

Fr ance [co  Coppola  J<lapoluano9e  Cote 
di  S urna , per  baucr  cogiurato  cantra  Fer- 
rando Uè  U* dragona  da  ( m era  fiato  pofio 
ibgrade^gaypeniè  latita  in fie  me  co  ^An- 
tonello Tettucci  primo  Secretato  del  Uè. 

Dinno  vno  dé  congiurali  con  F ilota 
Contra  ad  ^ ilefsandro  M agnolo mmuni- 
cò  la  congiura  à Tlfcomaco  fanciullo 
amato  daini , ilqual  fubito  lodtfscàCi- 
balio  fuo  fratello 9 & Ciballo  al  Ré . 

Antonio  Caracalla  Imperator,efsendo 
con  l'cfsercito  in  Mefupotamia,& bauèdo 
per  Trcfetto  14 aerino  9 buomopiucutile  9 

che 


4^o  Varij  cflempi  di  virtù  ] 
che  armigeroydubitaìidoycbe  qualcheduno 
non  opera  fic  cantra  diluiyficrifieà  Metter - 
niano  fuo  amico  à Roma  , ,-che  intende ffe 
dagl9Mflrologiffie  'pierà  alcnno^cheafpi - 
rafie  all*  Imperiose  glie  nejtuutfaJJe:  Ma- 
temiano  glirefcrijse,  , come  M aerino  era 
quello  9c  he  vi  afpiraua:J>rima  peruenuta  la 
lettera  alle  mani  di  Macrinó,  cbe  deW Im- 
perai ore  9 er  per  qucllaxonofciuta  da  ne* 
ceffi  là  ò d*  ammazzar  lui  prima,  che  altra 
lettera  venifse  da.Roma,ò  dimorxxt^com- 
mife  à Marnano  j Centurione  fuo  fidato# 
& à chi  * Antonio  baueua  morto  yn  fuo 
fratello  > cbe.l' ammaz&afse , & tanto  fà 
felicemente  efcquito.  Su&. 

M Mario,efscndoprefo  dà*  Mini  urne  fi, 
fu  mandato  vn  ferito,  chef  ammazza fsc., 
ilquale  fpauentato  dalla  prefittila  di  quel- 
film  orno ,0*  dalla  memoria  del  nome  fino# 
di  neri  ut  ovile , perdè  ogni f or ^a  ad  Pen- 
derlo . 

Congiurarono  ale  uni  à Sitalce  Rè  di 
T br ac ia:dep alarono  il  dì  dell* efecunonez 
conuenncro  al  luogo  deputato  , oueerail 
Trencipe,& mudo  di  lur-o,fpauentati  dal - 
la  prejen^a  di  quello  , fi  mojseper  offen- 
derlo ,&  queflo  fecero  piùvolic ; tanta, 
che  feopertafi  La  congiura , portarono  La 
pena  di  quel  male  , che  poterono , & non 
vollero  fare» 

Due  fratelli  di  Mlfonfio  Duca  di  Fer- 
rara congiurar ongh  con  ira,  &vfurono 
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» melano  Giurine s Prete,  e <C untore  del  D u- 
> 'fa,  ilquale  più  volte a loro  riebiefla  con - 
^ dufse  il  Duca  fra  loro:;  nondimeno  ninno 
i<  <di  loro  mai  bebbe  ardire  di  farlo  ;tant  oche 
1.  tfc  aperti, portarono  la  meritata  pena. 

1 Giulio  £ e lami  di  Siena , per  1 0 f 'degno , 

1 * c'haucua  contro  Tandolfo  Tiranno  diSte* 
¥ wa,cbe gl'bauea  tolta  la  figliuola, che  pri- 
, ma  gl'bauea  data  per  moglie  , deliberò  di 
\ | amma'%%arlot& elefse  quefto  tempo:  An- 
• ' duna  il  T iranno  quafi  ogni  giorno  à vifitar 
ij  vn  fuo  parente  infermo  , & nell'anda  ui9 
ii  fafsaua  dalle  cafe  di  Giulio  : coflui  adun- 
iti eque  veduto  qtteflo,  ordinò  d'haueri  fuoi 
congiurati  in  cafa  ad  ordine , per  amma %- 
|i,  t%are  Tandolfo  nel  pafsare,  & pofiifiden- 
’f  irò  aU'vfcio  armati, te neua  vno  alla  fine - 
I,  ftra  ,cbe pafsando  Tandolfo,  quando fofse 
\4  fiato  apprefso  aU'vfcio, face fse  vn cenno, 
j . <jtuuennc,cbe  venendo  Tandolfo , & ba- 
ttendo colui  fatto  il  cenno  , rifeontrò  vn * 
!i  amico  , che  lo  fermò  , & alcuni  di  quelli f 
i eh' erano  con  lui trafeorfero  inan^i,  efen - 
l tito  rumore  d'armi,  feoper fero  Cagliato, in 
. modo, che  Tandolfo  fi  faluò9e  Giulio  con  i 
congiurati  fuggì  di  Siena . Lconard.Aret. 

Alcuni  congiurati  di  F orli  ammassa- 
rono il  Conte  Girolamo  loro  Signore , & 
pre/èro  la  madre, & ' 1 fuoi  figli.  Volat. 

Fulgora  S alamino  aèdi  Cipro  fu  tanto 
genero-jo,  & buono,  che  mentre  vifse,  mai 
fece  ingiuria  ad  alcuno  : mantenne  Jempre 

quel- 
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qu:llo,  che  cghpromèffe  :fempre  fi  glorio  I 
della  virtù  : fù  grato  àgi' amici  liberale,  f 
magnifico yfplcndido,  & nemicode'vitij  : - j 
7 unendo  à morte,  fatto  morir  àtradimen-  | 
toda'Hicode  Eunuco  9il  quale  occupò  Sa» 
lamina fiafciò  tutti  i fuot  figliuoli mafchi,  ' 
li  quali  furono  chi  Rè9  chi  Duca9  e chi  Ca « 
pitano:& le  figliuole  tutte  Regine  . PJut. 

Oddo  corfaro  grandiffimo  andaua  per  ^ 
mare  fen^a  naue  9 e folamente  con  le  paro- 
le  face  ita  far  naufragio  all' armate  de'f noi  * 

nemici)  c non  combatteua  mai  altramente  j 
con  loro9  che  con  gl*  incanti  9 co*  quali  face-  \ 
uà  far  tanta  fortuna , e tempefla  in  mare  , 
che  affondaua  perforaci  le  natii  nemiche  : 
fù  ancora  valente  in  leuar  via  il  taglio  à i 
ferri  ; mà  finalmente  fù  annegato  davtl 
maggior  incantator  di  lui.  Olano.  1 

Ottino  il  piu  vecchio  tràgl ’ incantatori  J 
rimenò  àcauallo  permare  à cafa  fiiaxA-  c 
dingo  Rèdi  Dacia.cbc  per  arte  magica  era 
fiato  condotto  difeofio  molte  miglia: Que- 
fiojL  dingo  riguardando  perle  rotture  del 
vefiimento  di  Ottino , vidde , che'l  mare  1 
ftanadnro  fattoi  piedi  del  cannilo  . Idem.  1 
Equina  ultimamente  Rè  di  ?s {oruegiay 
dovendo  combattere  contra  quelli  di  Da» 

' cia9fecc  venire  in  aria  cattimffimo  tcmpo9 
&fece  piouerc  tanta  gragniuola [opra  la 
tefiadellihcmici »che non  potendo  tenere 
gl' occhi  aperti,  riè  U capo  ritto , furono  più 
c oh  attuti  dagl'  elemétiyCbe  dagl'  buciniti  /•  -j 
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' 1 Bi  arme  finche  fono  i più  vicini  al  To- 
lo  <Ar  ti  co  ponendo  combatter  contea  Re- 
gnerò Rè  f incantando  l' aria , l'empirono 
tutta  di  foltijji mi  nembi,  di  tempefta , e di 
pioggia,  laquale  ceffata, venne  tanto  gran 
caldo , cbei  ùacij  s' abbracciarono  tutti 
di  caldo»  Olano.  " 

v Araldo  lldetano  Rè  di  Dacia  nella 
guerra,  ch'egli  hebbe  con  Equino  Rtngo 
Uè  di  Suetia,  e [fendo  flato  gettato  d terra 
giù  del  carro , fu  ammalato  dal  fuo pro- 
prio carraftiero  con  vna  rnagga  ferrata  9 
t del  fuo  cffercito  furon  morti  30.  nulla 
huomini  di  valore . Idem. 

Oit acaro  Rèdi  Boemia , e ffcndogli fla- 
to referto  9 che  la  Regina  fua  moglie  li  por 
ne ua  in  capo  il  Cimiero,  diffe , è legge  di 
natura  > che  coloro,  che  fanno  le  corna  ad 
altri, non  debbono  ricuUre  di  portarle  an- 
co e (lì , e lo  difje  in  queliagnila  . 

Cornuti  qui  faciline  , ntcCornua  ferre 
ree  u fine. 

Carlo  Imperatore  ,fapendo,  cb'vno  ha- 
ueuadijègriai  o ammalar  lo, fattolo  cbia . 
mare,fen^a  altro  dirgli  di  queflo,gh  donò 
ìcoo.dncatiuer  />  amare  vna  Jua  figliuo- 
la, dice ndogii , ch’egli  hautua  compatito* 
ne  al/a  pouerti  iua:  colui  balie n do  ringra- 
tiato  Cafloj  r imitata  compagni  d il‘  lo- 
ro:  io  non  conolccuo  I* Imperatore:  bora» 
ih’io  io  so,  non  potrei  ammazzare  vn  così 
liìagainimoje  liberai  signore . 

\ T To- 


Tolomeo  Rè  d'Egitto  basendo  egli  folo 
alquanto  difcorfo  per  il  fuo  Regno , e([en- 
doglidato  in  vnavile , e poueracafa  vn 
pan  negro  à mangiare,dipfe9non  bauer  mai 
più  Jentito  il  più  foaue  cibo  j & battendo 
Cuperato  Demetrio9e  toltogli  gl 'ornamene 
ti  regali  » li  rimandò  à Demetrio  dicendo  f 
che  fra  gPhuomini  grandi  non  lì  deue 
combatterle  non  per  conferuar  il  Regno. 
& per  la  gloria  del  Rè  . ^ipp^Giuft» . 

Majftmo , e Lupicino  auari , e crudeli , 
non  dando  tlfoldo  ajjegnato  da  Valente 
Imperator  de' Gotti,  faceuano  d'effo  mer *- 
cantia , & hauendo  pentito  à dire  à' Gotti  » 
che  nonbauendo efjì altro , chela  vita,era 
molto  meglio  morir  con  Carmi  m mano  , 
che  viuerm  feruitù9dubitarono  di  qualche 
tumulto , onde  fi  deliberarono  vendergli % 
con  inganno , il  perche  multarono  Fridi - 
gemo  Rè  de' Gotti  con  i principali ; e men - 
fre  fedeuano  à menja , faceuano  amma £- 
w alcune  camere  fecrete gl' altri  Got • 
ti . I lebe  femì  Fridigerno  per  alcunige - 
fw/r/,  e lamenti  ; laonde  egli  con  grandi ffi* 
ma  audacia? luer fatala  tauola,  corfe con 
la  fpada  nuda  alla  Camera , e tratta  > 
l'bebbegiù,  gridando  tradimento  ygCaltri 
Gotti  ai  mali  tagliarono  à pe^i  MaJjim 
tuo  , e Lupiiinu  con  quanti  Romani  venne 
Ivi  o nette  mani  • Procopio. 

Tt  odori  co  Rè  uc'  Vi  figoti  combattendo 
virilmente  con  gl' Vinti  caddèda  cauailo > 
i v . ni 
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nè  fendo  per  lagran  Truffa  conofciuto  nel* 
la  calca  rimafe  morto»  NelGetico. 
Gilimer  Rè  de' Mandali  dopò  molte  vit- 
1 torìe  venuto  trà  i Marnasti , {ùafjedtato 
1 da  B elt Jf  arto  così  firettarttèntef  che,man - 
' candoglih  oramai  tutte  lecofe9  gli  mandò 
d chieder  vn  pane  § vna /pugna  9 & vnx 
1 citharu  ; vn pane , perche  non  haueua  an • 

* cor  mangiato  pane , cte  f«£gi  da/ta  rot* 

* ta  y che  gli  hebbe  da  Behffario  in  africa  ? 
\)  la' [pugna per  afciugar  le  Lacrime , che  di 
i!  continuo  cade  angli  da  gl*  occhi,  ond'baue- 
r‘  ha  qnafi  perduto  vn  occhio  : Vna  citha* 
i ya  per  cantar  in  Iti  le  fue  difauuenture  ^ 
*>  Finalmente  egli  fi  refe  à Beh/fario,  ilqua- 
|»  le  col  tri  onfo  d*  Africa  lo  condii/) e àCo* 

* ftantinopolià  GiuUiniano  I mper  ac  orerai- 
j quale  venuto  davanti f & veduto  fi  caduta 

di  tanta  altera  in  infima  miferia  dtfse 9 
Vanìtas  vatiitatum>  & omnia  vanitasr 
Vlmperatorpoi  mofsoà  pietdygli  donò  al - 
<■  cune  Terre  in  Francia , oue egli  finì  tlrefto 
l’  difuavita.  Procopio  Niccta- 
& odqacre  Rè  et  Italia  dopò  molte  guer* 

* re  bauute  con  Theodorico  tiè  de gtofiro - 

* gotti,  accordato  fi  per  il  nic%o  dell' A rcir 
’i  ucjcouo  di  Ravenna  , che  /*  vno  y e l* alito 

regnafsero  con  egual  Imperio  in  Italia  9 
' invitato  vn  giorno  da  Tbcodorico  s man- 
giar [eco,  f ù con  inganno  fatto  amma^- 
\are . Gctico  del  Zeno. 

Tcn dibaldo  Rè  degl'oftrogotti  battendo 
i T c fai- 


4j^  Varij  eflfempi  di  virtù,  % 
[aito  recider  Vraiabuomo  valentiffimOf 
per  il  cui  configlio  egli  fu  fatto  Rè  ,per  la 
concorrenza , ch'era  tra  lamoglie  d'Vra- 
i a , eia fua , & battendo  data  la  moglie 
d'Vraia  ad  vn  fuo  creato  per  donna  , 

Bela  Cepeì  innamorato  di  lei,ìn  vnpublt  - 
co  conuuo  ammazzato  sì  preft  amente  tCbc  < 
prima  fù  vifio  ilcapod'effo  Rè  tagliato  [o«  1 1 
pra  la  fattola , che  alcuno  bauefie  veduto  i 
chi  [offe  flato  quello,  cb'baueffe  corto  me/*.  , i 
fo  tal' bomicidto . Getico  del  Zeno. 

Zqpiro  Capitano  di  Dario  Rè  di  Verfiar  j 
fendo  ribellata  Babilonia  , & vedendo 
egli  non  poter  fe  non  difficilmente  riha-  i 
#er fi,  fi  tagliò  il  nafo,e  l’oreccbie,&  cosi  \ 
fenza  dar  fi  à conofcer  9 chi  cglifoffe,  fug * 
pia* Babiloniffingendo  d'effer  fiato  per  lo* 
ro  amore  così  crudelmente  acconcio  da 
Darioti  Babiloni  ciò  credendo ,0*  faPen<j? 
quanto  valeua  nelle  cofe  di  guerra , lofe - 
cero  Capitano . Egli  rittouata  occafione , 
diede  la  Citta  d^XAtiOyiiqual  dopò  dueua , 
che  più  torto  vorria  vn  Zopiro  intiero, 
che  pigliar  cento  Babilonie.  Idem - 

rtaferfe  M nerrme  detto  jlfjuero  fu  | 
afìreito  da l'amo  re  ,cb*  egli  portaua  àDf*  < 
no  fuo  figlinolo , promettergli  ^/Cfiaft^ 
fua  nonna , delinquale  era  e fio  Dario  ar* 
dentt  mente  innamorai Oftnà  pentitofi  dclm 
ta  pmme [fa,  per  potergliela  negare  bone* 
fi  unente , rnefie  quella  al  feruigiò  delle  i 
Vagiui  ycjiali:penltbe fdegnato  Dario»  / 
- * con - 
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congiurò  contro  il  padre  con  fo.  fuoi  fra- 
telli baflardi(  che  1 50  .n’baueua  >Arta fer - 
fe)  ilqualc  Japuta  la  congiura , fece  reci- 
der Darioji  congiurati  con  le  lor  moglie 
figlino  Itegli  poi  infuriato ,morì  di  dolore . 

lAgeftlaoRè  di  Lacedemoni*  fcriuendtv 
ad  Hidrico  care , c/;e  perdonale  ad  vn  fuó 
arnicoy  diffe  - SeNicianon  ha  peccato, la- 
ncialo andare:  fc  hà  peccato  falcialo  ad 
\ iftanza  mia:  ma  lafcialo  ad  ogni  modo . 
Dario  tA rtaferfe  Oco  FUI,  Uè  di  Ver - > 
fia  y fu  molto  vago  di  fparger  (angue  hu- 
manoyvccife  66.fratelluficcò  in  iena  coxl 
Capo  ingiù  Oca  fua  forella  : fece  legare  in 
pitica  il  \io  con  cento  tra  nepoti , c figli- 
uoli y & io  fece  trappafsarc  dSverretto- 

g:  *»-  p non  Oer  altro • che  per  tnuidia,  perche 
erano  amati  da^er fatti  : egli  fu  poi  finali  - 

mente  ve cifo  da  Bagoa  fui  Capuano  . 

Q*  Fabio  Maffimo  M adiro  diCaual- 
hei  1 iafeiato  da  Lucio  Vapirio  Dittatore 
nella  guerra  contro1  S annui  bebbe  in  cotn- 
j mjfiorie  da  efso  Lucio  , ilqual  ternana* 
F,oma  y ch'egli  y mentre  efso  era  abfcnte  , • 

; non  combat  te  fise  : mà  j £ Fabio  battutone 
1 occafone, felicemente  combattè ,e  feon- 
fifse gli  nemici,  onde  egli  per  quella  difu-  ■ 
biaien^a  fù  dal  Dittatore  dannato  nella 
tejiai  mdfù  congran  fattore  deì[oldatiì& 
del  popolo  afsolto,  & efso  Tapirio  ne  fù 
quafi  dallamoltafeduione  vccifo  . 
rn pesatore  in  Sicilia  era  talmente 
r t 3 mie  ; 
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tnile  à Sur  Troconfolet  che  nonfolamentc 
referiua  Cimagine  fra  , metta  pronomia 
del parlareyne\T aggui^are  il mufo^e  tra - 
mettere  della  lingua  , & affogamento  di 
parole,  Fulgof, 

Giulio  V latore  CauaUicr  nomano  delìce 
gente  di  Veconti  ne’ptfcrìli  anni  diuen - 
tando b idropico  r glifùprobibito  darMe - 
dici  il  bere  , & egli  affo  sfatto  à ejueflo,  \ 
quantunque  [ano  >non  bcuèmai  infimo  dia 
vecchiaia » 

jìulolunio  ralente  Centurione  à'IAtu 
guflof  fofleneua  i carri  carichi  tanto  , che  - 
fifcaricafseroce  riteneua  con  la  mano  vna  1 
carretta  tirata  da  caualliyancor  eh*e(fipeir 
il  contrario  face  [sero  ogni  sformo*  & al - 

le  volte  portaua  il  [ito  Mulo.  Pliit.  ! 

Lucio  Sterno  Dentato,  cutrjHrnui*nv  j 

delia  plebe  fcomb  atti  no.v  ohe  prono  c ta- 
to à battaglia  otto  volte  à corpo,  à corpo  r 
nmafe fempre  vincitorefabbe  qpferitc, 
e tutte  dauanti , e ne  [sana  di  dietro  : prefe 
$ q.  fpoglie : fwongh  donate  dagl'Imper a,- 
« tori  balìe  pure  18.  fornimenti  da  cauallo 
25.  Collane  %$.  jLrmille  160.  Corone  16 » 
Ciudi  14.  ottod* oro;  Murali  f.vnaobfc- 
dionale9e  del  [[co  io.  pri^ioni}&  infierite  ' 
20. buoi:  & accompagnò  nel  trionfo*?, 
ImperatorìTrionfantt , Idem* 

T ucidide  fu  dagl\Atbeniefit  mandato' 
in  effilio  : dopò  battendo  fcritte  L'hift  one  r 
Ì»  nuotato  da  quelli  mauuighati  del - 
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V eloquenza  fua , la  'virtù  del  qual'efjì  ha- 
nettano  vituperata.  Plinio. 

Tolomeo  Filopatore  Rè  d'Egitto,  ' per 
amor  d'vnagiouanetta  forclla  di  * Agato - 
eie , laquaL'egli  ardentemente  amaua,fecc 
1 ve  rider  e la  Regina  fua  moglie  Euridice . 

J ^Antioco  Epifane  Rè  di  Siria,  & *Aft& 

!s  alle  volte gettaua  per  le  ftradepublichej 
y fac chi  di  dinari ,dicendo,  piglino  quelita* 
quali  la  fortuna  hà  desinata  queiU  ven- 
tura : alle  volte  coronato  il  capo  di  rofe  > 
f1  & viole , co»  a?»  manto  d'oro  foleua  trar 

* / J affi , ch'egli portaua  in  feno 'àch'incon- 

w : //  Li  ita  ita  co'l  popolo  ne' bagni  /?«- 

blici  : vna  volta  lauato  con  preiiofifjìmi 
'*  vnguenti , wao  gli  diffe , ch’egli  era vn  Rè 
„ Beatidìmo  per  li  tanti  odori , periUhc  or - 
dinò  , d?' à colui,  acciò  gode f]e di  quella 
beatitudine,  foffe  gettato  fupr  a il  capo  vn 
; congio  d%  vnguento  sì  odorifero,  che  tutto 

l ' il  popolo  fentendo  qtteflo  odore  corfe  là, 
doueera  L* vnguento, all1 odor  del  quale  ca - 
’i  deuano  tutti  \n  terra  , delche  tanto  egli  ri- 

• [e,  che  caddi  ancora  lui:  douefù  dalla  tur - 
ha  nella  calca  morto  . Eglialli  conviti  al. 

i le  volte feruiua  con  buffoni, gi'ocolat ori , 

[I  & altra  forte  di  gente  infame  , co' quali  * 
[altana, febergaua, e faceva  atti, che  corri - 
i'  moueuano  li  convitati  à non  veder  tanta 
fua  leggi ereg^a . 

Teremio  Cartbaginefe  ToetaComico  , 

, dejìrntfa  Cartilagine  fù  da  Scipione  per  La 

t 4 i“*  t * 
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fua  bellezza,  & vinùfatto  libero, e con- 
dotto à Roma. 

Tubilo  Cornelio  Ruffo  ilcjiialefù  Con- 
fole con  M. Curio , fognò  , cb'egUbaueua 
perduta  la  rifa , & fuegliatofi , trouò  il 
fogno  efse'rrero . Tito  Liuio.. 

Marco  Val.  Tribuno  andando  armato 
conira  rn  F rancio  fo,  vn  corno  Jc gli pofe 
f opra  la  [pallate  combattendo,  d medefmo 
corno  offende  ua  talmente  confali , e con 
Vrnge  il  Trancio  fa,  che  Val.  l'vccife,& 
fu  poi  detto  Coru:nr,&  efsendo  d'anni  23. 
pertal'imprefa  ottenne  il  Coniolato. 

Fabricio  Romano  Legato  à Tir.o  Rè  de' 
T arenimi , auuicinandvfi  ali' efser  cito  di 
Tirro,il  Medico  deiRè  venne  à lui  di  not- 
te, promettendogli,  che  con  veleno  reci- 
derebbe il  Rè , J'e gli  prome tt  ea  b non  pre- 
mio . Fabricio  fattolo  legare  ,lo  rimandò 
à Tu  ro , auuifandulo  iti  quanto  baueua  il 
traditor  preme] so  :d  jse  il  Rè, pieno  di  ma  - 
vaniglia  ; quello  c quel  Fabricio,  che  più 
difricilnuntc  dallhondià  , clic’J  Sole  dal 
fuo  corlo,pu'ò eifer  molfo.  Idem. 

Fjppo  ^ircella  T iranno  diTiafenga 
fùlanio  crudele  t che  nel  fendo  Du- 
ca di  Milano  Filippo  Maria  tenendo  il 
CaHeifo  S.Gtouanriidel  Via  cent  ino , & 
non  v olendo  re  finn,-  Tiacenga  giuridit - 
tiondi  Milano, piùpreflo,  che  refi i(uir  In 
fortezza  al  Come  Francefco  Car mignola, 
Inferì  impiccar  ti  fratello,  & ti  figlinolo, 
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& al  fine  rejlituì  Tiacenga , é condottoli 
al  foldo  de'y enetiani , acquiflòtl  Friuli 
co’l  Vatriarcato  d'ydinc > ?p0/  morì  di-* 
fperato . Corio. 

Mentre  Scipione  combatteva  contrai 
Cartilagine  fi, furo  no  prefa  tre  [pie  da  An- 
nibale mandate  : ordinò  Scipione , che  fof- 
fero  liberamente  condotte  per  tutto  l'ef- 
fercitOyt  fatto  loro  vedere  il  tuttoye dato- 
4 gli  dcfinare9le  rimandò 9affinetc he  narraf- 
fero  ad  Annibaie  quato  batte  ano  veduto . 

Cedro  vltimo  Uè  tfAthene  bauendo 
vdito  dall*  Oracolo  , guerreggiando  gli 
Aiheniefi  contro  i Donenfiy  ibel'efscr - 
cito  d'Athene  farebbe  Vittorio fo  , morto 
il  [no  Capuano , fi  veflìàguifadi  pouéro 
tutto  J ì>  acetato  9 e con  vn  fa feto  di  [ar- 
menti in  coLloyandò  ne  II' e fiere  ito  nemicOy 
I & afl  inamente  con  vna  falce  ferì  vn  fal- 
dato , dalquale  [degnato  nc  e uè  la  morte  : 
pertiche  fubito9cb'ì Dortenfi  conobbero  il 
Uè  mortoylajciàdo  la  battagliaci pammo. 

Agejìlao  contrai  freddo  y e contrai 
calcLoyera  per  così  fatta  maniera  afsuefat - 
toy  ai  intuite  quattro  le ftagioni  dell'an- 
no vfaiutvna  jolavefie . Egli  fpefso  au- 
uertiua  t faldati , che  non  volessero  con 
tormenti  martiri-^are  i fuoi  prigioni  come 
reiy  rhà  con  peritai  U come  buomini . 

Filippo  padre  del  Magno  Ale [sandro, 
bemndo  vinto  appref  'so  Cberonea  gl'A- 
tbenieftyC  Bcotqtepotédoli  co  inganni  ve > 

T S aderC 
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tìiertutti,  glilafeìò  andar  ferina  vermi  J 
dannose  funi  alla  patria  loro . Idem. 

Gedeone  Ré  de  gl’ Hebr e i temendogli  of- 
ferto  H 'Principato  per  fe,e  fnoi defccnden* 
ti,rifpofe9  che  nè  à fe,  nè  à’fìioi  figliuoli  f 
mà  à Dio  folo  fi  conueniua . Indie .8. 

Cbeope  Emersone  detto  Perone# Egit- 
to 9 e fendo  crefciuto  il  Iglò  18 . cubiti  fo* 
fra  tutti  i campi , adirato  prefe  l'arco,  I 
truffe  contrai  fiume , fub  ito  perdila' 

luce  de  gl' oc  chi,  e per  io.  anni  non  vi  die 
lume:  hebbe  poi  dall'Oracolo  in  Butif  che 
eglilauandoligPoechi  con fvrma di  don- 
na, c’hauefle  ofieruata  la  fede  al  marito, ri-* 
hauerebbe  la  luce  : egli  fi  lattò  primiera-  i 
niente  con  quella  dellamoglie  , e niente  li 
giouò: finalmente  battendone prouate  mol- 
te ritrouò  rna  contadina , P orina  di  cui  gli  I 
ritornò  il  vedere, il  perche  egli  nella  Città 
d'Eritr oboli  fece  brufeiar  la  moglie  con 
tutte  l'altre, e prefe  la  cotadinaper  donna * 
Jlbeffan  detto  &oq%  Rè  degl'tiebrei 
hebbe  trenta  figliuoli,  & altre  tante  figli - 
uole , à quefie  diede  mariti, et  à quelli  ma* 
gl  i,  & I^te  Rèd' ^4 diabeti!  morédo  à'an - 
ni  55.  lafciò  14.  figliuoli 24. figliuole  * 

Ver  fu fenne  detto  CÌeope  Rè  # Egitto  fe- 
ce edificare  tre  Tir  amidi-, nell' opera  della 
prima  rifurono  confumatiio.anni  \e.nd 
preparar  le  pietre  tagliate  nel  mote  Ira . 
bico,  & gV  altri  io.  nell' edificarla  : nella 
tobrfe unii#  furono  confumati  io,aunwiel+ 
IcuJHv-u,-.  . - la  ■ 
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la  terga  vilauorarono per  io.  anni eonti~ 
nui  trecento  migliaia  d’b uomini  , & in 
quella  vi  furono  fpefi  perglyoperarij  fola- 
méte  in  berbtyaglio,e  cipolle  1600. talen- 
tilo fe  la  propria  figliuola  al  pub lic 0 gua- 
dagno ye  morì  molto  odiato  da' fuoi popoli* 
Micerino  Rè  d'Egitto  hauendo  intefo 
dall*  Oracolo  tcb*  egli  morirebbe  l'anno  [et - 
timo  del  fuo  Regno,  deliberò  menar  ritti 
felice y & allegra  . Egli  tutto* l giorno  pi- 
gliauafpafjo , e piacere^ ora  pefcando,bo- 
ra  rccellando  , bora  cacciando  , e pochi/ - 
ftma  parte  della  notte  rip 0 fatta, i mperàcbe 
con  jp effe  lampade , fuochi,  e facelle  sfa- 
cendo della  notte  giorno  , con  fanciulli , e 
fanciulle  riueua  infetta,  gir  incanniti /di- 
cendo fpejfo,  che  farebbe  parer  buggiardo 
f Oracolo,  perche  computando  inqucfta 
guifa  le  notti,  viuerebbe  12.  anni  1 (ir  così 
gl'auuennc . L’iftefio. 

tAmafisRè  d*  Egitto  inflit uì , cbe  cia- 
fcbeduno  foffe  obhgato  à dimoflrare  a go- 
mmatori della  terra  fua  , come , e di  che 
egli  riueffe , & era  pena  la  morte  à chi  no 
dumo frana  effer  legxtimamente  viffuto  * 
jlntigono  figliuolo  di  Giouanni  Hir  ca- 
tto, fàper  inganno  della  moglie  d' yirifto- 
boloypernon  bauer  voluto  acconfentir  al. 
le  [ut  sfrenate  voglie  vccifo . Giofcf. 

Rafano  Rè  di  Francia, fu  tanto  amator 
delia  giuftitia,& conferuator  delle  leggi , 
cbegiuMi,  q olia  morte  Sedano  fuo  figlino- 
T 6 lo- 
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10  acce  ufato  d' adulterio  gioendo  à chi  per 

11  figlinolo  pregava  , non  vogliate  oppu-  i 
gnaraliagiuftitia,  & opponi  i ailcleggi, 
che  più  facilmente  {ìnngerete  nelle  mani 

il  vento,  che  pe  r poter  piegar  Tanimo  di 
Ballano  dalla  giullitia:'  Ò"  volto  fi  à Seda-  < 
no,  difse , non  io  , mà  la  legge , laqual  hai  j 
preuaricato,  ti  vccide,  & di  fua  mano  gli  . 
Cagliò  ileapo.  T titanio. 

jfltade  XII . Rè  diffida  viueua 
quantunque  eifufse  dotto , e Ftlofofo^o - , 
Temente  >e  fi  daua  alle  volte  a piacenti* 
ce  rido  y eller  grand  idi  ma  pazzia  del  fillio- 
aio  il  continuo  affaticarli,  & affliggerli 
nella  mifcra,  conciona  che  niente  gioita 
a!l’humanagencratione,&  vilfe  continua- 
mente in  pace  .con  In  mando  i Tuoi  beni  tri 
le  meretrici . Berofo . 

Leonida  Uè  Uè*  Lacedemoni] , vedendo 
gli  nemici  venirgli  contr  a .mentre  >c\)  egli 
mangiano. , voltatofi  afuoi  foldatiy  difse 9 
delìnate  fratelli , perche  quella  fera  ccne- 
remoall’altro  mondo,  & mo\so  contro  il 
nemicoycorje  tanto  auantiy  che  ginnfe  do - 
ue  era  il  HèSerfe  , etolfegli  la  corona  di  ' 
te  fa  : mono  Leonida , il  hè  lo  fece  apri™  ) 
nel  petto,  egli  trono  il  ctvr  pelofo . Ari- 
flide.  similmente  bebbe  ^Arifomene 
Milefio  il  cuor  pelofo  • Plut. 

Ticfle  innamorato  fi  d' Ai  crcpa  moglie 
di  fuo  frate  do  Alino  , battutone 
«a  cqn  efsalei  fìgLud:,^  <ittf.iggiì  onero  fù 

ot...  1 -,  ‘Ji: 
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cacciato  di  Micene  : Mtreo  diffin alando 
l'ingiuria  lo  fece  ritornare  , & à quello 
b unendogli  pronte fio  pace , diede  à man- 
giare  in  più  vivande  iproprij  figliuoli,  e 
dopò  li  mofirò  lemmi , & il  caso  , perii - 
che  T icfie  rimafe fiord  to , & e fedo  per  il 
dolor  vfcito  di  fe,  vsò  carnalmète  con  Ve- 
lopea  fua  figliuola,  di  cui  nacque  Eg.fi>, 

■ il  qual  nato  fu  per  commandamento  del  pa. 
àree [pofio alle  fieretacciò,cbe  sìborren - 
do  mofiro  non  fuffe  pale  fe '.nondimeno  non 
li  venne  fatto , impe/òebe  Egifio , fu  dalle 
Capre  lattai 0,  e nutrito , & venuto  poi  in 
età  ve cife,  così  configliando  il  padre,  ^£- 
treo  fuo  gio , & egli  fu  poi  da  0 refi  e am 
magnato  infie me  eoa  Chtemnefira  madre 
di  e fio  Or  e(le7e  concubina  di  Egifio . Dio. 

Scironc  dy  ifimo  dimdciia  1 corpide*  fo> 
refi  ieri  con  le  cime  di  due  av  bori  p legati  ,e 
lafciauah  ritornale  à lorfegno,  & eglifà 
ammalato  da  Tbefeo . Idem. 

Trocufte  in  Curdalo,cbe  è parte  di  Me  - 
tica,mettena  li  peregrini  in  letto, e fe  quel- 
li erano  più  lunghi,  tanto  ne  cagliaua^  fe 
erano  più  corti, li  slongauaàmifura:Tbe - 
feo  finalmente L'vccifc  . Idem. 

' Scironedi  Megara , & i fuot  compa- 
gni gettavano  dafaffi  altiffimi  da  lui  detti 
beinomi  con  li  caldi  forejheri  nel  mare 
verfo  Cleona  : q netto  fù  pot  ai  fine  da 
? befeo  priuo  di  vita  con  i crudehjfi  ni 
compagni , Idem, 

‘ Ver-.-  i:c 
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Verdica  figliuolo  di  Temeno  partitofi 
d'Argo  con  banano  , & hropo  fuoifra*  l 

fe/J/  , & venuti  in  Macedonia  alla  Città 

Letea  fi  affettarono  co’l  Rè  per  famegli% 
vno  al  gouerno  di  caualli  > l* altro  di  buoi, 
c Ver  die  a , ch'era  il  minore  à pafeer  le  fo 
c ore  : fiati  alquanto  di  tempo  , furono  cac > * 

ciati  dal  Rè  detto  Tirima  femga  il  premio  ] 
della  lorferuitupcrinuidia, ch'egli  porta - 
«4  a Ter  dica , imperò  che  il  pane , cfoe  d* 
quello  era  cotto , crefcendo  fi  moltiplica - 
#a , r nonfolamcnte  li  cacciò , mando 
• dietro  dioro  certi  Cauallieri , d?e  g//  re- 
ciderà, ilchc  non  poterono  eficquire  , 
impeìòtb’bauendo  i fratelli pa fiato  ilfiu - 
we,  Ilo  fi  fece  tanto  grojf 0 , e ruinofo  , 

che  non  lo  poterono  poffare,  & i tre  fra- 
telli , ficuràmente pacarono  ad  vn* altra 
Region  di  Macedonia , dalqual  loco  co- 
minciarono e jji  ad  acquili ar  molto , 0*  in 
breue  Verdica  foggi ogò  tutta  la  Macedo- 
nia, &fuccefseàTirima.  Diodoro. 

Dagoberto  Rèdi  Francia  fu  perla  bon- 
' tà,cmanfueiudincfuanonfoUmente.9  co- 
me Rè^e  Signore , rad  cowe  padre  hauuto  i 

k! 
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talmente  andato  à Corduba  da  u fbdema - 
ri  11$  di  Saraceni  trà  molte  efperien^e  tra  - 
nò  vnberba , che  lo  fece  fmagrìre . 

Ferdinando  iy.  Rèdi  Caviglia,  e di 
Spagna  battendo  fatto  gettar  duoi  Canal - 
Iteri  y più  per  ira  t che  per  giufiitia,  giù  da 
vna  torre  ac c tifati pcrftioincmici,non  ef- 
fondo quelli  colpevoli,  e non  giocando  lor 
lagrime , nè  fuppli  cationi , fù  citato  da 
quelli  innanzi  al  tribunal  di  Cbrifio  in  ter- 
mine dijo.giorniyccosì  Ferdinando  V W- 
timo  giorno  del  fermine  morì  dormendo . 

"Pietro  Rèdi  Spagna  cacciò  Bianca  di 
Borbone  fua  moglie  à compiacenza  di 
Pallida  fua  meretrice:  Scannò  Maometto 
Moro  y ilqital  contendendo  in  fi  e me  con 
Rofso  à lui fuggì  ypenfando  cbefeco  bauef- 
fe  portatogran  te  foro , fù  poi  ammazzato 
da  Enrico  bafl ardo  fuo  fratello  • 

Clodouico  Rè  di  Francia , andando  alla 
guerra  fece  voto,  vincendo  di  dare  vn  ca • 
Hallo  al  beato  Martino, ilqual'era  morto 
già  anni  111,  Vinfe  : diede  il  cauallo  f & 
battendo  dato  per  rifcattod'efso  cento  fol- 
di, il  cauallo  (lette  immobile, finche  fura» 
doppiato  il  pregio  : il  perche  difse  Clodo - 
ueo,  che  M armo  era  buono  aiutatore, mà 
vn  caro  mercante . Paolo  Emilio. 

Tbeodorico  Rè  de' Metenfi, battendo  rf- 
gnato  anni  23*  fùper  la  fua  auaritiadal 
Dianolo  vifibilwentc  portato  all'Inferno , 
Enbcrtv  Rè  di  Parigi, più  ch'ogni  don- 
. • . a ' ita 
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n a lafciuo,e  dedito  alla  lu{f  uria , battendo 
regnato  anni  9.  moritrà  le  meretrici  in 
gwuaml,etade,di  fe  lafciando  vn  fuo  figli- 
uolofilquale  fieguitòle  veftfgie  del  padre - 
Clodoueo  li.  Uè  di  Francia , bauendo; 
toccato  il  corpo  diS.  Dionigi  con  poca  ri»' 
uerentiaytlette  due  anni  d guìfa  di pa^o* 
Carlo  Mano  Rè  dell'  ufiria,T uvingia, 
& „ Alemagna  bauendo  fatto  molte , e 
gran  co[e,fatio  della  gloria  mondana , in- 
namorato della  Religione,  venne  in  no- 
mate lafciando  Vipmo fu#  fratèllo  S igne* \ 
del  Regno , fi  fece  Monaco  nel  Monaftera 
di  monte  Caffìno . L’iflfeffo. 

^ Filippo  figliuolo  maggior  diLodouico 
Craj] 0 Rè  di  Francia  chiamato , & inco- 
ronato Rè  dal  padre , c anale  andò  per  Va- 
rigigli  fi  fpauentò  il  cauatìo  talmente, per 
vna  donna, che  L'incontrò,  thè  egli  caddè  à 
terra  con  tanta  rouina,  eh' in  poche  bore 
pafsò  alla  feconda  vita . Idem. 

Lod.  Lene  Rè  di  Francia  andò  con  motto 
[degno. à intonaco  terra  del  Conte  Teo- 
baldo  fuo  nemicarla prefe,(a pofe  à face 0 , 
e brufciò  i luoghi  fi acri , e profani , e fece 
brufciarc  nella  Chiefa  maggiore  150.  buo- 
mim,cl7e  fi  erano  iui  faluati . Fatto  que- 
llo errore  , crmenuto  in  sène  prefe  tanto 
dolore,  e ramarico,cbe  non poteua  per  co- 
fa  ale  mari  crear fi , e continuamente  do - 
tendo  fi  piange  ua . In  quefilo  fuo  tormento 
andò  u beato  Remar  do  à pi  Ut  a do  , e con 
® . del. 
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«fo/a,  f panie parole  lo  confortò*,  & effor- 
toàvolgcrfi  conti 0 i Barbari . Idem. 

Filippo  Si deodato  Rè  di  Francia  cacciò 
del  fuo  Regno  tutt'i  Giudei 9e  molti  nc  fece 
r/iorire,&  vini  brufciare,impcròche  que% 
fti  federati  crociftjfcro  vn  Cbrifliano  con 
tutti  quelli  feberni , che  fu  croci  fifa  Giesà 
ChriJìo  Saluator  noftro , e*r  ogni  anno  fa - , 
crificauano  vnfanciul  Cbrijhano.  Idem. 

Cbilderico  Rè  di  Francia  battendo  fatto 
fruftar  ad  impalo  Rodilo  nobile  9 fu  infic- 
ine conia  moglie , tornando  dalla  caccia  9 
da  eflo  Rodilo  ammalato . Idem. 

Racbifto  Duca  del  Friuli, e Rèdi  Logo- 
bardi,  bauendofi  eletto  per  fuccefjore  jl- 
flolfo  fuo  fratello  9 fene  venne  con  la  mo- 
glie^ con  i figliuoliàRoma,&  iui  fprexj 
•gate  le  vanità  di  quello  mondo, fattoft  or- 
dinar Chierico  da  Tapa  Zaccaria,  baueti - 
do  regnato  fette  anni  9 fi  fece  Monaco  . 

D fidcrio  vltimo  Rè  de' Longobardi  an- 
dando all’afjedio  di  Roma  incontrò  tre 
yefcoui , banali  in  nome  del  Vapa  li  corri - 
mandarono  folto  pena  di  fcommunic a ,cb. e 
egli  non  douefse  entrare  in  quel  dì  in  Ro- 
ma .Grande, e marauigliofa  cofa9cbe  quel. 
lo9  che,  non  haucua  potuto  fare  il  Tapa,nè 
il  Rè  di  Francia , con  preghiere , e con  mi- 
nacele, fu  fatto  per  via  di  qucfto  comman- 
damento, imperòebe  il  Rè,  vdito  quefto  , 
f ubito  fp allentato  ritornò  à Tania. 

K.ULÌ9.  £$£$0  battendo  pojio  l’ajfcdioà 

Fa- 
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Falifcbiivn  maeflrodifcola  hauédo  me- 
nato per  diporto  fuori  della  porta  alquan- 
ti delti  fuoi  difcepoli  figliuoli  di  nobili 
per fone,  li  condufle  al  pad.glion  di  Camil- 
lo, dicendoli  ,quefti  fono'de*  primi  huomi- 
nide’FafifchiJo  teli  dono,  perche  r itene, 
doli  ottcnirai  da’ padri  loro  quel  tantoché 
vorrai;  con  guardo  tortogli  rifpofe , I Ro- 
mani n5  combattono  contro  fanciulli:  nè 
con  tal  modo  vogliono  Vincere  i loro  ini- 
mici,e ciò  detto, fece  fpogliar  nudo  il mae - 
f irò,  e quello  da'proprij  di fcepoli  frullare 
fino  alla  Città.Terilcbei  Fahfcbt  volon- 
tariamente fi  dierono  inpoter  de'  Romani. 

Carmenide  F ilo fofo  era  fempre  cogita- 
bondo, & di  modo, che  molte  volte  riero - 
uandofi  à menfa  fmenticauafi  di  mangia- 
re ,&  così,bauendo  cento  anni , filofof an- 
dò morì.  Laertio. 

Tito  Manlio  Torquato  effendo  Capita- 
no contro  i Latini , perche  il  fuo  figliuolo 
prouocato  da  Metio  Capitano  di  Tufcula « 
ni , andò  contro  il  fuo  commandamento  à 
combatter  ^ancorché  bonorataméie  li  por - 
taffe  lav moria, li  fece  tagliar  il  capo,ba . 
tiédoli  prima  pollo  incapo  per  la  vittoria 
bauuta,vna  corona . il  fimilfece  Toflu - 
m io  Tibùrto  Dittatore  ad  ulo  Toflu- 
mio  fuo  figliuolo  , ilquale  contro  l'ordine  / 
fuo  vfeito  con  P esercito , fi  affrontò  co  gli 
nemici,  li  quali  da  lui  furono  rotti, e vinti • 

Menedcmo  Eretrienfc  prima  fortifitmo 

foldq- 
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fot  datole  poi  honorato  Filofofo, magnani- 
mo^ liberale  yv  e dendo  la  fuaVatria  per 
per  isolare  girilo  dal  dolor  cytajn  o fi  afl  en- 
ne dal  cibo , emendo  d'anni  7$.  eh' egli  fin* 
il  cor fo  di  fna  vita . Lacrtio  » 

Lifimaco  vno  dc*Vrencipi  di  .Alcffan- 
dro  Magno  battendo  velenato  Califienc 
filofofo  fu  fatto  ponereda  jl  cf]andro 
aitanti  ad  vn  Leone  y accio  da  quello  foffe 
de uorato  ; mà  egli  vedendo  il  Leoney  ve- 
nir all' incontro  9v  oliata  fi  la  vefieal  brac- 
cio Giratamente  la  caccio  in  bocca  al 
Leone ye  pre foto  perla  lingua  tanto  fece$ 
ch'egli  P ammazzo:  il  perche  fà  liberato , 
r dal  Uè  tenuto  gratijfimo . 

Gondebaldo  Duca  di  Borgogna  ve cifc 
duoi  Cuoi  {rateiti  Godiglia.  f CMfórico* 
^vn  lì uu  róvo  figliuoli  •*  annegala  mogho 
di  Chilperico  : e confinò  iuefiglte  y$cde- 
linda  ye  Crocbilda  : quella  fi  fece  Mona- 
ca, equefìa  andata  in  Francia  y hebke  il 
Uè  per  marito  :■  il  quale  fi  fecetfer  amor  di 
lei , Chrifliano,  cr  di  Clodoueo  fà  detto 
Lodo • Paolo  Emilia. 


Alarico  Uè  dcGotti  y battendo  pre  fa  f e 
f archeggiata  Uoma  y e poi  tutta  Terra  di 
lattorOyBzfilicata , e Calaurta,e  ritrouan - 
do  fi  in  Cofenya  fà  fopraprefo  da  vna  infir- 
mila^ begli  tolfe  la  vita • lfuoi7fatte  l'cf- 
f fequie  y tolfero  il  fiume  Ri fent  io  del  fuo 
letto  , e lo  fcpelirono  nel  fondo  entro  vna 
bella  [coltura  ì & ritornata  l'acqua  nel 
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fio  luogo  ammazzarono  tutti  quelli,  che 
fi h aueuano  affaticati  in  fimil  opera, acciò 
non  mai  fi  fapefie  doue  fofse  fipolto  il  Uè . 

Michel  Scotto , s/L flrologo  fiupendo  , 
fpeffe  volte  conuitaua  fen^a  alcuna  pre- 
par atione  di  viuande  , e poi  su  l'hora  del 
mangiare  coflringeua  i [piriti  à portarle 
di  dmerft  Luoghi . Fù  jl Urologo  di  Fede • 
rico  IL  & à quello  predi  [jc,  che  morireb- 
be in  F trenzfi  ma  ingannò  la  cquiuoca- 
tiene  del  nome  .'imperò  che  l'impcr.mon 
in  Tuglia  in  yn  Caftello  detto  Fiorézpla . 
V idde , ch'egli  doue  uà  morire  per  yti  [af- 
filino di  cerio  pefo , e cosi  fu,  impero  che  , 
mette  eghà  caponudo  in  Chiefa  bonoraua 
il  Sacramento  > la  fune  della  campanella 
gli  fè  cadere  vn  fiff olino  incapo  , il  qual 
egli  pefrfndèjConobb  e>cf/eradet  pepr-cire 
haneua  preueduto , egiudicò[fimorto  . 

Guido  da  monte  Feltro  Signor  dì  Forlì 
non  fi  moueua  mai  coirò  nemici , nè  anda- 
na in  battagliale  non  nell' bora  datagli  da 
Guido  Bonatograndijjimo  ^Ajlrologo,  & 
egli  fempre  ritornaua  vincitore  ; & vna 
Volta  andando  P^iflrologo  con  lui  nella 
battaglia  centra  Franco  fi  gli  predifse,cbe 
[aria  ferito  in  vnacofcia ,e  cosigli  auuen- 
ne, e [ubico  fi  medicò  con  [loppa , Ò'  ouap 
che  per  quefio  baueua  portato  . < 

Cr follino m jLrc%o grande  jl Ubimi - 
fta  vn  giorno  per  pigliar  fi  piaceri;  di  vno 
detto  ^ilberà  Sene  [e  buomo  [ciocco, 

mi- 
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wo/fo  credulo  parente  del  Vefcouo  di  Sic* 

T ridili  dijje , che  fapeua  per  arte  magica  far 
• volar  vnhuomo  , e lungo  tempo  tenne  in 
parole  .Alberò  d* infegriargli  tal* arte,  tra - 
tendone  di  ciò  denari, e prefenti : il  rcfco- 
uo  ciò  fentendo  , lo  condannò  per  negro - 
mante, e lo  fece  brufciare . Chrift.  Land. 

Bofio  della  famiglia  di  Doueroda  Cre- 
1 mona  Ghibellino  andato  con  molti à vie- 
tare il  Palfoà  Guido  di  Mon forte , Ugna- 
le conti uceua  di  Francia  refiercito  di  Cor - 
v lo  Trimo  nel  Hegno  di  7<{apoU  contra 
Manfredi,  corrotto  con  denari, operando, 
che  i F rance  fi  pafjaffero  , tradì  gl*  ami  ci. 
Idem  - 

Lionardo  Tiflolefe  huomo  molto  reli- 
gio fo,  e còtinentiffimo  in  procedo  di  tempo 
fi  conduce  à mangiar  vna  fola  volta  la 
fettimana  . 

4 *A Iberico  de* Manfredi  Signori  di  Faen- 
za , vno  dc'CaualUcn gaudenti , fà  tanto 
\ crudele,  cb'efjendo  indi fcor dia  con  i con- 
fort 1, de fide r andò  leuargUdel  mondo  finfe 
Voler fir  e conciliar  con  loro,  e fatta  la  pa- 
ce y Li  conuiiò  n.agn  ficamenic  , enei  fine 
del  coniato  comandò , che  fo  fiero  portate 
le  frutte,fegno  così  dato  per  la  morie  loro: 
\ fubito jaliutnodentro  molti,  & vocifero 
tutti  quelli , che ^ iberico  voleu^  , onde 
refiò  d prouerbio . Le  ùutic  di  Frate  Al- 
berico. Idem. 

M arguto  S toringiano da  Tifa  , Canal- 

Ite- 
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liete,  e D ottore,c  amicando  da  S uucrettQ  : 
à S carlino,  fegl'attrauersò  vnagrandiffì * 
ma  ferpe , dellaquale  impaurito  fi  votò  9 
campando,  fratarfi.  Fatto  fratelli  fu  am - 
magato  Farinata  fuo  figliuolo , nella  cui 
morte  fu  tanto  coflante , cbecongl'altri 
frati  celebrò  V e fsequte. del  figliuolo,  vol- 
tato fi  poi  a parenti,  con  lunga  , ornata 
oratwne  gt'indufse  alla  pace  , &bacci&  i . 
/a  mano  dell* bornie ida,  con  laquqle  gli 
bauem  morto  il  figliuolo  . Hitì.Fiorenu 
Tififlrato  Tiranno  (T^iibene  haueua  1 
vna  figliuola  molto  bella, laquale  vn  no- 
bile giouanetto  accefo  del  fuo  amore  non 
dubitò, fc onerandola, bafeiare.  A. diro [se- 
ne molto  lamadre,  e coreana  di  concitare 
Tififlrato  alla  vendetta  * Egli  [penden- 
do difse,jche  faremo  noia  quelli,  etichi 
hanno  in  od  io*  fe  vogliamo  nuoterei  chi 
ciama?  Herodoto.  a 

Roberto  Conte  di  F 'landra  , genero  di 
Carlo  d’^fngiò  Rè  diTfapoli,  pieno  di  ge- 
nero [a  indigna t ione pafiò  con  vn  flocco  , 

& ammalò  colui , che  lejse  la  fenten 
contro  Corradmo  Sue  no  figliuolo  d'Enri  - 
C0yà  cui  fù  padre  Federico  II.  Imperatore  1 
paretidogU  indegno  di  vita  quello,  che  of- 
fendo di  vtlijjima  conditione  cantra  vn  sì 
gran  Trenape  fofse  bastato  l* animo  leg- 
ger e vna  fieni enya  di  mone  . Pad. Col. 

•A l manigoldo , ilqual  tagliò  la  ttfla  à 
CorradinoyVh' altro  fu buo  la  tagliò  a lui , 

• vr  ac-  V 
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acciò  che  mai  vantar  fi  potè  fise  batter  [par  ~ 
fo  sì  alto  [angue . Pau.  Col. 

Vefpafiano  Imperatore  di  Roma  fà  mol- 
to ciuilt^e clemente*  S cor daua fi l' ingiu- 
rie fattegli  da' nemici  . Sopportaua  cbegli 
amici  parla fsero  fempre  [eco  alla  libera  , 
non  pani  mai  alcuno  fen^a  cagione yemol. 
te  volte  piangeua  la  morte  di  quelli , che 
giufiamente  erano  puniti . Suet. 

Tito  Imperatore  di  Roma  fece  batter 
ttJoltife  molti  vender  per  fcbiauiy&  altri 
confinameli' J fole  diferte  per  efser  accu» 
facon  y maligni  9&  metter  altri  al  punto  f 
& in  rifsa  : tìauendo  congiurato  contro 
di  lui  due  nobili  buomini , confefsato  che 
bebbero  tl  lor peccato  9 gl' ammonì , e poi 
1 condottigli  nel  fpettaiolo  de'Cladiaiori 
fedendo  nel  melodi  quell i,diede loro  vna 
fpada  ignuda  à ciafcuno  d vede > je  taglia - 
uay&  à quelli  difsc9 Non  vedete, che  iRe- 
gni  fono  dati  da)  Ciclo?  Suet. 

lAlejsandro  Seuero  Imperatore  quan- 
do mandauai  giudici^  per  leTrcumcie , li 
pone  uà  in  ordine  d\iVgentaric,e  dijutte  le 
cofe  necejsane  ; a Trefiderm  faceti  a dar 
Vinti  libre  d'argento , jet  vafi  da  bere  » 
due  mule  , dui  cuualh , due  vtfie  da  pia 
t %a  9 due  da  tenere  in  cafa , vna  da' bagni  9 
vn  cuoco  9 e cento  ducati ; e nonbauendo 
moglie  daua  vna  concubina  : acciò  non 
an  Ua fsero  all'altrui  doru.e  : nel  rii  ornar 9 
ìeftu  murino  le  mule , i cnualli\y  & i cuo - 
Y .T  cbi, 
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ibi , e s' baite  ita  bengouernata  la  Trouin* 
cia^gl altr  i doni  cran  fuoi:  altrimenti  re  Ai- 
timi ano  il  doppio  eran puniti.  Mond. 

Filippo  A'jtitabià  Trimo  Imperatore 
Chrijhancy  ancoriti  egli  [offe  molto  altie- 
ro, fu  nondimeno  obedientiffimo  a Sacri 
ye [coni yil che  egli  dtmofìrò, quando  anda- 
to nel  giorno  di  Tafqua  per  pigliar  il  Sa- 
cramento )lell' EucariAia  fu  dal  yefcouo 
ributtato  f xe  mandato  dfar  penitenza  de  i 
fuoi  peccati , & egli  bumilmcmc  obedì . 
Pietro  McflSa. 

i jtnrehano  Imperatore  fu  tanto  inimi- 
co de  gl* adulteri yc* battendo  ritrouato  vno 
de' Cuoi  faldati  in  adulterio , lo  fece  tra  due 
ar  b ori  partir  in  due  parti:&  hauendo  pre  - 
fo  la  Citta  di  Tiranna  per  tradimento  di 
Eraclamonet  à quello  foto  diede  la  morte9 
dicendo  non  efl'er  po/fibile,  che  Eracla- 
fìioney  non  hauendo  perdonato  alla  pa- 
tria , [offe  à lui  fedele:  fece  mozzar  il  ca- 
po aderta  fua  ferita  trottata  in  adulterio 
xk  on  vnfcruo . FlauioVop. 

F ago  fu  sìgian  mangiatore  , che  alla 
tnenjd  d' \Aureliano  mangiò  ad  lana  cena 
vn porco  cingia/cy  ico.  pani:  vn  cafiraio, 
& vn  porcello  9 e benè  vn'orca  di  vino  - 
Idem. 

' Fine  della  Prima  Parte. 
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